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Xon fit ntìfis, religio ìp jhcmtafmatis nofiris ; 
quia melius efi quodcumque verum . quarti om- 
ne quid quid, prò arbitrio fingi potefi .... Me- 
lior efi vera ftipula, quarn lux inani cogitatio- 
ne pror fkfpicanM voUmtate firmata . ■- 

S. Auguft. dcver*. Ragione n. 108. 

Decet in talibus caufftf hoc maxime provideri 
ut fine firepitu concert ationum & caritas enfio - 
diatur , & verità* defendatùr. 

S. Leo M. Epift, 20 ad Flavunum; 
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All' llluflrìft. e Reverendi fs. Monfignare 

SCIPIONE DE- RICCI 

VESCOVO DI PISTOJÀ E PRATO 

« T'' ■ < , 

Palato domeftico della Sant, di Papa Pio VI ed 
Affiliente al Solio Pontifico. 
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monsignore; 



1 , 



•• . Ti 



v 0?^ vi dee, Monfignore, giugnere nuovo che 
un tutore affatto a Voi fconofciuto af indivisi 
fin dagli ejlremi del T$ort delt Italia quefì’ Ope- 
retta . Ben più lungi di qui rifuona con chiaro 
grido il nome voftro; ftcchè non fia meraviglia , 
che in quefle parti eziandio abbiate degli ammi- 
ratori delle virtù e delle doti ve {Ire degne d’ un 

efimio Trelato , e fpecialmente d' uno gelo fingola - 

A 2 re 



re per la fona dottrina per la purità del divin 
culto, e pel vero fplendor della Cbiefa. lo che 
certamente fon uno di ejjì già da lungo tempo , co- 
me non iovea pertanto trovarmi lieta di poterne 
lafciare al mondo una pubblica e duravo fc tefli- 
moni cargo, confecrandovi quefio librai L'argomento ! 
fteffo, che vi fi tratta, pareva efigere che non ad 
altri fi prefentaffe che a Voi ; imperciocché non 
pure è indiritto a fofienere C incorrotto enfiano 
infegnamento, C illihategga del culto divino, e il 
decoro della Chiefa di Dio, che fono gli oggetti 
precipui della voftra pafiorale follecitudine , ma 
fpecialmente è rivolto a giuflificare quanto da Voi 
s’è adoperato per ripurgare il divoto e per fe u- 
tilifflmo efercigio della Via Crucis da alcuni difet- 
ti, di cui Canno aggravato ( fenga dubbio con ot- 
tima fede e fot per mancanza di bafievol lume ) 
alcune buone perfone , e cui tutti i faggi brama- 
no di veder tolti, come agevolmente può farfi , 
perchè tutto ritorni bello, giovevole alt anime , e 
decoro fo dia Chiefa, Tur troppo non è mancato ’ 
chi non offendo fornito di tutù i richiefii lumi s' 
è mofirato incapace d' edificarfi del voflro gelo , 
apgi colla voce e colle fiampe, e taluno ancora 
fon maniere poco decenti, s’ è oppafio ai voftri 
fdnti difegni. Ter render quefle perfone capaci di 
conofeere la gravità, la folidità, la giufligia de’ 
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Vofiri penfamenti [opra quefto particolare, era me- 
ftieri trattar la materia a fondo in omni paren- 
ti a & dò&rina : ftabilke i principi faviffimi eie 
regole inconcuffe, con chi la Cbiefa di Dio diri - 
gi ogni parte del pubblico infegnamento e del cul- 
to divino : moflrare /’ infufjiflenga d' alcune Muf- 
firne contrarie a quei "Principi , e tuttavolta avu- 
te per folidè da non pochi, e fpacciate da loro 
per lé uniche da feguirfi nell! efercigio della cri- 
fìiana pietà: far conofcere per infujficienti e pe- 
ricolo} t all ammaèfir amento del Popolo Criftiano 
te popolari tradizioni , le immaginazioni divote 
de’ contemplativi , e le rivelazioni private: far 
toccare con mano quanto quelle tradizioni , imma- 
ginazioni , e rivelazioni , che fi producono per 
autorizz are alcuni fatti propofti a meditare nella 
Via Crucis, filano lontane dal poter conciliare a 
quei fatti quella certezza c ^ e fi richiede per pro- 
porli al Popolo da meditare infieme coi mifie- 
rj di fede indiftintamente : far anzf palpare 
che alcuni di quei fatti fono contrari al Van- 
gelo , ed alla fpiegazion che ne danno i Pa- 
dri , e gt Interpreti più gravi . Tuttociò , 
ed altro di quefio conio s' è fatto da me 
in quefia Operetta che vi prefento , e fpero 
che fita fatto non folo con baflevole dottrina e 
diritto difeorfo , ma anfora con quella urbanità e 
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gomento religiofo e divino, ed al [acro carattere 
e di chi ferme, e di quelli a cui fcrive , e di Voi 
cui /’ indirizzo . L' Opera dunque per tutti i tito- 
li fi doveva a Voi folo . Tv [on rimaneva altro in- 
toppo a prefentarvela , che la bufferà e piccolez- 
za mia tanto come ognun vede [proporzionata al- 
la gronderà e dignità Vojlra ; ma un illuftre Sog- 
getto gonfiamente da Voi avuto in pregio tè pre - 
fo a carico di [enfiarmi con Voi di. queflo ardi- 
mento , e di afficurarmi di benigna accoglienza . 
I[icevetela dunque come un piccol dono di chi con 
affai maggior animo e con un rifpetto infinito fi 
dà l’onore di fcriverfi in perpetuo 

Di V, S. llluft. # I{everendifs. 

Cividatc 21 Marzo 1786. 



Vmil, Div. Obbl. Scivitore 
Giambattifta Guadagnini Arciprete. 
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PREFAZIONE* 



l. Rrziofo frutto , Padre molto Reverendo , 

q j* « quale attendere io dovea dalla (Incera 
JJL amicizia voftra , è l’avvita da Voi comu- 
nicatomi, che i Religiofi del voftro Convento da 
qualche tempo in qua mi rifguardano come poco 
loro amorevole : e che la ragione di cib fi è , eh’ 
eflì mi credono poco ben affetto alla Divozione del- 
la Via Crucis. 

a. Voi , che Sete -qon tal Teologo, ma ancor Filo- 
fofo valente , avete ben comprata , quanto la illazioa 
ila illegittima, anche fuppoRa innegabile la premef- 
_fa. Imperciocché voi ben fapete eh’ io amo e vene» 
ro di cufre tutta la Religione Serafica, e come Fi- 
glia di 5. Francefco , eh’ io reputo «^ predico uno 
de’ pih gran Santi della Chiefa di Dio; e come quel- 
la eh’ è fempre Rata ed 2 un feminario infigned’una 
infinità di Santi , di Scrittori , di Miflionarj ApoRo- 
lici , di Prelati , di Pontefici , e d’ altri egregi uomi- 
ni, che colla lor fantità « miracoli, coi loro Scar- 
ti, colla lor predicazione, coi lor maneggi e fati- 
che refero e rendono alla Chiefa fegnalati fervigj. 

j. Voi fapete infieme , che in particolare io vene- 
ro ed amo la voRra Riforma, in cui fi ha procurato 
di far rivivere anche più «fattamente lo Spirito del 

A 4 Se- 
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t PREFAZIONE. 

Serafico Fondatore , e nella quale ho avuto ed ho 
Of* e it'tiAei iluhtf « de’ miei paefani e de’ 
miei parenti , e non piccol numero d’ amici . E vo- 
glio credere ancora , che mi fi farà da loro- giufiizia , 
non eflerfi da! me fin or trafcurati quei folidi uffkj 
di vera amicizia , che confiftono nell’ ofpitalità , e 
liberalità cordiale ; i quali in fine fono i fegni non 
■equivochi della tnedefima , laddove il diffenrire dall’ 
amico in qualche opinione fc cofa tanto ordinaria, 
attefa la varietà delle tette umane , che fino i Gen- 
tili oe fecero un proverbio con quel tritiflimo di- 
ttico : 



Diverfum foitire duos de rebus eifdi 
Incolumi lieuit femper amicìùa . 



em 



4. 11 vero nondimeno fi fc, ché fa premetta ì fal- 
f ; filma , cioè eh* io non fia ben affetto alla Divozió- 
ne della Via Crucis. Perché non effendo effa altro 
che una Meditazione della PaffiOn del Signore , C0« 
me potrei; non apprezzarla affai , q'uarido il meditare 
*1 divino oggetto i cofa' tanfo pia, tanto utile , tan- 
to propriia d’ ogni Griftiano ? Non nego' già , eh’ io 
diflenta da voftri Religiòfi Confratelli in alcuni pun- 
ti fu di quefto argomento ; ma quelli non ne tocca- 
_ no la foftanza in fe preziofa , ma (dio alcutìi acci- 
denti , che a mio credere le feeman di pregio , e che 
potrebbonfi levar di leggieri . Anzi quello fletter. 



ond’ efli prendono argomento di fofpettarmi ad efTa 
contrario, dovrebbe indurli a credermi di efTa etti- 
marore ed amante; imperciocchh chi mai fi duole 
che a parer fuo una gemma o ncn fia pulita a do- 




p-, r 'i £r. F r A & l'io.; N n Ett 0 f 

vere , 0 non fia legata mheftrevolmeiiue -e.lm. predai 
fo metallo-, .fe;non chi -la pregia come, pelkgrinar.o 
di ftraordinario talorrf d chicprima e più 4 ’ ogn 1 
altro querelafiq che una fquifita vivanda non fia cor* 
ra o conditalo netta a piacer fua* fe non tifi più 
d’ogn* alno 1* apprezza- «i.n^V ghiotto? • -v rm.q.i-. 

5. Ben fo, ch’io potrei in quefto medeGma pren* 
dere sbaglio , e’ riputar difetti quei che nbl' forteto-, 
anzi fodero adornamenti . E per quefto m* fc tornato 
caro ed opportuno, che m’ abbiate fatto intefo del- 
le lamentanze de’ Confratelli volte in quarta mate-» 
ria; perchì bramo da vero di poter nella mia Par- 
rocchia promovere con più' calore che non ho fatto 
fin ora quefto pio efercizidvgtàoeretto in effa fin dai 
tempi del mio Predeceffòre di felice ricordanza: e 
perciò defidero di efporrè le difficoltà , che fin or 
me ne trattengono ; fperando che dopo d’ averle ef- 
pofte o reiterò da Voi chiarito che non fulfiftono e 
non vagliono , oppure confiderandofi da’ voftri Con- 
fratelli medefimi per ragionevoli ed importanti , o 
tutte o alcune di effe , la Jor pietà e prudenza prer 
Aerarti a toglierle di mezzo, come può agevolmente 
ffirfi ; e così rimarrà appianata la via e rimoffo ogni 
oftacolo e per me e per rutti quelli che averter ine- 
sco i medefimi fentimenri . 

6. Voi P. M. R. Cete opportuniflimo a così bel* 

la opera . Voi mi fiere amico particolare , e perciò 

rifguarderete le mie ragioni con quell’occhio pacifir 

co e tranquillo , e perciò -chiaro e lucido, con cui 

le cof© degli amici foglionfi offervare: Voi liete Fi- 

lofofo, e perciò difciolto dai pregiudica xhe tanto 

foglio- 



»o pr R’.lEv'F" A & I O N Ei 
Sogli<mo. Sviar g.fi uomini .dal retto Sentiero nella ti- 
oerca dalla verità.* -Voi Cete Teologo, e perciò al 
fatto di rilevare il pefo de’ principi con -coi rag io- 
no, « delle autorità che fi producono prò « contro 
in quello argomento.: :Voi (finalmente .poffedet* nella 
Religion voftra Un grado di firma ipjetùcHztonfe e di 
fincerità , che vi renderà agevole il perfuadere ad ai- 
cono de' Fratelli: voliti, in cui fi ofTervaffc piò di 
pietà che di dottrina, e flètè in verità confiflenti 
quelle difficoltà da me propofte , che tali fembraffero 
anche a Voi . * 

7. Solo vi eforro a confiderete , qualora le diffi- 
coltà mie in alcuna parte, vi compari fiero troppo 
minore in qual feook) iviviam noi, e imqoai paefi 
diffondano i ^voflri Religiofi quello ESercifeio piifli- 
mo . .Noi viviamo in un fecdo, in cui un efercito 
immenfo d’ Increduli /otto lo fpeciofo nome della Fi- 
losa mena in trionfo 1’ empietà, e con mordaci 
fatire , con ardite critiche , con infolentiffìtni dileg- 
uamenti attacca tutte le cerimonie Sacre e tutti 
jli ESercizj di religiofa pietà , cercandovi col rakro- 
copio ogni fc fiura ed ogni pelo per introdurvi il 
:onk»>, per i Squarciarle, .« per darle al fuoco . I più 
muchi, i più Solidi , i più maoftofi Riti della Reli- 
;ion noftra vengon da loro attaccati con furore v 
guanto dunque devefi effer cauto e circospetto, maf. 
ime negli ESercizj novelli, di non permettervi la rne- 
lorna cofa , cui cofioto poffano con qualche appa- 
enza di verità riprendere e dileggiare , affinchè pa- 
endo loro d’ aver, trionfato in una cofa non vanti- 
lo d’ eflèrp Superiori in tutto , ed efiinguano quel 

deboi 
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PREFAZIONE, ii 
dehol redo di fede , che ila gii morendo in unti al- 
tri criftiani I , . ........ 

. 8. Oltre di ciò i voftr» ReligioG proipovono la 
Via' Crucis non fol neiJe Ptovjncie Cattoliche, ma 
ancora in Germania, e in altre Paefì fimi li, dove 
oltre agl’ Increduli ci fon tanti Eretici nemiciflìmi 
di tutte le fiacre, cerimonie, vogliofiflinij dì trovare 
ogni prete#» di (ereditare il Culto C^t9.1icps,yjdaga- 
tori perciò curiolìflimi di tutte le religiofe. pratiche 
ufate tra noi, e fpecialmente delle indulgenze che fi 
annunziano conceduta dai Sommi Pontefici ai nuovi 
ritrovati di pietà, e dei metodi .e concioni pre* 
fcritte al loro acquilo, dei miracoli, delle rivela- 
zioni , e delle autorità che t* allegano per autoriz- 
zarli , e delle immagini che fi efpongonp pel prati- 
carli , per trarne Tempre nuovi argomenti da dileg- 
giare il Culto Cattolico , deridere i miracoli e le ri- 
velazioni , (ereditar la dottrina , ■ deteflare la ine™** 
gini, avvilir le indulgenze e .l’autorità Pontificia.; e 
così far nuovi profiliti , p impedire almeno il ritor- 
no degli fvUtj , ed accr«fgate Intoppi alla tanto fio- 
/pirata riunione d/s’ Diffidenti. Collocatavi «.Padre 
M. R., in quello punto di veduta per qflerv»r le 
cofie notate in quello mio Scritto ; e fpero che nulla 
vi parrà piccolo e da trafeurarfi di quanto vi trove- 
rete .da efarpinarfi nel divoro Efercizio di. cui fi 

tratta • ' • - \ : 

g. Ricevetelo dqnqqe amicheyolmente , efaminata* 
Ip ,» rigore* fiedefa giudica «quo « impastiate tra 
me. e i Er*teiy .vf»(lri,. E (« tutto trovate in qjueft* 

Scrittura fallo « infulfiftente , illuminate me che ve 

pe 



ti P R E'F-À Z I O^H E*’ 
ne prego di cuore i fe alcuna cofa trovate gioita è 
ragionevole, illuminate i voftri Fratelli, perché la 
correggano i come polTond fate don • fortuna facilità. 
Quello è l* avtlifo, che S.- Paolo dà à tutti i fede- 
li fcrivendo a quei di Tefìalonica Epilt. I* cap. a , < 

V. 4. Omnia probate ì quod bonum ejì tenete . 

te. Affinchè poi Tappiate con quahta diligenza mi 
fon pollo ad efaminar quello affare , Tappiate che 
non v* è flato libro alcuno dei tanti ufciti a difefa 
della Via Crucis, ch’io non abbia con ogni diligen- 
za procurato d’ avere per pelare tranquillamente le 
lor ragioni j e cercarvi il rifchiaramento delle diffi- 
coltà che tenevano ingombrato I’ animo mio. Ho 
fpecialmente Veduti quelli , che fono ufciti contro il 
Ch. P. Pujati, che non fon pochi, e per quanto io 
penfo Vengono dai Soggetti più riputati per dottri- 
na nella Riforma e nell’ Olfetvanza . Ed oltre, a que- 
lli ho Veduti due Libri ufciti prima delle contefe 
eccitateli ultimamente , i quali pih d’ ogn’ altro co* 
piofamente trattano dell’ Origine , progreffo , dilata- 
zione , ed eccellenza della Via Crucis , qual è quello 
appunto, che con quello titolo fu pubblicato da un 
Anonimo Sacerdote Minor Riformato detta Provin- 
cia Veneta di S, Antonio in Padova nel 1748, ed il 
Direttorio per far con profitto la ftrada dolorofa che 
fece il Redentore &c. da un Anonimo Min. Ojferv. 
di S. Francefco della Provincia di Brefcia, che fu 
il P. Dionigi Landi da Brefcia , Rampato in Brefcia 
nel 1738. Ho bramato in vano d’ avere ciocché ne 
ha fcritto il Ven. P. Leonardo da Porto Maurizio, 

della cui fantità ho concetto grandilfimo . Tuttavol- 

ta 
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ta avendolo io letto molt’ anni fono, confida di fa- : 
per prefTo a poco ciocché vi fi pub leggere d* im- 
portante ; e fupplifce in parte la divota «■ lreve L 
Guida della Via; Crucis , che in - fine,, del ^>rimo 
Tomo delle fue Opere . Indarno ancora fìtto.' a Par- 
ma ho fatto cercare il libretto del M» R. P. Serafi- 
no della- Mirandola Min. Offefvante intitolato firf- 
gj della Via Crucis impreffo in Parma prefio Filip- 
po Carmignani , a cui ci manda con particola# lode 
il Ch. P. Ireneo Affb Min. Ofierv. ora Bibliotecario 
di S. A. R. il Duca di Parma , nella fua Apologia 
della Via Crucis , pag. 48. Ma I’ erudizione cofpi- 
cua di qucflo infigne Soggetto, alla cui gentilezza 
io mi profeffo obbligatiflìmo , fa eh’ io creda aver 
egli tolto da quel libretto , quanto v’ ha trovato di 
più folido per adornare la fua Apologia, e il rima- 
nente non poter edere dt- mofta Importanza . 

11. Perché poi mi occorrerà dire molte cofe con- 
cernenti non foto il diritto ma ancora il fatto in 
quefta materia, affinché niun pofia credere, che le 
cofe concernenti i fatti fiano fiate da me prefe da 
vani difeorfi di perfone o ignoranti o malevole, ol- 
tre i libri fuddetti dai quali tutto ricaverò, mi fon 
data la briga di raccogliere ancora altri non pochi 
libricini ftampati in varj luoghi e tempi dai Reli- 
giofi voftri , de’ quali riftringomi a nominar fola- 
mente le Pie c enfi derazioni per il divoto Efercizio 
detto la Via Crucis ftampate in Bergamo dal Loca* 
telli nel 1780. 

11. Tutto ho letto e confiderato agiatamente e 

tranquillamente per far giufiizia in tutto e per tut* 

-, . to 
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i 4 P R E F A Z I O N r Er 
to alla verità, la qual fola io cerco di> cuore ed ab- 
braccio nella lettura di qualfivoglia libro , rimoflo r 
dilungato affolutamente ogni parziale affetto. E fe 
Voi mi fapete indicare alcun altro libro più accon- 
cio a chiarire i miei dubbj, oppur Voi od afcuor- al- 
tro de’ veltri Confratelli alcun ne fcriverete a qiae- 
lto effètto , lo riceverò in contò di m regalo pre- 

ziofo . 
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Prlnftpj «K? ftabilìrjt per /’ E fame del? ' 

;5n -.mjJiiópir'ttl or** • : •-• •(!»/!• , -/».* ••-. 'fi aoiii'irc 

: ìb Via fyW'U'i'- nbq in,,- 

-,•'• * ' suo' .«/iilqq *• i '*!ifi /lì un 

ifé ^R!MA d! éfporvl 1 pfottcameirtéV 1 1 *.- tM. 

R'. j ie difficolti * mie circa If Efercizio 
JJL ' pio della Via Crucis , e r punti di ri- 
fórma eh* io et bramerei, giudico opportuno il pre- 
mettere alèàn! princìpi , che a me pajono certì’e irt- 
conculfi , e che debban lerviré’di' regola- iti qWefttÉi 
materia per un giufto efame Siccome io procedo itti 
quello con grande (inceriti , cosi voglio prima di 
tutto che Voi veggiate chiaramente fu quai principi 
debba efler fondato ogni- mio ragionamento fu di ctè/ 
affinclrèglr polliate ad uno ad uno mettere^ alla- pie- 
tra del 'tócco j e trovandoli noti Codi, o tutti od al- 
cun di elfi;' pofliate 1 farméne toccar con mano P 
infuffiflenta ; e cosi tagliar dalla radice ogni qutlKo- 
ne. Così in oltre ferviremo infieme all’ militi-' co- 
mune della Chiefc anche pef : altrr propófiti concer- 
nenti ilculto divino, a cui quel principi poflano ap- 
plicarli; crv - n •• ""h ,b 

14. A me pare che li troverete tutti' faltfilfimi V 
che ne convergete fabito mèco lenta difficolti. Ma 
temo appunto per quello, efe fiate per adirami 

quali, che io con cib di primo -làncio acculi !a~- vo« 

lira 




tè CAPO I. 

Ora Religione d* aver violate in quella Divozione le 
Regote piti chiare deV culto' dtyitio » Però, ficco me 
tutto il male, ch’io potrei aver commefio, confifie* 
rebbe nortTin aver ,'pbntati principi inconctifli , ma 
nell’ averli - male applicati af noftró "propofito , cosi 
vi prego di fofpendere ed acchetar per ora ogni com- 
mozion d’ animo , efaminare intanto tranquillamente 
quelli principi , ié J 'rifeVbàr^i' pòi a confutare di ma- 
no in mano 1’ applicazione che ne farò . 

r rj. rfTantp, pii*, -c^eri febbene io reputo i principi 
jpedefiipi; ppr , innegabi,lt , , |o . fon j^>nta^i(^io v dalÌ’ 
avere , il menomo fofpetto, degnlflìmi 

Cot^rateUL gU abbici violati, pan dico ; di mala fe- 
de ( ,ctys , di «*> gli giu|tiftca abbaftanz*. la nota lor 
probità maggiore d.’ ogpi eccezione ) , ma nemmeno 
per ignoranza; effendi noto ad o^purjo quanto i due 
Rami della Serafica Ofliervanza abbondino di Sogget- , 
ti dottifiimi in Teologia , ed in. ogni maniera d’ ec- 
clefiaflicji epndizione « .Quello eh! io pento fi ò, che 
il giu(k>,.amore e (lima* che,, tutti aqno. e debbono 
ave.re della lop, rifpettabijyi.Titna Religione» n,Qp ;ab,bi» 
fin ora lafciato n licer e in alcun di leflì il più fugace 
dubbio , che in quello pio Elercizio divotamente 
iftituito dai loro Padri in Gerufalemme , e infenll- 
bilmente propagato, in Occidente , fi rinchiudefle in- 
conveniente alcuno pur menomo; e che perciò niun. 
di elfi giammai fentito abbia ftimolo alcuno di por* 
Tene all’ Efame. , .. , „ k>v • r , fi — 

iò. Ora dunque , che il dottilfimo P- Giufeppa 
Maria Pujati Benedetto ed altri dopo di lui, an-, 

nò modo de’ dubb;, e quelli con reciproche ferito- 
re * 

LUÌ 
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re fon fi cominciati a ventilare, è da fperarfi che i 
dotti Francefcani non vorranno da alcuno non che 
da me effer vinti nel dar luminofe pruoVe della di* 
ligenza , maturiti di Audio, tranquillità d’ animo, 
ed amore della verità, con che debbonfi efaminare 
le cofe concernenti il culto divino, e della modera- 
zione ed urbanità civile crifiiana e religiofa, con 
cui debbonfi trattare limili efami , Da ciò ne nafce- 
yanno due preziofi effetti. V uno, che riufcendo lo- 
, ro di dileguare tutti i dubbi ragionevoli , il pio £. 
fercizio della Via Crucis tal quale or fi predica e fi 
pratica refterà folidanjente confermato , e non fi tro- 
verà più nfc Scrittor che l’impugni ne’fuoi libri, i* 
Paftor d’ anime che Io rifiuti nelle fue.Chiefe, nè 
Eretico od Incredulo, che ne faccia argomento del- 
le fue critiche o delle fue beffe . I,’ altro , che tro- 
vandoli confiftente e folida alcuna delle moffe dilli, 
coltà, i Padri flelfi che fenza dubbio anno le inten- 
zioni purilfime , vi faranno elfi medefimi prontamen- 
te quelle mutazioni e. riforme che faran neceffarie, 
e che fi poffon fare faciliffimamente ,• e così di nuo- 
vo quel pio Efercizio reitera confolidato per tutti i 
luoghi e per tutti i tempi, e chiufe timarran le 
bocche degli Eretici e de’ .Libertini . Or vegnismp 
ai Principi . 

è ........ u. 

ì • - « 

£ $. I. 
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5- I. PRINCIPIO l. 



J 7- Im «h eie riguarda la fedi e la Morali Crijlia- 
na non de ve fi infognate al Popolo fedele nè con 
libri divoti , nè con Prediche cofa alcuna , lagnai 
non regga alle Regole della Jana Teologia , » non 
fia certa e comune , benché fia pia e probabile . 

j 8. <-pRA la Chiefa e ha Scuola Teologica parta 
1 quel divari* (degno d’ effer ben avvertito-) 
che paffa tra P aja t tf' granaio . Nell' a/i portali 
autto e grano, e paglia ; perche 1’ aja è il luogo pro- 
prio , dove portafi il grano per feptntlo dalla pa- 
glia, dalle cattive femen2e , dalle pietre, e dalla, 
polve. Ma nel grana;* non portafi che il grano fo- 
J* diligentemente purgato e vagliato. Cosi la Scuò- 
ia Teologica i il luogo , dove fi portano Te opinioni 
.Teologiche d’ogni maniera per difcuterle e vagliar- 
le con ogni fpecietd’ argomenti e dov* nondimeno 
pùnangon feapre alcune quiaioni, che non fi poflba 
Ridurre interamente al ne«o , tettando futi’ ora al- 
cune d> effe indefinite , che dividono le Scuole in 
var/ fiewimemi dall' una Scuola abbruciati , * dall* 
altra rejerti .• • . » 

ip. Anche i libri di Teologia- e di conrroverfia 
debbono confiderarfi come altrettanti flagelli e vagì;,, 
con cui fi dibattono’ e vagliario varj punti Teofcgici 
difputati traile perfone Cattoliche. E in quelli pure 
è leciro , anzi lodevole , che i dotti Cattolici foflen- 
gaiio e procurino d* infirmare le Joro privare opinio» 
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hi > purché io facciano con veto amore della vetl- 
tà , e colle regole delia carità j fervendo quello a ri- 
fchiarar fefhpre più la verità fletta , la quale ettendo 
Una conduce effa fola alla vefa unità > 
eoi Ma la Chiefa è il granajo, dove iL Popolo fe- 
dele incapace di qóiftioni Teologiche viene per cet« 
care il frumento eletto , affin di cibarfene fegza fa- 
tica- o pericolo : anzi «ove egli viene per cercare il 
pane già cotto , e per fàrfelo rompete dai Miniftri 
di Dio. Perciò fi difdice alle prediche ed ifiruzjonl 
che fannofi in Chiefa 1’ inferirvi cofa alcuna, che» 
toon fa frumento purgato da ogni quiftiene , e pano 
biondo da ogni paglia e dà ogni pietruzza. Onde S*> 
Carlo gran Maeftro dell' ecclefiaftica difeiplina nell#, 
fui maravigliofa Iftmziònc Uditi Predicazione dell a 
paròla di Dio Aét> Medio!. Ecd< pattr 4, tifi Ni**- 
tsria facra concioni! undi famenda , pag. mihi 339» 7 
col. 2j così ftabiiifcé : N's firigulare! quafdiìm opi- 
nione! (tjuamqvant Ulte qttidtm- in Scbolis ajfetan tur ) 
ad coniionem adbibeai.. -, -, ' ! * 

il. Di quello precetto di 9 . Carlo le tagliti! gra- 
Vittime fono 1. che il Popolo fedele Viene all* 
Chiefa a cercare' la parola di Dio 4 non quella degli 
uomini j e ciò con diritto divino} ora il Predicato- 
re non può aflkurarfi,' che fia parola di Dio quell* 
eh’ egli predica al Popolo 4 fe non i alm^a certa e 
comunemente ihfegnala nella Chief», e. molto meno 
fe pofitivamente é combattuta da Teologi Gattoli- 
ei e gravi y ed anche men fe non legge alle regole 
della fana Teologia 1 ì. Che fe i’ opinion che s’ in- 
degna come parola di Do , 0 aimen feltra avvertire 
. " Si- che 
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che non è dì fede , ma fola opinione , in fatti tro* 
vaG combattuta da altri Pallori e Predicatori o Teo- 
logi Cattolici , efponli il povero fedel Popolo a va- 
cillar nella fede , fe s’ incontra a fentir predicare da 
altri il contrario.* ed a dubitare non fot di cib che 
fente combatterli come fàtfo * ma anche di cib che 

è veriffìmo , dubitando che altri anche fu di cib ten- 

* 

garr l’oppofto-. j. Che predicando- ognuno le opinio- 
ni private delta fna Scuola , ed e (Tendo te Scuote 
Cattoliche per difgrazia or* divife fopra molti punti 
anche impoctantiflìmi , ne nafcerebbe la violazione 
di quel precetto graviamo dell’ Apoftolo : Horta- 
mur voi obfecramui in Domino , ut idipfum di- 
catti oranti , & non fini in vobit fchifmat a: non 
farebbono più i Miniffri di Dio populus labii uni ut : 
e oflerverebbefi in loro con ing tutto difonor della 
Cbiefa la confufìorr delle lingue propria di Babele . 

22. Lo fletto pure dee dirfi dei Libri fcritti , non 
per difcnrere materie Teologiche > ma fol per ali- 
mentare la pietà del femplice e divoto fede! popo- 
lo : perchè queflt pii Libri fono come i lenti , dove 
il Popolo fitibondo va da fe ad attingere l’acqua la* 
liente alla vita eterna, che deve a lui fomminiftrar- 
fi limpidilfima e fanilfima . Tanto pili che leggendofi 
dal Popolo quelli libri in privato, elTo non ha chi 
al bifogno lo avverta di cib eh’ ei deve berfi come 
acqua fgorgata dai fonti del Salvatore , e di cib che 
deve riconofcere come derivato da fonti puramente 
umani , e non di taro poco falubri . Pur troppo gi- 
ra attorno una quantità di libretti compofli da per- 
fone quanto divote e zelanti altrettanto sfornite e 




* 
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di una foIida dottrina, e d’ un mafchio penfare, che 
pafcono i fedeli non di pane, ma di ciregie e di 
funghi , e i quali fi lafcian correre fenza badarci , 
per la Falfa Malli ma che turto ferve ai varj genj del- 
le perfone fenza penfare che occupano il luogo d’ 
altri libri folidiflimi , che fomminiftrerebbono un vi- 
taliflimo alimento-' e che infenfibil mente fi altera 
così nel Popolo fedele il fano guflo e la «latta idea 
della crifiiana pietà , attaccandoli elfo eoa puerile 
avidità naturalmente a ciò che a lui fenabra piu dól- 
ce , più mirabile , e inen folido e faticofo - 

lì. PRINCIPIO IL 

2J. In ciò che rifguarda ìa Storia 'Evangelica , * fe- 
.giratamente la Vita o la PaJJrone di N, S - , non 
de vtfi insegnare al Popolo cofa alcuna , la qual 
non fi a J labilmente fondata nelle Scritture c ne' 
Padri : e molto meno fi debbo » proporre particola- 
ri tradizioni , od opinioni, fenza baftantemente 
ijlruire il Popolo a difcernerle dai fatti di fede 
divina - 

24. ^-vUello principio ì infegnato efprelfamente , 
perciò che rìfguatda la prima parte, da 
chiarilfimi Theologì citati con lode ria Benedetto 
XIV , che vi aggiunge il fuo voto graviffono . Ecco 
come egli parla Lìb. a de Canonizzi. Sanftorum ,cap. 

, H. p , dove ìftruifce ì Reviforì deftinati dalla S. 
Congregazione de* Riti ad efaminare le Opere de’ 

Servi di Dio; M Ad qnam pariter cla(fem (delle co- - 

B 3 f« 
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„ fe da notarfi da loro ) referrl poflunt nonnulla , 
„ quae attuando occurrunt in meditationibus de Paf- 
„ fione Cimili , ubi quidam a meditantibus tormen- 
,, ta confinguntur , de quibui «eque in Evangelio , 
„ me a pud Patrei vetbum bobe tur , & de quibiis 
„ prudenti ffime notar Suarez Tarn, i, b j part. 
„ difput. J5 , fe£ì. I J In bit Cbrifti pajfionièus NI-. 
„ HIL EST levi ter F1NGENDUM , quod ve l ab £- 
„ vangelisti narratum non fit , vel ex Ut qua ipjì 
,, narrane , adjur.fta Patrum expafitiene , probabili - 
,, ter colligi non pofft-i “ Notili di grazia bene il 
fentimento del Suarez lodato qui dal «ran Benedet- 
to . Non dice , che fia lecito nemtneno P aggiunger 
qualche tormento di N. S. non ricordato dai Vara- 
gelifli , quando fi. abbia per aggiungere quel, tormen- 
to di più l’autorità di qualche Padre;, ma dice, che- 
ciocchi fi vuol narrare di più y deve probabilmente 
raccoglierli da cib che già b fiato narrato dai Van- 
geljfti , e che allora nemmen dee farfi fe non quan- 
do fi ha P autorità de v Padri per fofie.nere una talet- 
illazione . 

2 j. Segue il Suarez con approvazione di sì dotto 
Papa a fpiegarfi colle feguenti parole : Poffunt qui - 
dim fidelet pie meditare acerbitatenti tartan paffuta 
rum y ciol analizzar meditando e riflettendo .fopra le 
cofe narrate dai Vangelifii. P acerbità dei dolori di 
Grillo, earumque cireumfiantias ( iche fi riducono ài 
qtti't-y quid , ubi ; qitibus auxiéiijty cùr. r ’ quotnodo 7 
quando ') exoiit qu^humane more cont tuguri t , & ex 
affeSu C?* drfpofitione tali uni peiìfonarum conjeSlare . 
N$n tome» licet 'nova pxffionum inventa : confingere ; 

v - q*‘« 
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quia hoc neque temeritate carne poteft , ncque evi » 
denti peri culo falfitatis. Onde per efempio , eflfen- 
dofi narrata dai Vangelifti , che Crifto fu fatto da 
Pilato flagellare, fi pub confiderai quante foffero le 
a lui date battiture , con quanta rabbia e forza , e 
con che forti d’ iftrompnti , benché ciò non fia fla- 
to detto da loro; e ciò determinare ~>lla Storia de’ 
coftumi Romani, e con altri buoni lumi, appog- 
giando le congetture maflìme al detto de* Padri ; ma 
non fi pub inventar nulla di pianta, per quanto pa- 
ja efier pio. ed atto a commovere maggiormente a 
pietà..... 

2 6. E nel Libro 3, cap. 8, num. 7, loda Mel- 
chior Cano » che al lib. IJ , cap. 6 , de locis Theo- 
logicis ; inveifce contro gli Scrittori delle Vite de’ 
Santi , che le anno infarcite di falfirà , e dove que- 
llo egregio Teologo pag. mihi 331, col. 2, traile 
altre cofe dice : „ Ecclefia: igitur Chrifli hi vehe~ 

„ menter incommodant , qui ree Divorarti predare 
„ geflas non fe putant egregie expofituros, nifi eas 
„ fiélis & revelationibus & miraculis adornarint . 

„ Qua in. re nec Sanftic Virgini , nec Chrijla Do - 

) l 

„ mino hominum impudentia pepercit , quin quod 
„ in aliis Divi? faiflitav|t , idem quoque in Chri- 
,, (li & Matris hiftoria fcribenda faceret , & prò 
„ humani ingenii levitate multa vana & ridicula 
„ comminifeeretur . “ Anche Natale Aleflandro nel- 
la fua Storia Ecclefiaftica Tom- 3 , cap. 1 , art. 5 , 
num. x; fcfcrive : „ Rejiciendte qua: in Scriptura 
; , Sacra vel ex Traditiotre non habéntur Paflionis 

„ Chrifli. circumfiantia: , etiamfi privatis Revelatio- 

B 4 „ nibus 
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„ dìdus nitantur , nifi Ecclefix judicio probata! 
„ fint. ** 

27. Quanto alla feconda parte il principio efpoflo 
non fembra meno inconcuffo. 

I. Perché non fi deve indurre il Popolo in erro- 
re alcuno ni con pubbliche Iftruzioni , ni con li- 
bri di pietà , anzi e le uae e gli altri debbono ef- 
fere indirizzati a ripararlo da ogni errore » Ora fc 
certo, effet errore il credere efler di fede ciocchi 
non lo è , febben per altro foffe vero . Menfura fi- 
dei ( dice Durando da S. Porciano Vefcovo di 
Meanx in prologo Sententiarum ) in duobus Confi flit : 
Vidclicit , ut non fubtrahatur fidei illud quod fub fi- 
de efl , ntc attribuatur fidei illud quod fub fide non' 
ejì . Utroque enim modo menfura fidei exceditur, & 
u continenti a Sacra- Scriptuue , qua fidei mmfuram 
exprimi t , devi at ur- 
li. Per le ragioni graviflìme già efpofie fopra il 
principio precedente n. 20, e 21. 




§. IH. PRINCIPIO IH. 

/ 

28. In cil che rifguarda la Storia "Eccleflafiica non 
deve fi tnfegttar nulla al Popolo , che non fta tolto 
1 da certi e gravi Autori fecondo le Regole della fana 
Critica ; e muffirne ove trattifi di Miracoli - 

p. /'"'vUeflo principio di vien dato per Regola da 
Carlo nell* già lodata Iftruzione pag. , 
it. col. i., con quelle parole.: Ne hifioriat ex ape- 
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ttyphis fcriptoribus narret . Ne miracela narret , 
ente tetti AuSoris ttflimonio non commendentur . Ne 
incerta , quoque fal/i fpecitm prafeferunt , camme - 
moret . E nella Tavola de’ cali rifervati al Papa 
( Aci. Ucci. Mediti, parte 6 , pag. mihi 8 p% , col. 
i , fin.) mette il feguente: Qui in fermonibus & prx * 
dicationibus Miracula / alfa inCertave populo denun- 
ci ant , come decretato da Leon X , fefl". p Conci!.! 
Lateran. E fi poflon vedere nel Concilio di Trento, 
alla fe(T. i5, le provide cautele, cui la Chiefa pre- 
feriva in materia di Miracoli per ovviare agli abufi 
graviffimi di quel tempo . 

30. Melchior Cano , Lodovico Vives , ed altri in* 
Ugni Scrittoti , lodati in cib da Benedetto XIV al 
luogo citato, fi ftetìdon molto ad inveire oontro gli' 
Scrittori delle Vite de*Santi, della Beatiffìma Vergi- 
ne, e di Crifio Noftro Signore che non anno avuta 
la debita attenzione di non inferire in effe , fe non 
cofe diligentemente e colle regole della fana critica 
efarpinate. Abbiam già veduto di fopra , che fecon- 
do il Cano quelli Scrittori Ècclefirt Dei veherrenter 
incommodant : e poco di fopra net fuo Libro (a) 
SVea detto : /USTISSIMA efl Ludovici Vives querela 
de ki fiorii: quibufdam in Ecclefia confidi s . Prudenter 
ille fané ac gravitet eos arguii , qui pietatis loco du- 
re erunt mendacia prò religione fingere , id quod tir 
MAXIME PERICULO'UM efi, £r minime neceJJ'a- 

rtum ... Hi nihil aiutò mihi videntur egifft , quam 

- . - ut 



1 




k 



Ca ) Lpc. cit. pag. 330, col. 1. 
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c alfa adimatlir fide! , & jyy* fevtrt 
me veracibus edita funt , ea etiam 
ium . . ; . . . . 

■ più fortemente ancora pruova la 
o principio è 1’ antico ftudio della 
: di rimovere dalle orecchie e dagli 
fedele tutte le lezioni, che potef- 
lotabile incertezza dei racconti in 
uindi nacque il celebre Decreto del 
cui djftefe un diligente Indite dei 
qual nome volle comprendere non 
conteneflero cattive dottrine , ma 
li s’ignoravano i veri Autori, a 
fi fapeva qual forte la veracità e 
di tutto fa forza il gelofo collu- 
di non leggere, pubblicamente, 
in altre Chiefe , e (penalmente 
Atti de’ Martiri atteltato dallo 
in quello fieflo Decreto , non per- 
■ falfe ; mà perchè fe np igno-, 

Ideo , dice , fecundum au&orita- 
nfuetudinem ], iugulari cautela in 
efìa non leguntur (Gella Martyr 
i fcripfere nomina penitus igno~ 
iut fubfannanai or /retar occafto . 
ì quelle ultime parole , perchè -, 

‘altra grave ragione già da [noi 
ch’i 1’ attenzione grande da 
la menoma occafione ai nemi- 
ernire benché leggiermente i 

‘ ’’ ' P“ r ‘ 
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2 $. Pur troppo in tutti i fecoli c’ ò flato un nu* 
mero grande di Scrittori , che per un mal intefo (pi- 
rito di pietà anno riempiuto il mondo di falli rac- 
conti , e così forfè fenza volerlo anno grandemente 
ofcurata 1’ ecclefiaftica Iftoria, togliendo la fede non 
folo al retto da lor medefimi detto veracemente, e 
tolto da (inceri monumenti che or fon periti , ma 
ancora a ciò che da altri Scrittori è flato detto 
con ogni fondamento e verità . Perciò i Venerabili 
e dottittìmi Cardinali Baronio e Bellarmino con im« 
menfi fìudj, e dopo di loro una infinità di Scrittori 
chiarifiìmi , travagliarono e travaglian tuttora per 
mezzo della critica a redimirla al primo fplendore ,' 
Mal fanno fenza dubbio quei buoni divoti $ che fen- 
za efame adottano tuttocciò che da que* pii Impo- 
fiori fe flato raccontato per fervirfene ad ittruire i 
Popoli, e piò fe ancora chiudono apporta gli occhi 
per non rifiutar come falfo o almen dubbio ciocchi 
a lor fembra giovevole a promuovere la pietà, e 
peggio ancora fe giungono fino- ( come pure accade ) 
a biafimare la Critica, da cui la Chiefa ha ricevuto 
c riceve sì grandi fefvigj per ripurgare la Storia, e 
per ripulir le fae arme contro gli eretici , difender 
i fooi dorami, regolar la disciplina , e riparar la 
Chiefa (letta dalie irrifioni degli £xetici , e de’ Li* 
bertini . i . c : or. • t 



§. IV. PRINCIPIO IV. 




34; In eìì> che ri/guarda la Di f ciplina Ecclefiafiica 
non devefi ìnfegnar nulla al Popolo , che non fi 
combini fattamente coi Decreti , colla pratica , e 
collo fpirito della Chi ef a , majfime de' più puri 
Secoli . 



35. ^^Uanto fia proprio officio de’ Minirtri della 



parola di Dio il promover nel Popolo 1 ’ 
«fatta offervanza de’ fanti Decreti della Chiefa fua, 
li ì fludiato di moflrarcelo S. Luca , preferendoce- 
ne come uno fpccchio nella condotta di S. Paolo, 
di cui egli era infeparabil compagno; poiché ci mo* 
lira , [come il grande A portolo dopo la celebrazione 
del Concilio di Gerufalcmme ( a ) fi pofe in compa- 
gnia di Sila intervenuto feco a quel Concilio a (cor- 
rer di nuovo la Siria e la Cilicia , non per altro , 
che per confermar quelle Chief* da fe fondate , or- 
dinando ad erte di olfervare i Decreti degli Aportoli 
e de’ Preti di quel Concilio: Paulus autertt tltBo 
Sii a .... perambulabat Syriam & Cilici am tenfir- 
mani EosleJiaA precipiti cmfiodire prateepta Apefleh-' 
rum & Seniorum. E nel capo 16 ci racconta, die 
avendo poi prefo feco Timoteo altro celebre fuo 
Difcepolo , cum ptrtranfirent Civitatet , tradebant 



(a) Adi. XV. 
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eis cuflodire dogmata , qme trant d ter età ab Apojh* 
lis & Seni ori bus , qui trant in Jerufaiem . 

%6. Grande è il fervigio , cui rendono alla Chiefa 
i Predicatori , che fono animati da quello fpirito ; 
poiché promovendo nel Popolo P olfervanza de* San- 
ti Canoni la prefervano dalla corruttela della Difci- 
plina, a cui tende continuamente 1 ’ umana infermi- 
tà . E fi può dire fenza pericolo d’ errore, che fe 
in tutti i Minillri di Dio fi folfe veduto fempre 
quello fpirito veramente Apofiolico, non fol la Chie- 
fa non farebbe ne' tempi andati caduta in que’ gran- 
di e univerfali difordini, che da tutti gli Storici fi 
deplorano, e che anno feparato da lei tanti Regni, 
né in quelli che tuttora pur troppo fulfiilono benché 
non così grandi , ma ella confet'verehbefi nell’ anti- 
co fuo Splendore, che faceva j’ ammirazion delle 
Genti , e avrebbe molto piu dilatate k fue gloriofe 
conquide . j 

. 37 . Una delle caufe , che ha confluito alla deca- 

denza della Difciplina con altre molte anche più ef- 
ficaci , é Hata 1’ ignoranza de’ Santi Canoni , che 
d* ordinario fi oflferva nei moderni Sacerdoti ancora , 
malfime ne’ MUfiònarj , che farebbero forfè i più op- 
portuni a promoverne P olfervanza , e la quale come 
fi dice nel Capo lgnorantia , é cunóìorum mater er- 
rore;» . Quella é fempre accompagnata da due incon- 
venienti infeparabili ; uno dell’ idolenza fopra P of- 
fervauza dei Canoni , di cui s’ ignora il tenore e P 
importanza.* e l’altro dell’introduzione di nuovi ufi 
anche con pretello di m^gior divozione (cola Ire* 

quente ne’ Mifiionarj ) , i quali nuovi riti ed ufi an- 

* • * no 
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ftabilite dai Santi Apóftoli, ed anno aperta fenza vo- 
lerlo ni crederlo la porta a quegli abufi e luperfli- 
zioni irt materia de’ lacri riti', dell’ indulgenze , e 
'limili, dite nel Secolo XV , e XVI cagionarono le a 
tutti note fpaventofe rivoluzioni . 

$8. Debbono dunque i Predicatori « gli Scrittori 
di libri di pietà non |fol guardarli dall’ infirmare al 
Popolo cofa alcuna, ia qual non fia perfettamente 
conforme ai Decreti della S* Chiefa di Dio, alle Tue 
antiche pratiche, ed al fue fpirìto, temendo di vio- 
lare quei precetto della Scrittura ; - Non trafportare 
i termini, cui pofero i Padri tuoi, e non ti. affidare 
alla tua prudenza (*) ;■ ma ftudiarf» di riparare, ogni 
feffura coi veggafi fatta all’ edificio mirabile della di- 
fciplina Ecclefiaftica . Ni debbono fcufar impropri ri' 
trovaaienti eoli’ efempio d’ altre novità da altri in* 
trodotte , ni cogli ufi de’ nofiri tempi , ma come 
incalcava Sv Carlo ai Prelati della fui Provincia / 
debbon fepet diftinguere ciocché la Ghie fa al prefeiV- 
te b' eoftretra a; tollerare: da cii» ci’ Effe, defidera, 
eh’ b ri perfetto riftakilimento delia difciplina anti- 
ca, a cui dei continuo fofpira, edHa cui nel S. Con- 
cilio di Trento ha porto botiiffimi fondamenti* . 
v >• . .. • - . | 
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$. V. PRINCIPIO V. , 

- ir .:? V» ;.'*■• > •• 5. i-. » • > ••• 

Non è lodevole Jl proporti in Chi sfa al Popolo 
immagini rappttfeotand fatti della P affane dì N. 
S . chs non fi ano certi , t molto meno che fi ano pro- 
babilmente falfi ; ed ancor meno fe quefle immagi- 
ni formino una’ ferie continua indifiinta con quel- 
le , che rapprefentino fatti certi di fede divina % 

40. ^AtJefló principio nella prima fua parte fe 

còme un Corollario de’ principi già Ha- 
biiiti . Irfipefciocche le imniagìpt facre pofie nella 
Chiela tertgonó 11 luogo di libri pubblici per iflruire 
il Popolò idiota de’ fatti appartenenti alla npflra fan- 
fifllma Religione, fecondo quei celebre detto di S>. 
Gregorio Magno Épifl. ad Sereniìm 13, lib. li : Ima- 
pines ad tedificafionem imperiti Popuii Junt falla , 
Ut nef dentei literat ipfam hi fi ori am intèndente i quid 
Affittito fit Hi/ ceretti. Onde pèr pròvare quello princì- 
pio badi feriz’ altfe repliche 'ofler vare ciocché s’ é 
già detto di foprà ; e aggiugnere , che ficcome per 
lè code ivi dette nòti fopporterebbefi la pubblica let- 
tura fatta ih Chieda di libri contenenti 1 * lftqrià del- 
la Paflione di N. S. che fbìTero infarciti di racconti 
iftcerti , é'd atiche probabilmente! falfi i cosi non pare 
<?he debBa lodarli il proporre in Chieda immagini, 
che facciano prefio il popolo lo fieflo effetto. 

41. M a perché quello ponto fe rmportantev e la 
Chieda n’ é follecita , non farà de non bene metter 

itf veduta i ftiOÌ Decreti) e le caufe «he 1 ’ anno 

in- 
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indotta a fiabilirli . Dunque Ella nei Concilio di 
Trento Se£T. ay , Decret. de Invocai ione , venerai io- 
ne , & reliquiit San&orum , & fa tris imaginibut , 
ha ordinato, che TANTA CIRCA H&C DIL 1 GEN • 
TIA ET CURA ab Epif copie adhibeatur , ut NI* 
HIL INORDlNATUM, aut PRAiPOSTERE & tu- 
multuarie aecommodatum , profanum , nibilque 

inboneftum appartai , . «f fidelius obferventur , 
fot#/* J. Synodut , nomini licere ULLQ IN LOCO , 
WìL ECCLESIA , «»'«*» quotnodolibel exemta , «/* 
lam infolitam exponere vel ponendam curare imagi* 
nem , nifi ab Epifcopo approbata fuerit . 

42. S. Carlo grande Interprete di quel Santo Con* 
cilio infierite coi Vefcovi Comprovinciali , che per 
[a maggior parte almeno erano fiati Padri di quella 
venerabile adunanza , ne fpiega anche pili ampiamen- 
te il fenfo nel fuo primo Concilio Provinciale indi- 
rizzato all’efecuzione di quel di Trento, ordinando 
così part. I , tit. qua ftrvanda funi in fiacri t imagi- 
nibut effingendit : («) „ Illud in primis cayeant 
„ pifeopi , nequid pingatur aur fculpatur, quod ye- 
„ ritati Scripturarum , Traditionum, aut ecciefiafti- 
„ Carato hiftoriarum adverfetur ; ne cujus leflio prò- 
,, hibetur , ejus imago popolo proponatur . Hiftoriac 
1, quoque, quibus neque Eccltfia , neque probati fieri* 
, ptores aufioritatem ullam dederunt, effingi prò- 
„ hibeantur . “ E nelle' libazioni ,per la Fabbrica 

cap. 



(a ) AB. Ecclefi. Mediol. part. X, pag. mihi y. 
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cap. 17 de imaginibux pi&urifvc: ,, Primo igitur 
„ in Ecdefia aliove loco ne imago facra exprima- 
„ tur , quse falfum dogma contineat , quoque peri- 
„ culofi errar is rudibxs oteafionem pnebeat , quscve 
„ Sacra: Scriptnrae vel Traditioni Eodefiaftici repu- 
,, gnet;"fied qua ventati Scripturarum , Traditio- 
,, num, Ecdelìafticarum hiftoriamm , matris Eccle* 
,, fi* confuetudini & ufui convelli at . Prsrerea Sa- 
„ cris imaginibus pingendis fculpendifve nihil falfum, 

„ nihil incertum apocryphumve , nihil infolitum ad- 
„ hiberi debet. “ 

4j. Si vede in qoefti Decreti Inabilita chiaramente 
la prima parte del noftro Principio, cioè non effet 
lodevole il proporre in Chiefa al • Popolo Immagini 
rapprefentanti fatti della Pajjione dì^bf. S. che non 
fiano CERTI , e molto meno che fiano probabilmente 
falfi . Abbiamo or ora fentito il nihil incertum : e 
poco di fopra ricercarli che l’ immagine veritati con * 
ventai : e di fopra ancora proibirli il dipingere irte* 
rie, che non fiano confermate dall’autorità delia 
Chiefa , o almeno da approvati Scrittori : quibas nc- 
que Ecclefia , ncque probati fcriptores auSìoritaterA 
ullam dederunt . E fi deve anche notare , che vi fi 
parla dell’ ifiorie in genere, e perciò anche delle Vi- 
te de’ Santi , che non fono di tanta importanza co- 
me quelle della Paflìonfc di N. S. , alle quali in con- 
feguenza devefi avere riguardo molto maggiore. 

44. Vi fi vede ancora riabilita chiaramente la fe- 
conda parte. Perché vi fi vede proibito, che colle 
immagini porgali occafione ai fedeli idioti di qualche 

pericolofo errore; qua periculoji ertorix rudi bus oc- 

C cafio- 
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cafionem prabeat . Ora è chiaro , che quando le im- 
magini propoiìe in Chiefa formino una ferie conti- 
nua ed indiflinta con altre immagini rapprefenfanti 
fatti certi di fede divina , fi porge occafion fottiflìma 
ai fedeli idioti di creder tutti di fede- divina anche 
i fatti rapprefentati dall’ altre immagini, che rappre- 
fentano fatti di fola fede umana ; perché come pof- 
fono i rozzi diflinguere ciocché fi rapprefenta come 
di fede divina , da cib che fi rapprefenta come fot 
di fede umana, quando la ferie dell* Immagini é con- 
tinua ed indiftinta? Quanto fia poi grave e perico- 
Jofo un tale errore y fi è inoltrato abbaftanza al Prin- 
cipio II. , 

45. Deve anche notarli nelle parole del Concilio 
«fi Trento ordinata implicitamente si, ma efficace- 
mente la fieli* cofa con quelle parole : ni hit inor di ~ 
natum , aut prapojlere accommodatum ; perchè non 
pub negarli edere difordinato , ed accomodato / con- 
ciamente tuftocib , che per conto anche della fol* 
difpoGzione de r quadri porga occalione ai fedeli di 
qualche pericolofo errore . Onde il Decreto di S- 
Carlo non, è una giunta arbitraria da luì fatta al Con- 
cilip y ma una precida fpieg azione delia mente del 
concilio medefimo . 

46. Oifervifi ancora y - come quelli Decreti della 
Chiefa moftrino una premura, non ordinaria, ma 
jartlcolare di efla per la loro olfervanza; perchè il 
Concilio ordina ai Vefcovi una diligenza » curia gran-' 
le a fegno, che tutto fia efeguito a puntino: Tan_ . 

* circa bttc diJigentia & cura ab Epif copie adhi- 
•eatury ut &c. Vedremo di fatti poco piti folto , 
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con quanta diligenza e cura, anzi con quale fquilito 
rigore proceda la S. Sede Aportolica nell’ efecuzione 
di quello Decreto Conciliare . 

47. Quelle diligenze preferire dai Santi Concili 
furono il frutto della funella efperienza de’ mali 
grandiflìmi , che in quei calamitofi tempi derivarono 
dall’ inconfiderata pietà di molti Ecclefiartici Secolari 
e Regolari, che fotto pretello di divozione efpone- 
vano nelle Chiefe immagini d* ogni forte ,• onde fom- 
minirtrarono anfa agli Eretici d’ infierir brutalmente 
contra tutte le immagini anche regolaiiflìme, col pre- 
tedo di togliere dalla Chiefa le fuperdizioni , gli 
errori , e gli k abufi . Onde tutti i- Concili di quel 
tempo tenuti così prima come dopo il Concilio di 
Trento anno verfato fopra queda materia, e ftabili- 
»t— C jnili falutari decreti. Tra gli altri il lodatidimo 
Concilio di Colonia celebrato l’anno prima di 

quel di Trento, per rimedio provifionale all’ erede 
della Germania da quel mede fimo Arcivefcovo ed 
Elettore , che poi miferamente cadde egli dedo nell’ 
erefia, tra gli altri ottimi provvedimenti ordinò , che 
fi componede un Enchiridio 0 Compendio della Dot- 
trina cattolica da Soggetti eruditi e pii per idruzio- 
ne de’Parrochi e di tutti gli altri Mipirtri della pa- 
rola di Dio, perchè poteffero efattamente idruire il 
popolo, e armarlo contro le infidie degli Eretici : e 
in quedo Enchiridio di fatti fpediramente comporto 
alla fpiegazione del primo precetto del Decalogo , 
dopo aver dottamanre fortenuto contro i moderni 
Iconodarti il difereto culto delle immagini , fi dice : 

» Verum cum multus etiam abufus circa imaginhrf? 

C 3 ,/vene- 
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n fenfim irrepferit, velurl qnod cantra 
i imagines in Ecclelìam inveft* funr , 
'/> Script uri s, aut a proèmi s Script ori- 
habent relìimonium, &c. „ e nome- 
ì ed errori vi fi conchiude pag. mih't 
nes tiufus diligcntijjime corrigendi . 
lale fcrnpolofa relLgiofità poi proceda 
imana sei regolare la. qualità e la for- 
magini facre , lo potrà vedere ognuna 
:ggere il capo XX della a parte del 
monizat. SS. di Benedetto pCIV , che 
erita d’ effer letto. Baderà qui l’ofler- 
fquifita diligenza delia S. Sede in que- 
i giunta a proibire , e comandare 
■vate non fol dalle Chiefe , ma d* ogn* 
le immagini di N. S. della Vergine , 
i y degli Apolidi , de’ Vangelifti y e di' 
o Santa y anche per q.uedo folo , che vi 
sntati in altro ahito o forma da quella 
iraticato anticamente nella Chiela Cat» 
di’ abito particolare d’ alcun Ordine re- 
za che per altro le immagini rapprefen- 
n fatto ni fallo ni dubbio . Ciò fece 
il l’anno 1642 , Coflitut. a8o nel Bolla- 
Benedetto riftrifce le parole n. 6 , che 
orteremo per maggior comodo di V. Pa- 
Cum autem , ficut acceptmus , ex praedi- 
ti ( Concilii Tridentini ) inobfervantia 
jfus irreplerint , idcirco Nos abufus hu- 
tollere prò debito paftoralis officii nollri 
re etiam cum Vener. Fratribus nollris 
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,, S. R. E. Cardinalibus S. Ritibus praepofitis com- 
>, municata & mature confiderata &c. Imagines D. 

,, N. J. C. & Deiparz Virginis Mari®, ac Angele- 
„ rum -, Apoftolorum , Evangelifiarum , aliorumque 
>, Sanclorum & SandUrum quarumcunque , fculpere 
„ aut pingere , vel fculpi aut pingi facere , aut an- 
„ tehac fculptas aut piftas & alias quomodolibet 
„ efficfas tenere, feu publico afpeftui exponere aut 
j, veflire tum alio babitu & forma , quam in Eccle- 
j, fa ab antiquo tempore confuevit , ne c etiam cum 
j, h abita peculiari aticujus Ordirti r , tenore pratfen- 
,, tiiìm ptohibemus: Ac ut Imagines aiiter pidìz vel 
,, feulpt® ab Ecclefiit & alti: locis quibuslibet 
„ amove antur & deleantur , vel reducantur & re-* 
j, fotmentur ad habitUm & formarti in Ecclefia Ga- 
,, tholica & Apolfolica ab antiquo tempore confivi* 
,, tam &c» “ 

49. Si offervi di grazia il rigore di quello Decre- 
to } perché anche fu !Tì (fendo la verità dell’ I dorila 
rapptefetttata nell’ immagini , folo per effer le iat» 
magini veftite d’ altro abito che dell’ anticamente 
ufato dalla Chiefa , fi proibi /con» affolutamente , e 
fi comanda che fiàno rimojfe * cancellate non fol 
dalle Chiefe ma ancora da qualftvogji* altro luogo . 
Il Pi Lucio Ferrafis Offervante nella ftt& Biblioteca 
V. lmaginet ì numi 8 , dimoftra ancora piti il rigore 
di quello Decreto , foggiungendo le pene da Urbano 
comminate ai trafgreflòri . Èt Regalare*, dicagli, & 
Meniaiet pareri negligentti poffunt a Locorum Or - 
dinarii j, non elianti le loro ampie efenzioni dalla 

giurifdizione degli Ordinar;, & Legati* Apoflolieit 

G j furie 
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juris reme dii s , ET ETIAM CENSURI S ECCLE- 
SIAST1CIS , ET ALIIS EORUM ARBITRIO ad 
obfervantiam cogi ; quo ad loci Superioret eli am 

privai ionis offici i , ac vocis a fi i vie & p affi va: pacnis 
compelli . Sic expreffc flatuit Urbanus Vili , ij 
Marti i 1642' 

50. Benedetto XIV poi al luogo citato num. prece- 
dente dimoftra , come lo fielfo Urbano Vili , cin- 
que anni prima, cioè l’anno 1637, proibì ai PP. 
Agofliniani fcalzi di veflir del loro abito le Imma- 
gini di S. Agoftino e di S. Niccolò da Tolentino : 
ed ai tempi di Gregorio XIII reftò proibito ai Fran- 
ccfcani di veftir del lor abito l’ Immagine della B. 
Chiara di Montefalco . Ed al num. 7, e fegg. rac- 
conta, che i PP. Serviti non poterono Panno 1645 
ottenere , che fi decidefle , poter elfi veflire la Ver- 
gine addolorata di color nero , quando l’ufo anti- 
chilfimo è Tempre fiato di veftirla di una tonaca 
porporina 0 rofacea , e d’ un manto di colore az- 
zurro o celefie ; benché i PP. medefimi allegaffero 
Rivelazioni della ftefla Vergine a lor favore , delle 
quali Rivelazioni però dice al num. io , che foli - 
iioribus indigere videntur probationibus : Sebben 
non ufcì né anche la decifion "contraria per evitare 
•li Scritti che farebbon potuti nafcere , fe folfeli * 
atta qualche dichiarazione . N. 7. 

51. Al detto n. io racconta ancora , che P anno 
66 4 fu con apofioliche lettere proibito da Aleflan- 
Iro VII ai Padri Minori Olfervanti. di Tolofa di 
fporre una Tavoletta , in- cui rapprefentavafi la 

/ergine in atto di porgere il Roforio a S. Fran* 

cefco 
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cefco ed a S. Chiara; perchfe con tal Tavoletta 
aareva infinuarfi, che P Iftituzion del Rofario do- 
Teffe attribuirti o a S. Francefco o a S. Chiara , 
.juando dall’opinione or comune nella Chiefa fi at- 
tribuire a S. Domenico; punto per altro d’ lfioria 
puramente umana , e ben poco intereflfante : E che 
ca Clemente X fu proibito ai Trinitar; di veftir del 
br abito l’ immagine del B. Pafcafio , che non era 
dìi lor Ordine, ma della Mercede. Ed al Nura. ti 
riferifce varj Decreti della Congregazion de’ Riti 
órca il yeftire S. Antonio da Padova da Minor 
Conventuale , o da Cappuccino , emanati ad ilìanza 
4 que’due Ordini Regolari tra lor contendenti. 

$ 2 . Confronti ora il difcreto Leggitore P impor- 
tanza del eafo efpofto nel nollro Principio con quei 
che furon confederati nelle allegate Decifioni ; ed 
argomenti quanto pili farebbe lontana la Santa Sede 
ApoAùlica dal tollerare il difordine , che nel Princi- 
pio Refo proponli . 






yj. Non fi debbono proporre al Popolo in pruova di 
particolari opinioni , o di fatti non riferiti dalli 
Scrittura, dalla Tradizione , o almeno da gravi 
Autori, Rivelazioni particolari che dicanft fatte 
a Sante Donne , o ad altre perfine pie , 

J4* A Nche quello è un Corollario naturale di* 
- preftabitiri Principi • Pereto b gii 

trito pretto i Teologi, e preffo i Critici, che quii 
ile Rivelazioni particolari non fanno pruova alcuna 
nb teologica- delie dottrine concernenti' la fede o t 
fioftumi Criftiani nb Critica- dei fatti concernenti la 
t Storia Evangelica od ecdefiaflica - Per conto della 

Teologia b già paffato in a (Roma che la Chiefx 
non. riceve nuove Rivelazioni ad effètto -di dabifiri 
qualche Dottrina; onde P Angelico l part. , r qu. r , 
»rt. 8 , ad z , dice Innititur fides nojlra R evelatio * 
ni Apofiolis & Prophetis faB* qui Canonico! li - 
hros fcripfirunt , non autem revelationi , fiqua fuit , 
altte doBoribut fati* . E Riccardo da S. Vittore- 
lib. de preparai, anima ad contemplar. Cap. z, di- 
ce : SufpeBa ejl mibi omnia verità! , quam non colf 
firmai Scriprurarum auBorititt : nec Chriftum in fio. 
tlarificatione fufcipio , fi non affijìant ei Moyfie & 
Rhas . E pili fotto : Nec rata poterit effe qualibet 
Rivelati» fine attejìatione Moyfie & Rii* , fine Scri- 
pt urarum auBoritate. Per conto poi della Critica , 
dimandili a tutti i dotti fe non krebbe ridicolo 

chi 
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chi pretendefle di ftabilire un fatto iftorico per (Cer- 
io fui fondamento di qualche rivelazione fatta a S. 
Brigida-, o ad altre fimili Sante Donne , perché non 
mi eftenderei fenza noja dei faggj a provare una 
«ofa sì manifella. E’ dunque chiaro, che le Dottri- 
ne , e i fatti , non ad altro appoggiati xhe a fimili 
rivelazioni) non fono certi né comuni, né reggonf 
alle Regole della fana Teologia , né a quelle della 
fana Critica ; e perciò il proporli al Popolo é un ' 
violare il Principio primo e terzo .• né fono fondati 
nelle Scritture 0 ne’ Padri , e perciò ove fi parli di 
fatti concernenti la Padrone di N, S. é un violare 
il Principio IL 

S*. Ma perché anche qtìeftò Principiò predente , 
benché per fe chiaridìmo , e derivante dai fuddetti 
Principi inconcuflì , pare in quefìo tempo bisogne- 
vole per alcuni di particdlaf dimòfiraZione , farà 
bene trattarne di propofito quanto balla . Dunque 
primieramente é da notarfiq che quelle Rivelazioni 
particolari non di rado fi combattono tra di loro ; 
il che é chiaro fegno , che o 1 ’ tihe 0 1 * altre Tono 
falfe , e perciò non vengono da Dio , eh’ é la fklfa 
verità j Però Benedetto XIV nel citato cap. 34 del 
lib, 2 de Canoni*.. SS. fa òffervare al n. 6 , che S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi , la Beata Battifia Vera- 
nai , la B. Gerandefca da Pifa, e la B. Chiara delia 
Croce , diflerO edere flato Tor rivelato da Dio , che 
N. S. fu inchiodato alla Croce con tre chiodi , ,ed 
al contrario S. Brigida dide , effer a lei dato rive- 
lato , che fu Crotefido con quattro chiodi . 

Sé, Anzi ciocché é peggio , alcune di quelle ri- 

vela- 
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contengono manifeflo errore ; e i Predica» 
ì Iafciano indurre a predicarle al Popolo , 
far frutto eccitano difcordie e diffidi, e in 
rocacciarfi lode fi acquiftano gravi mortifi- 
Tal è il fatto eh’ ivi al num. 8 racconta 
Benedetto XIV. Un certo Pietro Luchefe 
Regolare predicando nel Duomo di Man- 
, effere flato rivelato a certa Donna d* 
tità, che Cri fio fu concepito dalla Santiffi» 
ne , non nell' Utero , ma nei precordj . Gran 
erciò deflaronfi in Mantova tra il detto 
Regolare , e il P. Domenico da Carigna- 
iter di Mantova, e i parziali dell’ uno e 
; e il fine fu , che tale opinione fu con- 
lalla S. Sede , come contraria ai detti ef- 
la Sacra Scrittura: Inventa eft IN UTERO 
t Spirita Sanilo: ecce Virgo conci pi it INU- 
ecce concipies IN UTERO ; [il qual errore 
fondamento di limili rivelazioni è flato 
di frefeo da alcuni promotori della Divo- 
S. Cuor di Gesù , i quali o fenza fapere 
mdanna , o fenza badare nè ad effe nè 
del Vangelo , anno pubblicamente linfe- 
in voce , e in ifcritto , che N. S. fu 
non nell’ utero ma nel . cuor della Ver- 

folamente fono inutili ad ogni Teologica 
pruova le Rivelazioni non ancora efamina- 
Sede , ma quelle medefi me che dalla flef- 
efarainate ed approvate. Benedetto XIV 

leflo n. ir fa ofTervare , che di quello nu- 
mero 
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mero fono quelle di S. Ildegarde che diconfi appro- 
vate da Eugenio HI, quelle di S. Brigida da Boni- 
facio IX, e di S. Catterina da Siena da Gregorio 
XI , e nondimeno fa offervare , che alcuna volta fi 
trovano tra lor contrarie , il che di nuovo dim ftra 
che alcune di effe fon falfe v Solamente fa notare , 
che ex earum ali quando contrariaste non fegue al- 
cun affurdo . E la ragione di ciò fi è , perchè come 
dottamente al folito deduce colle dottrine del Ven. 
Gerfone , e del piifiìmo Cardinal Bona, la S. Sede 
con tale approvazione non intende di definire , che 
fiano fiate in effetto rivelate da Dio } perchè altri- 
menti verrebbe a decidere , che fono domini di fede 
divina , giacché Dio a chiunque parli , anche all’ em- 
pio Balaamo , è fempre la fomma verità incapace d’ 
ingannarfi e di mentire. Intende folo la S. Sede con 
tale approvazione d’ afitcurare i fedeli , che quelle 
Rivelazioni non contengono cofa alcuna contraria 
apertamente alla fede od ai buoni cofiumi , eh’ è il 
punto principale, fu cui verfa l’efame che in Roma 
fi fa di tali Rivelazioni . Onde , com’ egli infegna , 
hifee Revelationibus taliter approbatis non debetur , 
NEC POTEST ADH1BERI ajfenfut fidei Cat boli- 
de . Dice folo, che loro debetur tamen affenfus fidei 
bumante ; non però un affenfo fempre certo , ma re- 
golato juxta prudenti <e regulas , juxta quas nempe 
talee Revelationes fune probabile s , & pie credibi- 
le! . Non eccedono dunque mai le Rivelazioni anche 
approvate delia S. Sede il grado della femplice pro- 
babilità , o pia credibilità ; ma alcune volte le re- 
gole della prudenza , con cui Benedetto vuole che fi 

rego- 
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ma\io, tolgono ad effe anche quello 
ità : e ciò fuccede, quando raccoil- 
ìe cofa che ben efaminata non ferri- 
rfi colla Scrittura, o colla Tradizio- 
trina de* Padri , o col racconto di 
benché non fia ad eflì apertamente 
andò attefe e ben ponderate tutte le 
ivelazicne fembri non verifimilej o 
di pietà da non configliarfi ai fe* 

a alcuni : Perchè dunque la' Chiefal 
Rivelazioni, e permette che fi legga* 
ivi Benedetto XIV colle parole del 
„ Sufcipit Ecclefra, & legi permit* 
iod determinet talia de neceflìtate fa- 
:denda , fed quia proficiunt ad coro- 
feftus pios Fidelium , & in aedificatio* 
mr; dum in talibus nihfil de certitudi * 
è fhlfom , qitamvis etiarn tiefctatur il* 
’inaliter effe Veroni , quod oportet cre- 
jt tale credendam proponitur 4 “ Affi'* 
iligente efiame la S, Sede,- che in tali 
ort trovili cofa alcuna cen*ment'e faifa t 
ia alla fede o ai buoni ceftumi , di che 
ta , permette la lettura de* libri di tali 
perchè efferido ferirti da perfone mar a* 
: infocate dell* amor divino- fono pieni 
infiammate di quefto celelle amore, e 
- natura fon molto acconci ad accender 
i cuori de’ fedeli , che gii leggono j on- 
defider» dome pia madre il profitto de’ 
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> fuoi figliuoli che fi compiacciono di fomigiianti let- 
- ture: e dall’ ahra relìa accurata, che non polTon 
nuocere ai medimi, nè coll’ inlinuare cattive dot- 
trine poiché prima ha verfato fu di ciò con diligen- 
te efame , nè col far creder loro che quanto in elfi 
fcrivefi fia di fede divina poiché gli avvifa chiara- 
mente del contrario, come abbiam veduto. 

5 p. La Chiefa dunque non ha approvato nè ap- 
prova tutte le Rivelazioni ; ella non palla a quello , 
fe non quando ha fatto precedere uno fquifito efa- 
me , e rilevato che nulla in elTe ritrovili contrario 
apertamente alla Scrittura, alla Tradizione, alle de- 
finizioni ed alle pratiche delia Chiefa. Quanto alle 
altre non fol non le approva , ma fe gli Autori di 
effe anno da beatificarli ella vuole che le lor rivela- 
zioni fiano efaminate ; e trovandovi!! cofa in con- 
trario, non pur non appruova le Rivelazioni pro- 
dotte , ma ancora , come infegna Benedetto , arena 
affatto anche la caufa della beatificazione , quand’ 
anche fi provi eh’ effi Autori abbiano fcritto colla 
miglior fede del mondo , per non autorizzarle nem- 
meno indirettamente colla beatificazione lìefla . E 
quanto alle ftelfe Rivelazioni approvate avvifa i fe- 
deli , che non fanno pruova alcuna teologica , ma 
folo fi danno per umanamente probabili e piamente 
credibili , a mifura però delle regole della prudenza 
da applicarli diferetamente a ciafcuna Rivelazione in 
particolare . \ 

6q. Ben differente pertanto dalla condotta priyien- 
tiflìma della Chiefa è quella d’ alcuni per altro pii 

e Cattolici Predicatori , o Scrittori di libri divoti , 

che 
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che fpacciano al Popolo nelle lor prediche, o ne’ lor 
libri / per pruove faldiflime de’ lor fentimenti limili 
Rivelazioni private, e non fol le approvate dalla S. 
Sede, ma quelle ancora fopra di cui efla non ha mai 
farro efame alcuno . Quello' a mio credere fi difdice 
molto per più ragioni . 

I. Quello i un violare le Maflìme or or vedute 
della Chiefa di Dio : ed un alterare i principi della 
fana Teologia , che non ammette trai Luoghi' Teolo- 
gici le Rivelazioni private nemmeno dopo 1* appro- 
vazione ottenuta dalla S. Sede; il (che, come ognun 
vede , è un gran male . 

II. ir proporre per pruova al Popolo non fol le 
Rivelazioni approvate , ma ancor le altre , fc un apri- 
re la porta a tutti gli errori, che poffono contener- 
li in tali Rivelazioni . Convien elfere affatto novizio 
nell’ IHoria Ecciefiaftica per non fapere , quante Ere- 
lìe fono entrate nella Chiefa per quella porta, come 
furono quelle de’ Gnollici 0 pretefi Illuminati , de’ 
Montanini , de’ Manichei , de’ Prifcillianifli , de’ Bui- \ 
gari , ed ultimamente de’ Fraticelli Anabattilli Qua- 
cheri e Quietifli. E di qui nacque ancora il perlife- 
ro domma di quelli Eretici, che nella S. Scrittura e 

ne’ libri de’-Padri non fi ritrovano, fe non i precer- 
ti della bontà ordinaria e grolfòlana, che pub infi- 
nuarfi al comune del Popolo, ma che i precetti del- 
la perfezione furono fepararamente e fegretamente 
infegnati alle perfone fpirituali dai Santi Apofioli ,• 

Dnde l'abiliron perciò una Tradizione fegreta non ri- 
velata agli ordinar; Pallori , che fecondo erti erano 
ramali ed animali, e perciò non capaci fecondo 1* 

' Àpo- 
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Apoftolo di capire le cofe di Dio , ma rivelata agli 
fpiriruali e perfetti e dati alla contemplazione, ben- 
ché puri laici ed anche femmine , degni perciò d’ ef- 
fere in ciò uditi e feguiti anche ad efclulione de’ 
Pallori legittimi . 

III. Il l'emplice Popolo quanto é pili divoto , tan- 
to più venera le Rivelazioni , che nelle Chiefe o 
He’ libri di pietà fi fpacciano come venute da Dio , 
o immediatamente , 9 per mezzo della Santilfima 
Vergine, degli Angeli , o de* Santi; tanto più fe 
ode i Minifiri Sacri proporle ad elfo come pruove 
ficùre de’ loro infegnamenti . Quello modo d’ inlegna- 
re difpone il Popolo ad adottare come infegnamento 
divino tutte le rivelazioni , che ode da chiccheffia , 
0 legge in quallivoglia libro pio . E ciò efpone il 
Popolo a due grandi pericoli i 1’ uno di riempierli 
di una quantità d’ errori , che pur troppo s* incon- 
trano in un gran numero di libretti e di carte che 
fenza fcelta palfano per le fue mani : P altro di va- 
cillar nella fede incontrando a leggere in altri libri , 
od a fentir in altre occafioni, o veder ih altre rive- 
lazioni tutto il contrario • 

v dt. Pertanto é da averli prelente all’animo il gra- 
viamo avvilo che ci ha lafciato il S.^Prencipe de- 
gli Apoiloli nella feconda fua Lettera cap. i. Egli 
per dimoflrare la divinità di Gesù Crifto recò in 
pruova la Vilione da fe avuta fui Taborre , e la 
voce eh’ ivi udì tuonar dal Cielo : Queflo è il mio 
Ti gli uol diletto , nel quale io ritrovo le mie compia- 
cenze. Nulla v’ avea di più. autentico di quella Ri- 
velazione . Ella era fiata fatta non a lui folo , ma 

infìe- 
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aGeme agli altri due ApoftoR Giacopo e Giovanni t 
.perciò efcludeva del tutto ogni fofpetto d’ illuso- 
le : Efla era interamente .conforme alla voce uditali 
òlle rive del Giordano da tutta , 1 ’ immenfa turba 
tffollatafl alla predicazion delBattifla: (Matth. III. ) 

• in Gerufalemme ( Joan. XII. ) da tutta parimenti 
a gran turba prefente alla predicazion del Signore 
ronipofla di Ebrei e di Gentili : Effe era già fiata 
inferita nel Vangelo da S. Matteo , da S. Marco , e 
la S. Luca ; perché S. Pietro fcriffe quella lettera 
nell’ anno 65 , fecondo il Calmet , e fecondo il me- 
defimo, S. Matteo avea fcritto il fuo Vangelo nell’ 
anno 41 , S. Marco circa P anno 44 , e S. Luca af- 
fai probabilmente circa 1 ’ anno sj : Efla finalmente 
era comprovata da tutte le Scritture e Profezie del 
Vecchio Teflamento , che parlano al modo ftèffo del- 
la gloria di Gesh Criflo . E nondimeno il Santo Ca- 
po della Chiefa temendo guidamente , che coll’ alle*, 
gare quella Rivelazione certiflima in prova della di- 
vinità del Signore potefle aver dato anfa ai fedeli di 
attaccarli troppo alle Rivelazioni , ebbe fubito P at- 
tenzione di premunirli contro quello pericolo, efor- 
tandoli a confiderai per più falda pruova le Sante 
Scritture . Habemui , foggiunfe fubito , firmiorem 
propheticum fermonem , cui bene facitis attender 
tes , qua fi lucerne lucenti in caliginofo loco , da- 
nte dice elucefcat , & lucifer oriatur in cordibus ve- 
flrit . 

62. Memorabile é ciò che racconta Gerfone poco 
fa lodato da Benedetto XIV nel fuo Libro de ete- 
rnine doSrinarum predo Nat. AlefTandro , ( HiJÌ, Et- 
cì, 




I 
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et. S*c. XH 1 , & XIV, Synop. cap. 2 , art. 7 , To, 
8 , p»g. mìhi yj. ) che cioè Gregorio XI trovandoci 
in punto di morte , (congiurò col Santilfimo Sagra* 
mento cui teneva jn mano tutti gli alianti a guar- 
darli da tutti quelli cosi uomini come femmine, che 
fotto fpecie di divozione metton fuori di propria te- 
da Rivelazioni ; perchè egli dello era flato inganna- 
to da Rivelazioni Amili , Quello fatto è molto in- 
flruttivo , e non può facilmente metterli in dubbio 
per la qualità dell’ Autore che Io racconta , che fu 
quali contemporaneo al fatto ideilo, potendo allora 
edere (lato tutt’ or vivo alcun degli adanti , che per 
r efimia pietà è venerabile , e per la dottrina vien 
dal Clero di Francia chiamato il Dottor Crìflianjffi - 
ino quali lo riguardane come il Maedjo di tutto 
quel Regno , e che ebbe tanta parte agli affari della 
Chiefa, a cui li crede che mirane il moribondo Pa- 
pa in quel fuo ultima avvilo . 



V * 
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• §. , VII. PRINCIPIO VII. 

63. No n è baflante pruova per confolidare una opi- 
nione , tanto da poterla lodevolmente infegnare al 
Popolo , /’ autorità degli Scrittori moderni , quan- 
do altronde non fi fcorga {alidamente appoggiata a 
Teologici argomenti : nè per raccontare al popolo 
un fatto , maffime appartenente alla Storia Evan- 
gelica, l' autorità di Scrittori lontani dal primo 
fecolo , quando non fe ne truovi cenno alcun negli 
antichi . Nè la fantità di quefli moderni Autori 
fupplifce al difetto della loro antichità. 

$ 4 . pure ò una fequela dei noftri già Ha* 

' s ^biHti principi ; perché tanto le regole del- 
la Teologia per conto delle Dottrine, come quelle 
della critica per conto dei fatti non attimetton per 
valida pruova 1 ’ autorità de’ moderni , ove taccion 
gli antichi. E già veduto abbiamo nel Principio fe- 
condo, che intorno ai fatti della Pafliou del Signore 
fi ricerca non l’autorità de’ moderni, ma della Scrit- 
tura , o de’ Padri . 

6 5 . S. Carlo nella fu^ iodata Iftruzione fa una re- 
gola generale ai Predicatori di non allegare dai per- 
gamo Autori moderni , ma folo Scritture e Padri . 
Ne DoRores & AuRores neotericos in medium ajfe- 
rat. Ea eft enim Suggefli gravitar, ut Sàcram Scri- 
pturam in primis , & SanRorum Veterum Patrum do- 
Rrinam requirat . 

6ù. La fantità poi non può fupplire al difetto 

dell’ 
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dell’antichitl j perché quella fa bensì che non fi deb- 
ban credere capaci di fcientemente incannare , ma 
non dà loro ni l’autorità di Padri d^lla Chiefa , per 
tiltimo de’ quali fi numera S. Bernardo per una fpe- 
cie di privilegio dovuto alla gran figura eh’ ei fece 
nella Chiefa nel XII fecolo : ni il pefo di Autori a 
hoi contemporanei per le cofe fuccedute fino al prin- 
cipio del Criflianefimo. Molti di loro applicatili per 
tempo alla Predicazione ed alle Miffioni non anno 
potuto fate profondi ftudj ni di Teologia ni di Sto- 
ria Sacra o Ecclefiafiica ; e. tra quelli dee numerarli 
il per altro da me riputato fantiflìmo uomo P. Leo- 
nardo da Porto Maurizio morto nel 175 1> fotto il 
pefo delle fue fatiche Apoftoliche . Altri quanto do- 
tati di pietà altrettanto digiuni di critica anno be- 
vuto bonamente ciocchi han trovato in libri apocri- 
fi da lor creduti di Autori genuini ed antichi. E fi 
polfon contare in quello numero S. Giovanni Dama- 
feeno , S. Germano di Cofiantinopoli , ed Andrea 
Cretenfe , quando raccontano nel loro tempo della 
Vergine Santiflìma cofe , di cui in uiun fincero mo- 
numento dell’antichità ritrovafi Vefligio alcuno, an- 
zi di cui i Padri antichi profetano, che non fi po- 
teva faper diente » ' • — - 
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§. Vili. PRINCIPIO Vili. 



■e tradizioni popolari non fono una valida pruo- 
de y fatti i nè / opra s) deboi fondamento debbonfi 
ontare at Pop/ilo fatti della Pa/fione del Signor 
’o , e molto meno miracoli : e te tradizioni 
debbonfi dijlinguere dalle opinioni . 

'HI non ha letto i varj Opufcoli fcritti a 
difefa del pio Efercizio della Via Crucis 
echi voftri Confratelli contro il P. Pujati , 
;rà che faccia meftieri dire una fola parola 
Ilo Principio , il quale oltre all’ edere un 
naturale de’ Principi precedenti,- è anche 
) uno dei Principi incontrallabili della Cri- 
chi gli ha letti , ed oflervato , com’ eflt 
il principal fondamento loro fu quelle 
fopporterà che fpendiamo alcune righe 
'ridar quello punto . 
fono le fpecie di tradizioni. Alcune fo» 
•e -, e quelle da ogni Cattolico fono ve* 
d’ autorità divina . Il Ch. P. Pujati ò 
men di ciafcun di efli; perciò le ve- 
a al par di loro. Quando adunque di- 
deve aggiungere al Vangelo, non in- 
le tradizioni Apolloliche , e perciò 
Principio comune e familiare a tutti 
ne va inculcando poco modellamente 
amente il P. Teologo Modello da 

nque per provare i fatti contefi dal 

P. Pu- 




Digitized by Google 



CAPO !. $. VUl . 

P. Pinati nella Via Crucis i voftri buoni Confratelli 
tì recaflero tradizioni Apoftoliche , avrebbon vinta 
f^nza Replica la lite , e il P. Pacati da buon Catto- 
lico Jòr cedetebbe alP iftante . 

70. Altre fono puramente umani , e quelle pure 
dividenti in due dalli ; perchfe altre fono tradizioni 
itone , ed altre fon pbpolati . Dotte io chiamo quel* 
le tradizioni che Corrou tra gli eruditi , e vetfatì 
nella Storia e nella Critica . E qtìefte poffono rea* 
dere i farti , di fede umana Certi , fe la tradizione 
monta fino al tempo dei fiuti medefimi , o t altnen da 
virino fi ferma in Autori gravi ; perchfe noh altro 
fondamento ha la Storia , fe non appunto la tradi- 
zione di Autori gravi e contemporanei o quali co»* 
tempotatiei . Ma fe quella tradizione ti fiuifee mol* 
to lontano dall’ età delle cofe narrate , non pub ren- 
dere certi quei fatti , ma folo pili o men probabili , 
fecondo la minore o maggior diftanza degli Autori 
dal .tempo delle cofe narrate , fecondo la maggiore o 
tnrnor gravità e dottrina e numero di quelli Auto* 
ri , e fecondo la minore o maggior verifimiglianzs 
dei fatti medefimi , ed altre circoftanze cni la Criti- 
ca fe folita di confiderare. Tanto che fecondo ie leg- 
gi di quell’ r.-te utililfìma un numero anche grandif- 
fimo di Autori pii e dotti fpelTo non rende nemmen 
probabile un fatto , quando ti vede che tutti anno 
feguitata buonamente 1’ autorità del primo che lo 
narrò , e qttel primo è molto piò moderno del fat* 
to cui racconta, e niun degli antiebi ne parla, feb* 
ben tutti parlino dei fatti che circondane quel fat- 
to particolare . Perciò avendo tutti gli Scrittori Cri- 

D 0 Hi a- 
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on del Signore , e dei fatti 
juando un fatto particolare 
del Signore fia tacciuto da 
erta nemmen probabile per- 
ecoli dopo un Autor moder* 

10 raccontino molti altri . 
zione non fi nomina Autore 
nato nè grave nfc leggiero, 
adizioo dotta , ma popolare , 
i popolari fparfe trai volgo 
e tradizioni popolari non fo- 
to per quanto s’ afpetta all’ 
un fatto grande e pubblico , 

per tradizione dagli antena* 
più tardi , Ma per quanto 
alle ci;coftanze particolari , 
li quel fatto grande j quelle 
fogliono dai Critici contarli 
la fperienza, che li trovano 
a na,te non da lìcure memo* 
lenimenti ed immaginazioni 
I fondamento del fatto gran- 

10 colla lor fanrafia le parti- 
verifinjiimente effere in tal 
er un efempio è un fatto 
i Collantino Imperatore ab- 

diede una pace pubblica e 
, e fece cofe grandi a fua 
> era pattato per tradizione 

11 uomini dotti, ma nella 

11 e in quella parte la tra- 

dizio* 
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dizione ancor popolare diceva il vero , e fi truov» 
confermata dalia tradiziqn dotta . Ma fopra quello 
fatto grande e certo volle lavorar la fantafia della 
buona gente per individuarne le circoftanze , corobi* 
nando inficme gli ofcuri lumi che avea dell’ antichi* 
tà colie idee de’ propri tempi ; e così perchè S. Sil- 
veftro Papa viffe a’ tempi di Coflantlno j penfarono 
che da lui ricevere il battefimo ; e perchè Ora co* 
flumali di ricevere il battefimo Cubito dopo la con* 
verfione , penfarono che anche Collantino fubito lo 
ricevete . Come poi fi fapeva , che i miracoli erano 
fiati la caufa della converfion di molti Gentili , co- 
sì non fi pensb male che un miracolo caufalTe an- 
che la converfion di lui y ma per determinar quello 
miracolo non ricorfero alla Storia ma alla fantafia , 
e così immaginarono che quell’ Augnilo folle fiato 
attaccato dalla lepra, che per guarirne i Medici gli 
aveller cenfigliato un bagno di .fangne di fanciulli , 
eh’ ei fi folle determinato d’ ufar rimedio sì barba- 
ro , che S. Pietro ne k> ritratte in fogno , che gli 
confiliafie in vece il battefimo , e che lo eforute a 
ricercare a tal uopo S. Silveftro appiattato per ti- 
mor della perfecuzione nel Monte Soratte. Tutte 
favole ora feoperte e derife da tutti i dotti , e che 
nondimeno pacarono per lunghifiima popolar tradi- 
zione infino a noi , illufero tutti i dotti delle palla- 
te età , e furono inferite come fatti collanti anche 
nel Breviario Romano corretto da Baronio e Bellar- 
mino alla fella di S._ Silveftro , e replicate V anno 
recenriliimo 1717 , ai 9 di Novembre . Così pari- 
mente è un fatto collante, che da tempi antichilfi- 

D 4 mi 



trovarla ; e pereti fapevano che Collantino era fla- 
to liberalismo verfo la Chiefa , e che avea trafpor- 
tata la Sede Imperiale da Roma a Coftantinopoli , 
combinando •goffamente una cofa coll’ altra , fantafti- 
carono che Coftantino partendo da Roma la donaffe 
cogli Stati aggiacenti al Rapa: dopo d’ averlo imma- 
ginato lo diflero : altri fulla lor fede non fol lo dif- 
fero, ma lo fcriffero.* ed altri finalmente compofe 
ancora il Diploma di quella Donazione Coflantinia- 
oa ora fchernita fin dai principianti di Sroria Roma- 
na ed Ecclefiaflica . Infiniti fono gli efempj di limili 
errori popolari ; ma a chi non ballano quelli due ì 
tempo gettato il produrne altri . 

7 2 ' Q uefto * Ptò che ballante per dimoftrare la 
verità della prima parte di queffo noftro Principio , 
che le Tradizioni popolari non fono una -valida prua- 
va de ’ fatti; d’onde ne vie» per neceffaria confe- 
guenza la parte feconda di effo , che fopra sì deboi 
fondamento non debbonfi raccontare al Popolo fatti 
della Pajfione del Signor nojlro, giacché pel Princi- 
pio III , non fi deve nemmtn nella Storia puramen- 
te Ecclefiaflica infegnar nulla al Popolo, che non fia 
tolto da Autori certi e gravi fecondo le Regole della 
fana eritrea, e pel li, nella Storia Evangelica, e 
fognai amente della PaJfune di N. S. non fe gli deve 
tignar cofa alcuna , la qual non fia flabil mente 
/ondata nelle Scritturo o t.e'Pudri. Per lo fteffo 

Prin* 
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Principio III poi rifulta, che molto meno fu tal 
fondamento lì poflono al Popolo narrar Miracoli , 
qual farebbe il fatto della Veronica, eh’ fe la terza 
parte del prefente principio («)• 

73. Riman da dire una parola anche della quarta 
parte , cioè che le tradizioni ftejfe debbonfi diflingnere 
dalle opinioni } perch'e i voftri confratelli , e mafli- 
me il P. L. Modello non le diftinguono a dovere . 
Tradizione per fe fuona un infegnamento fondato 
non fopra i raziocini, 0 le immaginazioni di chic* 
chelfia , ma femplicemente fopra il racconto de’ Mag- 
giori , cominciando da quelli che furon prefenti al 
fatto', e continuando fenza interruzione infino a noi . 
Opinione al contrario fe un infegnamento non fonda- 
to fopra una continuata narrazion de’ Maggiori , ma 
fopra i raziocini o immaginazioni che inducono a 
cosi penfare e infegnare . Sebben dopo che uno ha 
penfato ed infegnato ad un modo in forza de’ fuoi 
raziocini 0 immaginazioni molti altri feguitino la 
fua autorità, quella non diverrà mai una tradizio- 
ne , perchfe nella fua origine non fu che un’ Opinio- 
ne , e chi la feguita non la feguita , perchfe ei l’ ab- 
bia ricevuta da’ fuoi Maggiori e quelli da altri fino 
al fuo principio ma perchfe ha in credito la di lui 
autorità, 0 fi appaga delle fue confiderazioni . 

74. Pertanto , febben le tradizioni popolari in ogni 
modo non fervono a niente nel cafo nolìro per le 

cofe già dette , nondimen non fe bene che i voftri 

buo- 




(*) Vedi num. 79 Nota (a) 
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buoni confratelli confondano infieme tradizioni ed 
opinioni , e vogliano far pallate per tradizioni , cioè 
per infegnamenti derivati fin dall’ origine del Cridia- 
nefimo , le opinioni particolari di alcuni divoti con- 
templativi delie vicine età . A quefti divoti uomini 
pare nel fervore della contemplazione , che le cofe 
della Paflion del Signore paffeflero com’effi poi fcrif- 
fero . Lo fcriflero d’ ottima fede ; ed altri divoti 
che leggono i libri loro , è non fanno ftudj di flo- 
ria o di critica lo credettero fulla lor fede . Se poi 
vi fi aggiunfe qualche pretella Rivelazione , tanto 
meglio e i primi 1* ebber per certo , e gli altri re* 
caronfi- a* debito di non dubitarne. Ecco dunque 
opinioni, non tradizioni, • men tradizioni venera - 
bili , come le chiama un di loro . Vedremo predo 
anche praticamente con quanto poco fondamento edì 
vantino tradizioni nè anco popolari . 

CAPO II. 

Confutazione eP alcune Majfime contrarie ai 

Principi d/t noi Jì abiliti . 

* • 

75. ^*\S ervo P* M. R. ne’ libri de’ Religiofi vodri 
Confratelli alcune Mafiìme , le quali febbeiì 
rimangono fufficientetnente confutate dai folidi Prin- 
cipi fin qui da noi debiliti , è nondimeno pregio 
dell’opera qui diligentemente efaminare infiem colle 
ragioni ed autorità a cui s’ appoggiano , affinchè 

podo faldo fondamento all’ Efame che fiam per, in- - 

tra* 
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traprendere dell* odierno metodo della Via Crucis il 
tutto proceda con netto ordine , e col men di repli- 
che che fi a poflibile . 

/ 

5. I. 

Non è vero ciocché Jlabilifce come certo il P. L. Mo- 
defto nelle fue Rifiejfioni pag. 27 , cioè che la 
Chiefa noftrà Maeftra quando abbia ficuro il (og- 
getto del culto , che tende a Dio, vedefi che la. 
fcia correre anche circoftanze dubbie, anche cir- 
coftanze falfe non perchè voglia infegnare delle 
fallì tà , ma perchè il Popolo avvertito, che quel- 
le circoftanzejnon fono vere, più facilmente fi fer- 
mi nella verità , per cui le permette . 

• V‘ ; 

76. T rEramente fembrerì Arano ad ognuno quello 
* perchè del noftro dabben P. Lettore . Non 
fi farebbe creduto mai , che per fermare il Popolo 
nella verità foffe giovevole il contargli prima la fal- 
fità, ed avvertirlo poi che le cofe a lui predicate 
non fono vere . Quella è una maniera di iltruire il 
Popolo tutta nuova e propria del P. Lettore ; e noi 
glie la lafcieremo , perchè la giufiizia vuole che lì 
lafci a tutti il fuo. Ma non è quello ciò di che fi 
tratta addìo. Si tratta di fapere , fe il buon Padre, 
«certo contro fua intenzione, calunnj la Chiefa at- 
tribuendole , che nel culto divino lafci fcientemen- 
te correre anche circoftanze dubbie , anche circoftan- 
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, quando ha ficuro il foggetto del culti) eh* 
Dio ; e balla leggere ad uno ad uno i Prin- 
opra riabiliti per accertarli che la calunnia 
urte . 

prove eh* egli in contràrio produce non 
fere più tnefchine > E* vero che il Crocefif- 
in Chiefa con un Velo ai lombi , e che db 
orme alla verità della Stotia, perché N. 
iflò tutto ignudo. Ma chi non vede, chè 
:à ha dovuto «edere in parte alla mode* 
a , perchè Darebbe fenza dubbio Un tìb- 
ia Chiefa 1* efporfe l’ immagine adota- 
), giovane adulto, affatto ignuda agli 
degli uomini, ma ancor delle femlne 
lai non dico pudica fanciulla o fpofa 
a uomo di qualiivoglia condizione , 
è coraggio nè voglia di fiflar gli bc- 
magine , che è 1’ oggetto più tenero 
aih illruttiVo della pietà criltiana, e 
«erciò vuole, che fra efpollo a Tuoi 
: le cbiefe e in tutte le camere* 
edere Tempre offefo da quello tur- 
vedere affatto feoperto in NolltO 
natura (leda sforza fin gl’ impttdi- 
Uh’efprelfa rtecellìtà dunque indù* 
olo a lajciar correre , ma ad eli- 
To efpongafi in quella parte vela- 
t quella piccola parte la verità ; 
/ Popolo avvertito , che quelite 
■a fi fermi più facilmente nella 

i verità palefata in quel modo 

in- 
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indecente non dillolga il Popolo dal contemplare la 
ftefla verità . Per altro la Chiefa , benché faccia ab- 
ballanza comprendere la verità coll’ efporre ignudo 
il corpo del Signore in tutto il rimanente, follecita 
che la verità non rimanga oflfufcata in modo alcu- 
no la fa leggere nel Vangelo e la fa predicare dai 
Sacerdoti inceflantemente • 

78. L’ efempio del Crocefiflo di Lucca nemmen 
conchiude cofa alcuna; e fe il P. Lettore che chia- 
ma beati gli occhj fuoi ebe /’ anno veduto , averte 
avuti chiari ancoi gli occhj della mente , l* avrebbe 
veduto da fe . Avrebbe Veduto , che quel Crocefiflo 
è Angolare , fi che la Chiefa non permette che s’ in- 
troduca un ufo generale di rapprefentare il Crocefif- 
Yó veftito, fi veftito pompofamente : e che perciò, 
non che altrove , nella ftefla Città di Lucca , anzi 
in tutti gli Altari dello fteffo Duomo , proponfi il 
Crocefiflo ignudo. 

79. Ma in foftanza, dirà egli, la Chiefa lo per- 
mette ivi rapprefentato contro la verità . Rifpondo , 
che nemmen quello è vero : Perché , febbene quel 
Crocefiflo non rapprefenta la verità Storica materia' 
le, rapprefenta un’altra verità (lorica fpiritua/e nien- 
te men propria da farfi intendere al Popolo, la qual 
è, che febbene i nemici di Crillo col metterlo in 
Croce credettero d’ umiliarlo fin nel profondo degli 
ibbrobrj , Crillo nondimeno per mezzo della Croce 
fall al piò alto fegno de’ fuoi onori , perché fopra 
di erta fu dichiarato Re, e così cangiò la Croce in 
un Trono reale. Una verità è quella, che Dio s’ é 

(Indiato per nolira iflruzione di rivelarci nelle Scrit- 
ture 
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ture del vecchio e del nuovo Teftaliiento , e che t 
Padri della Chiefa fi fon data l’ attenzione di far- 
ci offervare . Nel Vangelo ha fcritto efpreffamenre 
S. Giovanni, che Pilaro ’fcrilfe il titolo da mettere 
fopra la' Croce nelle piò celebri lingue del mondò d* 
allora , con cui lo dichiarava Re de’ Giudei i che i 
Giudei, i quali prima aveau detto a Pilato , Non Vo- 
gliamo altro Re che Cefare,, fi sforzarono di fargli 
cancellar quel titolo: ma che Pilato flette fermo a 
volerlo cosi. Dove S. Agoflino Serm. 2ot > n. 2 , è 
Serm. 208, n. 5 , e feg. fa oflervar , che Pilato in 
ciò fu guidato da Dio; perché era fcritto ne* Salmi ; 
Ti tuli infcriptionem ne corrumpat . Pfalm. jó , e 
^7: e nel Salmo 2 : *Ego autem conjìitutus fum PcX 
fuper Sion montem San&um ejui &c. Nel che con- 
corda S. Giovanni Grifoftomo , e gli altri Padri ; trai 
quali il S. Martire e Prete Giuftino nel fuo Dialogo 
contro il Giudeo Trifone n. 75, Sccufa i Giudei > 
perchè nel Salmo 9$ abbia» ritagliate le parole a ti- 
gno da quel verfetto , Diche in genti bus , quia Do - 
minus regnavi f, onde Vuole che fi legga, Dominus 
regnavit a tigno . Perciò S. Leone Serm. 8 de Pafliont 
n. 6 nou Vuole che nel mirare il Crocififlo ferminfi 
i fedeli a quel folo che vedeano anche gli empj * 
cioè alla umiliazione nudità e, povertà efteriore di 
Srifto , ma che alzino l’intelletto a contemplare la 
uà potenza , e la fua reai dignità . Exalrato igi- 
„ tur, Dileèliffìmi , per CrucemChrifto , non illa tan. 

, tum fpecies afpeclui mentis occurrat , qua: fuit in 
,, oculis impreflum impiorum . . . Nofler vero in- 

, relleflus, quem Spiritus veriratis illuminat, glo- 

„ riam 
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„ riat» Crucis Ccelo terraque radianterti puro ac libe- 
„ ro corde fufcipiat , & interiore acie videat, quale 
„ fit quod Dominus , cum de Paffionis fuse loquere- 
„ tur inftaatia, dixit: Venit bora, ut clarificetur fi- 
„ lius hominìs . . . Et tgo fi exaltatut futro a ttr- 
,, ra , omnia traham afi mt ipfum . O admìrabilis 
„ potentia Cruciti O intffabilis gloria Paffionis , in 
,, qua & Tribunal Domini , & Judiciunt mundi , d> 
,, Pateftat efi Crucifixi ! “ E perché dunque non do- 
vea permetter la Chiefa, che in Lucca, e in qual- 
che altro luogo, fi rapprefentaffe nel Crocififló anche 
quella iublime e mifteriolilfima verità , della quale 
Dio ed i Padri vogliono che i fedeli fiano iftruiti ? 
Malfime, che al tempo lìdio e in qttei luoghi me- 
defimi Ella inllruifce i fedeli llelfi'a combinare infi»* 
me quella verità mifteriofa coll’altra verità materia* 
le, cioè che Crillo fu crocefiflo ignudo, ordinando 
che tutti gli altri Crocefifli lìano ignudi , e che fr 
predichi nella Storia Evangelica la di lui nudità 



\ 



( a ) Il P. Lettor Modello non deve aver olTèrva- 
to ciocché in propolìto del Crocefiffò di Lucca ferir 
ve il Celebre Sig. Propollo MnratOri alla Diflferr. 
XXVII traile Italiane pag. mihi jot , e feg. pofché 
avrebbe veduto, quanto diverfamente da lui fentiffe- 
ro una volta delle popolari tradizioni i dotti Fran- 
cefeani ; perchè fcrive così : „ Confervano i 

„ Lucchefi nella lor Cattedrale la Statua di legno del 
,, Signor nollro pendente dalla Croce con Corona Re- 
,, gale in Capo. Grande n’è la Venerazione, antica 
„ la fama , credendofi che quella rapprefenti la ver* 

„ ef- 
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80. Degli altri efernpj , che il P. Lettore ci ob- 
ietta , non è pregio dell’opera il dire una parola, 
anto fono addotti mala propofito. «Non poffo però 
afciar di notare , quanto poco da Teologo parli pag. 
;5, ove al §. Vili cosi fcrive.- „ Se valefle il pfeu- 
, docanone di quelli tali , quante folennirà della Ma- 
, donna non farebbe meftieri dir levare dal Brevia- 
, rio ? La immacolata di lei Concezione , la di lei 
, Aflunzione al Cielo in corpo ed anima, bifognereb- 
, be ommetterle, perché la Chiefa non- le ha dichia- 
, rate di fede, o fia non le riconofce efprefTamente 
, nella parola fanta di Dio : la prefentazione al Tem* 
, pio, il Rofario, il Carmine, la Mercede, ad Ni- 
, ves , la Madonna degli Angioli , Loreto , i fette 
, Dolori, il Patrocinio, ed altre fimiii . “ 

81. Ognun vede, che il buon Padre fa qui un fa- 
cio di cofe molto confuto; e perciò per non gettar 
empo a difcernere le cofe, ciocché tutti fapran fare, 
i reftritigeremo all’effenziale . Manco male, che non 

aria del Meffale , ma fol del Breviario ; ci avrebbe 

an- 



, effigie del divino Salvatore nollfo fatta da Nicode- 
, mo , e miracolofamente pervenuta a Lucca. Que- 
lle Leggende e Traslazioni miracolofe facile fu ne' 
tempi dell’ignoranza l’inventarle, e più facile il 
crederle . Per quanto racconta Franco Sacchetti 
Autore del tjeo, nella Novella 7$, Fra Nicoiao 
Siciliano dell’ Ordine de’ Minori dottifllmo Mae- 
llro in Teologia in una pubblica predica parlando 
della faccia di Crilto , diceva : Non ì fatta come 
la faccia del Volto Santo , che è colà : che ben ci 
vegno a crepare , fe Crijìo fu cast fatto . “ 
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anche con ciò tirati troppo in lungo . Ora , febben nel 
Breviario leggonli alcuna cofe affai dubbie , ed anche 
alcune del tutto or riconofciute per falfe , non fa e- 
gli che tuttociò c fucceduto contro l’ intenzion della 
Chiefa ? Ne’ tempi fcarfi di critica invalfero alcune 
opinioni , che avendo un oggetto pio furano con pie- 
tà univerfalmente ricevute per vere e certe, e per- 
ciò con ottima fede inferite ancor nel Breviario . Ma 
che? Al primo apparire del lume falutare della Cri- 
tica torto i Romani Pontefici Clemente VII, Paolo 
III, Paolo IV, Pio IV, Pio V, applicarono uomini 
dottiffimi a correggerlo. E benché il negozio pareffe. 
finito da S. Pio V , tuttavolta Clemente Vili fece 
efeguire una nuova Correzione, a cui impiegò i due 
lumi principali della letteratura Ecclefiartica di que’ 
tempi , i due Cardinali Baronio e Bellarmino. Ma 
perchè la Critica In quel tempo era tutt’or bambi- 
na, molte cofe ancor reftavano neceffarie a correg- 
gerli ; e perciò Benedetto XIV, che piò d’ ogn’ altro 
il vedeva, ne moftrò in una Allocuzione Concifto- 
riale la neceffità, e vi avrebbe provveduto come bra- 
mava, fe il fuo tenero cuore non fi forte lafciato 
vincere dalle fuppliche de’ Monarterj, che lì doleva- 
no di dover con immenfe fpefe rifare i lor libri Co- 
rali , e de’ Veneti Libra; che piangevano di dover 
gettar in canale i Breviari da loro Rampati . Perchè 
fi attribuire dunque alla Chiefa ciocché Ella con 
tanta iftanza moftra di voler togliere , con tanta fpe- 
fa ha già tolto in gran parte , e fenza il timor del- 
le fpefe de’ particolari avrebbe già tolto del tutto ? 

E perchè fopra un’ ipoteG tanto faifa pretendefi di 

E po- 
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poter moltiplicare Tempre pili quegli inconvenieati 
ftelfi , cui elTa brama di por riparo ? 

8 a. Moflrafi poi ben nuovo il P. Lettore, quando 
dice che la Chiefa celebra l’Aflunzione di Maria Ver- 
gine al Cielo in corpo ed anima, quando ognun fa, 
eh’ ella non intende quello , ma foto di celebrare il 
fuo preziofo tranfito , come quello degli -altri Santi, 
e di' lafeiare indecifo , s’ Ella falifle al Cielo ancora 
col corpo rifufeitato . E' vero , che nel Breviario pre- 
dente Hanno inferite le lezioni di S. Giovan Dama- 
feeno , che lo dicono efprefTamente ; ma è vero an- 
cora , ehe con quelle lezioni la Chiefa non intende 
di decidere quello punto , come non intende con al- 
tre Unioni di confermare parecchie altre cofe ora te- 
nute per falfe , di cui fi è ragionato di fopra n. 7 r. 
Ed è ben da credere, che quando alfine intrapren- 
dali la tanto bramata riforma del Breviario, i dotti 
Riformatori toglieranno anche P inconveniente di 
quelle lezioni, come di tante altre, rilevando non 
ofeuramente che il Damafceno fi è lafciato inganna- 
re dal Libro de Tranfitu Virginis falfamente attri- 
buito a S. Melitone Sardenfe , e giallamente dal S. 
Papa Geiafio ripollo tragli apocrifi con quelle paro- 
le del fuo Decreto : Liber , qui appellatur TRAN- 
S1TUS, IDEST ASSUMTIO B. MA RI AB , apocry - 

pbus . 

8 $. Anzi quello argomento del P. Lettore decide 
contro di lui. Perchè, fe la Chiefa ha lafciato cor- 
rere nel Breviario quelle lezioni, quando l’opinione 
del riforgimento di Maria era già divenuta comune , 

e come certa, al contrario in tr-nto che fe ne avea 

dub- 
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dubbio fu follecita di avvertire 1 il fedel Popolo , che 
fu di ciò non c'era cofa ficura. Anzi anche adeffo 
avverte almeno ii dotti dell’ incertezza del riforgijf 1 
mento della Vergine col mettere alla Telia della fot 
Natività un Sermone attribuito a S. Agodino , nel 
cui principio tutti i dotti poffon vedere , che vi fi 
avvertono i fedeli, effer apocrifo il Libro de Tran/i • 
tu Virginis , e non poterli dell’ Affunzione di N. Si- 
gnora al Cielo corporalmente faper cofa alcuna : e 
in quello folo avvertimento fpende l’Autore tutti e 
tre i primi Paragrafi di quel Sermone , e in fine 
conchiude : „ Reftat ergo , ut homo mendaciter non 
„ fingat apertum , quod Deus voluit manere occul- 
„ tum . Vera autem de ejus Aflumtione fententi* 
„ h?c effe probatur , ut fecundum Apollolum , five 
„ in corpore five extra corpus ignorante s , affumtatn 
„ fuper Angelos credamus .. “ Vedeli da quello paf- 
fo , che la Chiefa anzicchè lafciar correre , come di- 
ce il P. L. , anche circofianze dubbie , tutto all’op* 
pollo per mezzo de’ fuoi Pallori fi lludiava , e fi 
ftudia , di avvertire il Popolo fedele di ciò che v’ 
ha di dubbio , perchè non Io prenda per certo . Ma 
di cib ne .abbiamo in quello propolìto pruove anche 
più forti . Offerva Natale Aleffandro ( Synop. Ssec. 
II , cap. 4 , art. 3 , §. unico ) che la Chiefa Roma- 
na anticamente leggeva nel di dell’ Affunzione di 
Maria un Sermone che allor credevafi di S. Girola- 
mo ( e che è d’ altro Autore antico ), nel quale 
diligentemente illruivafi di cib il Popolo fedele di- 
cendo : „ Ut Coilegium veftrum difcat , qualiter fa- 

vente Deo per fingnlos annos tota ha:c dies ex- 
E z » pe«* 
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„ «more , & Audio legendi , caritate ampteftuntur , 
„ przfertim cura ex hts etibil alittd experiri poflit 
„ prò certo , nifi quod hodierna die gloriofa migra- 

„ vit a corpore Quid horum verius cenfea* 

„ tur, «mbigimus. Melius autem Deo rotum , cut 
„ nihil imponìbile eft , comminimi» , quam ut ali- 
„ quid temere definire velimi» autori tate noftra , 
„ quod non probemus . “ £ che fimilmente nella 
Chiefa Romana fi leffe a lungo il Martitologio d' 
Ufuardo , in cui ai «j d’ A gotto diceva!! ; „ Dormi- 
„ tio S. Dei Genitrice Mariz , cujus lantìiffimum 
,, Corpus etfi non invenitur foper terram , tamen 
,, pia Mater Ecclef» ejus veuerahilem memoriam fic 
„ feflivam agir , ut prò conditione catnis eam mi- 
„ grafie non dubitet . Quo autem venerabile illud 
„ Spiritus Sancii Templum nutu & confilio divino 
„ occultatum fit, plus elegie fobrietae Ecclefite curo 
„ pittate nefcire, quam ali quid frivolum & apocrp* 
,, pbum inde tenendo decere', “ 



■ 

/ 
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ì)evejl proeedere con maturiti e pondtrazion grand s 
nel chiamar PIA ogni tradi zione od opinione , che 
abbia un oggetto pio-, 

84» T E »friitìe parole del precedente paragrafa 
■*““ dimoftrano abballatala quella verità . Non 
bada ad una opinióne > 0 ad fina tradizione per ef- 
fer pia i* avere un oggetto pio . Tutto all’ oppofto 
appunto perchè l’Oggetto k pio > anzi quanto k pili 
fanto e divino, k una fpecie d’ empietà l’ofcurare 
i racconti facri con opinioni 0 tradizioni dubbie , o 
P imbrattarli con opinioni o tradizioni falfe . E mi 
'farà ghifìizia onoratamente lo ftefìfo P. L. e gli altri 
fuoi pii confratelli , che appunto perchk la floria 
divina k pih Santa della fioria puramente Ecclefiafti* 
Ca, maggiore inconveniente k P oflfufcar quella che 
quella. Abbiamo or ora Tentilo , come parlava lai 
Chiefà Romana Maeflra di tutte le Chiefe per la 
bocca di Ufuardo .• prlur elegit SOBRIET AS EC- 
CLESIA? CUM PIET ATE nefcire , quam aliquit 
ftivolum vii apocryphum inde tenendo decere. Ecco 
dove la Chiefa ripone la pietà , non nell’ infegnare 
lenza baflevple fondamento, fopra opinioni o tradì» 
zioni incerte , o fopra Scritti apocrifi , ma nel con- 
fellar di non fapere ciocche veramente non fi fa .• e 
quella condotta non k dalla Chiefa chiamata irreli- 
gione , come la chiamano alcuni , ma pietà , e fo- 

irietà , cioè vigilanza e prudenza . Nei Principi da 

E 3 noi 




70 C A P 0 ìl. $. 11 . 

noi fìabiliti fe ne veggon le pruove faldillìme, 1 
Decreti della Chiefa, le ragioni onde fon nati i De- 
creti , e la pratica antica e collante , eh* ognun può 
rileggere fenza ripeter qui altro . Aggiungerò qui 
folo un detto di S. Agoftino. contra Gaudent. Donat. 
lib. » Cap. li. Religio no» in faljitate, J ed in ve- 
ntate , propria locutione dicitur . 

85. Siami qui fai permeilo di far offervare , che 
l’indiforeta pietà, e lo zelo non fecundum feientiam 
d’ alcuni Cattolici delle palfate età hel follenere con- 
tra gli Eretici quelle tradizioni pretefe pie ha ca- 
gionata una rovina grandiffima ; perchè ha fcredita- 
te affatto le Tradizioni Ecclefiafliche , ed ha fpiana- 
ta la firada a rovefeiar per terra anche le Tradizioni 
Apofloliche .* e che , fe non divien più difereta la 
pietà e più illuminato lo zelo degli Scrittori Catto- 
lici prefenti, non vi è fperanza di ridurre i Diffi- 
denti alla tanto ifofpirata riunione ; perchè non (i 
potrà mai dar loro a credere, che fia una pietà 1’ 
infegnar in Chiefa e nelle cofe facre U falliti , e nè 
anche i’ofcurare la verità. 

86 . Per farlo toccar anche meglio con mano vo- 
glio raccontar qui , come affai di frefeo tu’ è venuta 
alle mani una fchedula M. S. anonima del carattere 
del ijoo, cui manda un P. Reggente di Bologna ad 
un fuo corrifpondente , nella quale deferive gli erro- 
ri di certi fanatici divoti di S. Giufeppe detti Gio- 
feffifli in Ifpagna , il terzo de’ quali era il feguen- 
te : Quód Jofeph non fuit in peccato originali conce • 
pttts , nec ejl inconveniens afferete , illuni ai origi- 
nali peccato prajervatum fuiffe . Quefla loro opinio- 
ne 
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ne fu univerfalmente rigettata , e lo farà Tempre, 
come aflurda ed inaudita nella Chiefa . Nondimeno 
chi avrebbe potuto foftenere ai medefimi , che non 
folle pia , quando fi debba dir pio tuttociò che ha 
un oggetto pio ? Avrebbon potuto mofirare , "che 
fenza dubbio è creduta univerfalmente pia l’opinio- 
ne che efenta dall* originai peccato la Vergine fua 
Spofa ; e ciò non per altro, fe non perchfc pare che 
ridondi in onor di Dio che la Madre di lui non fia 
fiata fchiava del Diavolo nemmen per un momento. 
Ora a proporzione ridonda in onor di Dio , che non fia 
fiato fchiavo del Demonio il fuo Padre putativo, il 
fuo Nutrizio, il fuo Cufiode, il vero e legale Spo- 
fo dalla fua Madre . Conchiudiam dunque con S. 
Agofiino , che la pietà e la religione a parlar pro- 
priamente non fi può affermare di ciò eh’ h falfó , 
ma Colo di ciocche ò vero. Religio non in falfita- 
te, fed tn vernate, propria locutione di ci tur . 

§. III. 

Non fon colpevoli del vacillamento nella fede , o 
della turbazione , in cui cadono alcuni deboli al 
fentirji mettere in diffidenza d' alcune tradizione 
od opinioni , quegli che RAGIONEVOLMENTE 
ne ifpirano ad effi la diffidenza ; ma bensì quegli è 
quali fpacctano al Popolo opinioni o tradizioni, che da 
altri fi mofirano RAGIONEVOLMENTE infuffifienti. 

87. A~'\Uefto è un punto di gran confeguenza , P 
errar circa il quale porta feco gravilfi- 

mi inconvenienti . Non farebbe da credere , che 

£ 4 al- 




7 > CAPOK. §. Ut. 
alcun de’ voflri degniflimi Confratelli potette avere 
fopra un punto sì grave la a mio credere Aorta 
contraria Mafflfca , e che perciò vi folle neceflìtà 
di raddrizzarla , fe non la vedeflt infognata anche 
da uno di erti eh’ io reputo e per dottrina 
e per chiarezza d’ ingegno * non men che per 
gentile e colto animo , uno de’ piò bei lumi del 
voAro rifpertabil Ordine , il già lodato P. Ireneo Af- 
fò attuai Bibliotecario di S. A. R. il Duca di Par- 
ma , nella fua Apologia pag. 9. Ecco in qual modo 
egli difeorre dopo d’ aver faviamente data la [giuda 
lode al fruttuolb Libro della Divozione regolata del 
Muratori : „ Sieno tali uomini ( cioè quei laici che 
,, fanno da intendenti ) anche ragionevolmente pofti 
„ in diffidenza d’ alcune pie tradizioni , o di alcuni 
* punti controvertibili , ed ecco che ignorando co- 
,» Aoro i limiti che dividono 1’ umana dalla divina 
„ credenza , padano francamente a dubitare de’ piò 
„ inconcuflì dogmi di Religione. Facciali loro com- 
„ prendere , che alcune coAumanze , riti , ceremo- 
„ nie, preghiere, e cofe Amili, non fono neceffarie , 
„ o per inforti abufi mal regolate ; e fi vedranno 
„ toAo riputar fuperffue le piò eflenziali . Chi vorrà 
„ per poco filofofare , onde trovar il principio della 
,, moderna incredulità de* CriAiam , non lo potrà 
„ fidare che in quefio mal ufo di raziocinare . “ 

88. Sono certiffimo , che quell’ egregio Letterato 
con una leggiera rifleflìome cangierà fentimento . Im- 
perciocché bada farfi due queliti . 

I. Se ninno àveffe fpacciato mai per certe e ficu- 

re quelle pretefe pie tradizioni , di cui potelTe altri 

poi 




r 

J Di 



Digitized by Coogle 



.CAPO II §. HI. 7? 

poi metter ragionevolmente i fedeli in diffidenza , 
potrebbe avvenire egli mai che alcun ne gli mettef- 
fe in diffidenza ragionevolmente , e che perciò i fe- 
deli veniffero a vacillar nella fede ì Egli fenza 
dubbio rifponderà a fe ftefTo , che no • 

II. Se quantunque fianfi fpacciare parecchie di que- 
Ile pretefe pie tradizioni , che ragionevolmente pof- 
fon moflrarfi infufliftenti o almeno affai dubbie , 
niuno affatto dei Cattolici Ecclefiaflici diceffe una 
parola nè in ifcritto nè in voce per moftrarne I* in- 
fuffiffenza o la dubbiezza, mancherebbono altri, che 
fuppliffero al lor filenzio I tacerebboro anche tutti i 
Proteftanti di Germania , e degli altri Paefi midi di 
Cattolici e d’ Eretici ? tacerebbon tra nei tutti gP 
innumerabili Increduli che riempion le noflre Cit- 
tà ? quelle due dadi di nemici della Chiefa , che 
hanno mille occh/ per ifpiare tuttocciò che tra noi 
s’ infegns e fi pratica .in ordine al culto divino , e 
che anche irragionevolmente affilano e le lingue e 
le penne per lacerar le tradizioni , i riti , e le pra- 
tiche religiofe , iafcierebbon di farlo anche quando 
per sonfeffion n offra il poteffero far ragionevolmen- 
te ? E’ cofa evidente , che non taceranno , ma alze- 
ranno fino al Ciel le lor voci per ifcreditar la Chie- 
fa Cattolica , per metterla gli uni in orrore , gli 
altri in derifo ai lor feguaci , in diffidenza ai Catto- 
lici non ben fermi e iftruiti della fua dottrina , per 
impedir la riunione , per dilatar l’ incredulità . 

89. In tal cafo , dimando io di pii), che faranno 
i dotti Ecclefiaftici cattolici ? Confuteranno le criti- 
che di coffoto, benché ragionevoli l Ma queffo fa- 

* rebbe 
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rebbe od tradir la caufa della Chiefa doppiamente ; 
e perché non fi potrebbe con ragione combattere 
ciocché é ragionevole, e così darebbefi una certa 
vittoria a Tuoi nemici : e perché la cofpirazione di 
tutti gli Ecclefiaflici cattolici a voler foflenere per 
ragionevole ciocché é irragionevole farebbe un ob- 
brobrio per la Chiefa cento volte maggiore che le f 
fìefTe tradizioni e pratiche ragionevolmente cenera- 
te : e farebbe un argomento nelle lor mani fortini- 
mo a dimoflrar la Chiefa corrotta fino al fegno di 
(ìabilir per Malliina , che fi debban foflener le fue 
tradizioni anche certamente dubbie e infufiìftenti . 

Che ftran dunque gli Ecclefialìici ? taceranno tutti ì 
quello farebbe il 'minor male ; ma in foftanza anche 
quello farebbe Un male ; perché la Chiefa non fa- 
rebbe pii* la colonna e il follegno della verità , e la 
gloria di follenere la verità palerebbe ai nemici del- 
la verità e della Chiefa . *• 
po. Ma no; né l’ una né 1* altra ipotefi non é pof- 
fibile. La Chiefa ha ricevuta dallo Spirito Santo 
ogni verità ; e farà fempre ia Depofitaria , la Mae- 
lira, la Colonna, e la Bafe d’ ogni verità facra . Si 
fpargerantio é vero nel fuo feno delle opinioni in« 
fulfillenti , dei favolo!! racconti, delie pratiche frivo- j 
le di pietà : faranno da divori uomini bonamente e 
colla miglior fede del mondo abbracciate come pie , 
e tramandate con folleciro fervore ai polleri, in 
tempi d' ignoranza delle leggi di una fana Critica , 
fino ad elTer riputate da loro tradizioni rifpettabili , 
tnzi ancor venerabili , come giunge a chiamarle quel 
ie’ vollri Confratelli , eh’ ha voluto nafeonderfi fot- 
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ro il finto nome dell’ Arciprete Udeno . Ma che ì Lo 
fpirito della Chiefa, eh’ è quel della verità, fuflifterà 
inconculTo ; intanto avranno corfo , in quanto faraa 
riputate vere : al primo lume che comparirà a mo- 
Ararne la faifità o la dubbiezza, lo Spirito di veri- 
tà le chiamerà ad efame : e la Chiefa avrà Tempre 
de’ figliuoli zelanti ed intrepidi per ifiituir l’ Efame, 
o per ifpiegare ai Pubblico il ior giudicio , polli Cot- 
to i piedi tutti i mondani riguardi « Vagliate le cofe 
a dovere , la Chiefa troverai!] concorde a follener la 
verità mettendo in ufo le Tue Maflìme e i Cuoi de- 
creti , i quai non permettono che s* infegni al Popo- 
lo per vero ciocché è falfo, nè per certo ciorchè è 
dubbio , il che parimente è una faifità . I Principi 
da noi di Copra riabiliti ci mettono in mano le pruo- 
ve , che quella è Tempre fiata , è , e farà , la pratica 
invariabile della S. Chiefa di Dio . 

pi. Un’ altra obbiezione fa al P. Pujati In tal pro- 
pofito il P. L. Modello pag. 17, dicendo: li Pujati 
conturba i popoli facendo novità nella Via Crucis . 
Sembra voler dire , che fuppofio ancora elfervi dei 
veri inconvenienti nella Via Crucis, convien lafciar- 
li correre in filenzio per non conturbare i popoli . 
E come flabilifce egli quella bella Maflima fua ì Col 
pefo della dottrina, e deli 1 efempio di S. Agofiino. 
Per conto della dottrina, egli fcrive pag. 16, dice 
il fanto [ Epijì. ad Januarium ) che per non contur • 
bare i popoli conviene talvolta tollerare anche delle 
TRADIZIONI INUTILI , quando mon fieno contea • 
rie alla fede , 0 al buon coftume . E per conto dell* 
efempio foggiunge u Eccone un efèmpio praticato 
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Agoflino medefimo, e tratto dal Serrfi. aji 
la Pallone del Signore » Fra noi , dice , fi 
la Paflione folamente fecondo S. Matteo * 
... non folet legi , nifi ftcundunt Matthaam . 
/evo comandato , che fi leggeffero tutti quar- 
gli Evangelifli ; fui obbedito : faSum efl . Gli 
nini , perchè non udirono la folita lezione re* 
ano conturbati : non audierunt hominet quod 
fueverdnt , & perturbati funt . Che fece A golfi* 
? Si oftinò egli nella fatta novità ? Volle che 
IeggelTero tutti quattro gli Evangeli anco in 
ccia della perturbazione del Popolo ? Anzi dal 
ne di quel Sermone fembra a me rilevarfi , che 
ifcialfe correre 1* ufo di leggere il folo S. Mat- 
:eo . Ivi il Santo fa menzione delia converfione 
del buon Ladrone : dice , che quella non è in S. 
Matteo, ma bensì in S. Luca: aggiunge, eh’ ei 
teme che alcuni del Tuo uditorio ignorino quella 
converfione, appunto perchè non odono la Pallio* 

, ne di Crifto fecondo tutti li Vangelilli : forte ali - 
„ qui vefirum nefeiunt quod dixi de lattone non aa- 
,, diendo PaJJìonem fecandum omnes Evangeliftat . “ 

pi. Il P. Lettore è vecchio, e non ha più la foli- 
ta perfpicacia per intendere i Libri , e rilevarne in 
netto « la dpttrina ed i fatti . Gli farem la carità 
d’ ajutatlo ad intendere i due paffi , ne’ quali fi feor» 
ge che non vede chiartì . Cominciamo dalla dottrina 
del S. Dottore . 

pj. Non è vero , che S. AgoftirtO ne’ luoghi Cita- 
ti parli di tradizioni , nè chiami inutili le tradi- 
zioni, come il buon P. L. immagina. Egli parla 

delle 
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delle confuetudini ecclefiajìiche , non di tradizioni 
tflorichi , che fono una cofa difparatiffùna , e delle 
mutazioni di tali confuetudini , che polfono edere or 
neceffarie , ora utili , ed ora inutili . Bada quello 
per tutta rifpofta. Egli allega 1’ Epiltola a Gennaro, 
come fe foffe una fola, quando fon due, la LIV, e 
la LV nella nuova Edizione ; ognun !•' pub leggere , 
e dHpenfarmi dal confutare uno sbaglio si groflfo , 
quando pur troppo quella mia fcrittura va ingrolfan- 
doli foverchio contro mia voglia. 

94. Non è flato punto pici felice il P. Lettore 
nell’ interpretare il fatto , che nello fpiegar la dot- 
trina, Dice, che il Sermone 2^2 fu fopra la Paffxo- 
ne del Signore ; ma il titolo di effo è quello : De re • 
furreBione Cbrifli fecundum Lue am fatto in diebus 
Puf : hall bus ,■ e di fatti tutto verfa fopra la Rifurre- 
zione, e niente fopra la Paflìone. Traduce quelle 
parole: non audierunt homi ne s , quod confueverunt , & 
perturbati funt , cosi : GLl\uomini , perchè non udiro- 
no la / olita lezione ne recarono conturbati : quell’ar- 
ticolo dimoflrativo gli, eh’ ei vi mette, dimoftra 
creder ;egli , che fi turbafle tutta 1’ udienza, e per- 
cib tutto il popolo ; onde poteflie dire , che S. Ago- 
ftino non volle ofltnarfi in faccia alla perturbazione 
del POPOLO . Ma i Gramatici gl’ infogneranno , che 
bomines pollo qui iadefinitamenre non lignifica gli 
uomini , cioè -tutti , ma alcuni uomini . Il S. Dotto- 
re fa anch’ egli conofcer chiaro , che non volea dir 
t utti , tn| alcuni ; poiché foggiunge fubito : qui au- 
tem amar litteras Dei, & non vult effe femper idio- 
ta , omni a- novi t , & omnia diligente r inquirit . Non 

fi era- 
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fi erano dunque turbati tutti i Tuoi uditori , ma quei 

foli che volevano Tempre eflere idioti, e doveano 

fenza dubbio eflere il minor numero , e gli altri che 

bramavano di faper tutto fe ne dovevano efler ralle- 
* * 
grati . 

95. E’ poi egli vero , che in villa del turbamento 
d’ alcuni idioti voglio!! di rimaner Tempre tali egli 
ritrattane 1* ordine da fe dato , ed efegilito , ^e la- 
f ci affé correr /’ ufo vecchio di leggere il foto Matteo ? 
Al P. Lettore fembra ciò rilevarfi DAL TÌNE di 
quel Sermone'-, voleva dire dal n. < 5 , che non è al 
line, ma poco oltre la metà. Ma a me dal princì- 
pio e dal mezzo fembra rilevarfi il contrario. Nel 
principio dice, che aveva dato P ordine di cangiar 
1 ’ ufo antico di leggere il folo S. Matteo . Convien 
credere S. Agoflino troppo inefperto e imprudente 
per non prevedere , che quella novità farebbe fpiac- 
ciuta ad alcuni . Dunque fenza dubbio la previde , e 
nondimeno la ordini». Perchè dunque l’avrebbe ri- 
trattata quando accadde la turbazione già prevedu- 
ta, e non calcolata? Nello llelTo principio del Ser- 
mone dopo aver riferita la turbazion di quei pochi , 
la riprende dicendo , che fi fon turbati quei foli , i 
quali vogliou eflere Tempre idioti , e che gli altri 
bramano di faper tutto, di ricercar turto; nè prima 
nè dopo dice parola che dia cenno pur menomo di 
voler cedere al voler del popolo anche irragionevo- 
le . Dunque fin ora, come li pub argomentare, che 
il S. Vefcovo abbia ceduto a quegli idioti ? 

96. Ciò fi argomenta da quel paflò , dirà il P. Let- 
tore , eh’ io ho recato dal fine , 0 come volete voi , 

dal 
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dal mezzo di quel Difcorfo . Tutto al contrario , io 
rifpondo , da quel palio medefimo rifplende che il 
Santo Prelato perfìfteva nel fuo propoGto piucchè 
mai . Egli in quel Difcorfo detto la terza Fella di 
Pafqua paragonò ftudiataroente la fede degli Apoftoli 
che fi moftrarono increduli a Crifto riforto , con quel- 
la del buon ladrone che credette a Crifto pendente 
in Croce : Non potuerunt imitati & habere fidem la- 
ttoni t pendentif in Ctuee . E perchè introduffe qui 
il buon Ladrone, quando nel Vangelo di quel gior* 
no non c’ entra per niente? Non per altro che per 
far toccare in pratica con mano a quegli idioti, che 
avea ragion di volere , che fi leggelTerò in Chiefa 
tutti e quattro i Vangeli. Quello fatto del buon la- 
drone fi conteneva nel folo Vangelo di S. Luca ,• pe- 
rò era certo, che farebbe giunto nuovo a quegli 
ignoranti , perchè fin allora non aveano mai fentito 
a leggere quel Vangelo . Sed forte ALIQUI VE- 
STRUM (notifi quell* ali qui , e s’ intenderà ciocchi 
voleva dire anche quando non dilfe aliqui , ma dif- 
fe homines ) forte aliqui veftrum nefeìunt quod diti 
de lattone; così. va a non udir leggere tutti li Van- 
geiilli non audiendo Pajfionem fvcundttm omnes E- 
vangeliftat . 

P 7 - Buono, dirà il P. Lettore; dunque non s’ era 
ancoi' letta la Palinone fecondo S. Luca : dunque S. 
Agoflino aveva ritrattato 1* ordine . Piano , caro Pa- 
dre ; non fi era letto ancora, perchè ancora non era 
venuta la fua volta. I Vangelilli fon quattro , e fe 
ne dovea leggere un folo- all* anno , perchè allora in 

quella Chiefa non fi leggeva la Paflìone quattro gior- 
ni 
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ni fucceflivi della fettimana Santa, come adefTo nel- 
la Chiefa Romana , ma nel folo Venerdì Santo j e 
perciò aveafi a leggere un Col Vangelilìa all’ anno . 
Siccome dunque negli anni antecedenti s’ era Tempre 
letto S. Matteo, in quell’ anno dopo 1’ ordine dato 
dal S. Vefcovo fi leflfe S. Marco, t S. Luca ridava 
a leggerli per 1’ anno venturo ; perché come dice il 
Sant’ Uomo n. I , fic habet orda Ev tinge li flarum . Co- 
sì le parole del Santo non fol non mofirano , eh’ ei 
ritrattane 1’ ordine , itia pruovano eh’ ei perfifteva 
piucché mai faldo nel fuo lodevol propofito di can- 
giare in quello la confuetudine della fua Chiefa , 
benché antica e praticata da’ fuoi Santi Predecef- 
fori . 

p8. Caviamne noi un’ altra confeguenza ben piò 
legittima contro il P- L. Modello , fenza però imi- 
tare quella poco modella fua invettiva contro il P. 
Pujati : chfe differenza ! Il Pujati conturba i Popoli 
facendo novità nella Via Crucis : Agojìino per non 
inquietarli ammette di ■ leggere la Pajfione di Crijìo 
in tre Evangelifli . Diciamo noi al contrario : S. A- 
gollino giudicò fpediente , benché umilifiimo manfue- 
tilfimo nemiciffimo di novità di cangiare la confue- 
tudine della fua Chiefa , benché antica e praticata 
da’ fuoi Santi Predeceffori , i quali facevano ogn’ an- 
no leggere la Paffione folo fecondo S. Matteo ,* non 
già perché ciocché dice S. Matteo non fia tutto Van- 



per altro é il piò diffufo di tutti gli altri , e non 
calcolò punto la turbazione, che nata ne farebbe in 
ilcuni idioti ; é da credere , che non gli farebbe piac- 



I 









I 





Digitized by Google 



CAPO 11. §. 111. Si 

cinto, che nella Via Crucis fi ommettefle la malli' 
ma parte anche di ciò che Sa nel Vangelo di S. 
Matteo per far luogo a ciò che non fi truova in al- 
cun Vangelo nò di S. Matteo , nò degli altri , e che 
avrebbe creduto di dover toglier quell’ ufo fenza cal- 
colare la turbazióne d’ alcuni idioti . 

99. Si potrebbe ancora fenza far torto al P. Lee-, 
tore, che ci allega la lettera di S. Agoftino a Gen- 
naro, efertarlo a riflettere a quelle parole, che de- 
ve averci lette al num. jy , Epill. LV . Hoc nimis 
do/eo, quod multa qua in divini s libri s Saluberrime 
pracepta funt , minus curantur , & tam multi s pra~ 

J um: ioni bus piena funt omnia. Da che rileverà con 
breve fatica e piccola , che a S. Agoftino farebbe 
fpiacciuto non poco il vedere , che nella Via Crucis 
multa qua in divinis libris Saluberrime perScripta 
Sunt , minus curantur , anzi omnino excluduntur ; & 
tam multis praSumtionibus di umane immaginazio- 
ivi e tradizioni piena /«nr omnia . 

100. Non fi nega , che il riformare gl* inconve- 
nienti introdótti nelle pratiche di pietà criftiana non 
polla apportare della turbazióne o grande o piccola 
fecondo le varie circoftanze; ma poichò le regole 
della Chiefa già da noi efpofte ne’noftri Principi vo- 
gliono che fian levati , ò manifefto che di quella tur» 
bazione, grande o piccola che fia , non faran rei nò 
i Vefcovi , uè gli Itri Pallori e Sacerdoti , che fan- 
no il lor debito nell’ ubbidire alla Chiefa per to- 
glierli , ma quelli che gli anno introdotti , quando 
non gli fenili la loro ignoranza e buona fede e quei 

che accrefcouo la turbazióne col foflenerli . Ma que- 
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fi’ ultimo è un punto, che merita d* eflere tratta- 
to con qualche maggior eflenlione col Tegnente Pa- 
ragrafo . 

§. IV. 

Non fon da riprender /! , ma piuttoflo da lodarfi 1 
Paflori dell’ uno e dell ’ altro Ordine , che vegliano 
affinchè nelle lor Chiefe nè fi facciano prediche , 
nè fi fpargan libri r nè fi contino rivelazioni o mi- 
racoli , nè fi propongano immagini , fe non confor- 
me alle Regole della Chiefa . fi lo JìeJfo dee dirfi 
a proporzione d' ogn r altro Sacerdote r che zeli la 
purità > del culto Crijtiano . 

101 . ^vUanto alla prima parte quello Principio fi 
sì manifelto , «he fembra fuperfluo il fer- 
matfi a dimoflrarlo . Imperciocché qual cofa è più 
evidente di quel che Ita , non doverli riprendere ? ma 
lodare chi fa il precifo dover fuo ? £ qual cofa é 
più chiara di quella , che i Pallori primi e fecondà- 
rj fono tenuti di ubbidire ai Decreti di S. Chiefa è 
e che la Chiefa con una infiniti di Decreti e del 
Concilio di Trento, e d’altri Concili e prima t do- 
po di eflb , e de’ Sommi Pontefici , gl’ incarica ap- 
punto di tutto ciù che fi annovera in quello' Princi- 
pio? Abbiam gii ne’ Principi precedenti accennati 
tanti di quelli Decreti , che ben polTon ballare a 
chiarirne ognuno ; il voler raccogliere tutti gli altri 
farebbe un non finir mai , e fiancare e chi fcrive e 
chi legge inutilmente • 

tot. 
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102. I voftri medefimi Confratelli fono convinti di 
quella verità palmare, tanto che uno di elfi che (i 
cela fono il nome dell’ Arciprete Udeno d’ Utopia 
( a ) nella fua Lettera pag. y , ne prende motivo di 
rampognar brufcamente il dotto P. Pujati co>ì : 
„ Potàbile, che tanti Sacri Pallori, che invigilano a 
,, flirpare gli abufi introdotti dall’ignoranza de’feco* 
„ li andati . . . neppur uno di loro fia giunto a fco- 
,, prire gli errori che voi fognate dormendo, o fin- 
„ gete vegliando ? ( Fin qui ha parlato de’ Vefcovi . 
„ Or fegue de’ Parrochi . ) Potàbile in fine, chetan- 
„ ti, Priori, Pievani, Proporti, Arcipreti, e tutti 
„ coloro che han cura d’anime . . . fieno flati tutti 
„ ciechi , e voi folo fiate l’illuminato? “ Nulla var- 
rebbe al buon uomo quello fuo argomento, fe i Pa- 
llori del primo e del fecondo Ordine non averterò 
obbligo precifo di corregger inelle lor Diocefi o Par- 
rocchie nel modo corrifpondente alla diverfa podertà 
degli Ordini loro gli errori 0 inconvenienti , che fi 
fcopriflero nelle pratiche di pietà . Elfi rifpondereb- 
bono, che non fono ciechi e veggono quelli inconve- 
nienti, ma non anno debito di porvi riparo. E’ dun- 
que manifeflo , che ne anno debito efpreflo ogni vol- 
ta che ne conofcano il bifogno . Che poi neppur uno 
fiali accorto di qualche inconveniente nella Via Cru- 
cis , e fiali modo a cercarvi rimedio ; e perche fin 

ora 



(a) Pare che con quello nome abbia voluto dire, 
eh egli à un junitntt , e dirlo in greco • 
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ira pochi anche di quelli che ne fono accorti (ì mo- 
ano a rimediarvi , non b di quello libro il ricercar- 
5 , e molto meno di quello Paragrafo. Qui non fi 
ratta che della Maflima in generale , che chiunque 
i lor lo faccia non merita riprenfione ma lode nell’ 
pOteG che vi fiano inconvenienti notabili . Che poi 
i fiano o no , quello b cib che fi cercherà nei Capi 
eguenti . 

lùj» Ma il P. Pujatr non b hb Vefsovo nb Parro- 
o. Pub dunque egli riprenderli o deve lodarli? Il 
itefito b lieve a rifolverfi. S’ egli ha computati per 
rrori ed inconvenienti quei che non fono nb ineorf- 
renienti nb errori, pub effer riprefo egli fteffo d’er* 
ore . Se ha detta la verità , per quello capo d’ aver 
letta la verità non merita certo biafimo , gli fi dee 
ode. V Efarne feguente che noi faremo darà lume a 
;onofcere fé abbia detto P errore o la verità . Ma 
en2a entrar per ora nei particolari contegniamci nel 
generate , e llabiliam * con due parole la parte fr- 
onda del nofiro Principio , 

104. Tutti i Sacerdoti Secolari e Regolari fono de- 
critti alla milizia di Gesù Crifloj e a tutti i Sacer- 
loti dice petcib S. Paolo ; labora ficut bonus miies 
Ibrifli l tutti fono podi come fentinelie in giro fui- 
e mura della mifiica Gerufalemme , come dice Pa- 
ia s v percib a tutti dice quel Profeta , che debbano 
ilzar le lor grida come di tromba ad ogni fpfpetto 
1 * attacco nemico in qualfivoglia patte- di erta . La 
grazia della parola di Dio b fiata data a tutti nella 
ardinazione Sacerdotale da elercitarfi colla debita 

ubordinazione > e i’ Apertolo non vuole eh’ erti la 

la- • 
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lafcla mojta , ma la deflino al bifogno . Cbl farà 
mai sì nuovo nelle Sante Scrittore, cbe faccia loro 
un debito o un delitto di far quello che le Scritture 
a lor comandano? Che riprenda in etti lo zelo della 
Cafa di Dio , e 1’ amore del di lei decoro ? S’ altri 
noi fa , può forfè aver qualche fcufa particolare ; ma 
chi lo fa , non fa egli ciocché deve ? E fe uno efce 
il primo in campagna , é il primo a Tuonare all’ ar- 
me e dettare i compagni alla pugna , non merita an- 
cora la prima parte nella lode di fedeltà, di vigi- 
lanza, e di coraggio? S. Vincenzo Lerinefe dice di 
sì nel fuo celebre Monitorio : Mot iftt , die’ egli , 
femper in Ecclefìa viguit , ut quo quifque foret reli - 
giofior , eo pronti iut novellit adinvtntionibut con - 
trairet . 

C A P O III. 

Efame di ciò cbe predica fi intorno all' origine 
del pio Efercizio della Via Crucit . 

lo$. /"''Irca 1* origine di quello pio Efercizio non 
ho potuto dai libri mentovati nella Prefa- 
zione rilevar cofa alcuna precifa , né della perfona 
partitolare che ne iia Hata il Fondatore , né dell* 
anno pretto a poco , in cui folTe iftituiro . Tutto ciò 
che rifulta di certo fi é , che i voftri Confratelli ne 
atrribuifeono l’ iflituzione , non in generale a tur.ti i 
PP. Francefcani , ma tra quelli in particolare ai foli 
Offervanti . E di fatti elio non é fin ora promoflo , 

anzi eemmen praticato né da’ PP. Conventuali , né 

F 3 da’ 



86 CAPO 111. 
da’PP. Capuccini , benché ancor etti Francescani ; il 
che è una pruova evidente, che nè l’uno nè l’altro 
di quelli due rami rifpettabililTìmi della Pianta Sera- 
fica non dadi il merito di quella illituzione , e eh’ 

erto devefi intero ai foli Offervanti . Ciò pollo , ven* 
gono in conliderazione alcune co fe, che efamineremo 
ne’ §§. feguenti. 

§. I. 

Saviamente i PP. Offervanti procurano di conciliare 
alla Divozione delta Via Crucis la poffìbile anti- 
chità : e giujìamente in un' fenfo la poffon chiama- 
re coetanei alla Ghie fa . 

106. 1^5 da lodarli di favia e religiofa 1’ attenzio- 

■*“* ne de’ Padri Offervanti dell’ una e dell’ 

altra Ciaffe nel procurar di conciliare a quella divo- 
zione la potàbile antichità. Imperciocché faggiamen- 
te riflettono , che una divozione , la qual debba dirli 
affatto nuova , porta fe co due caratteri niente atti a 
conciliarle liima ed amore preffo gl’ illuminati Cat- 
tolici : 1 ' uno del nome di novità che nella Chiefa 
ha cattivo fuono infierite con quello di novatori } ef- 
èndo certo che ‘la Chiefa abborrifee ogni novirà 
:anto nel culto divino come nella dottrina : 1’ altro 
iella poca importanza', perchè non li può vantare 
ilcuno d’aver trovata una Divozion nuova d' impor- 
anza grande lenza far manifella ingiuria a tutti i 
^allori e a tutti i Sacerdoti di tutte le paffate età , 

«zi a tutta la Chiefa ; quali che effa {lata lia cieca 

inlìe» 
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infieme con tutti i fuoi Miniltri per tutti i trafcorfi 
fecoli per non olfervare e (coprire si gran teforo , o 
indivota ed indolente per non ifcavarlo e produrlo a 
comune utilità di tanti fedeli trapaflati miferamente 
feuza ajuto fpirituale cosi rilevante. Siccome adun- 
que, fe non fu iftituita , fe non dai Padri Oflervan- 
ti , non può e (Ter piu antica dello flabilimento dell* 
OlTeryanza medefima , e perciò non può elfer piò an- 
tica che di foli tre fecoli, cosi erti procurano di dar- 
le un’ origine che rimonti piò alto, ed arrivi fino 
alla (Iella origine della Chiefa. 

107. Noi faremo ad eflì giuflizia, che in un 'vero 
fenfo anno ragione d’infegnar così e coi libri e col- 
le prediche. Bada mirare alla foflanza di quella Di- 
vozione per accertarfene . Imperciocché la folìanza 
di quella Divozione in fomma altro non é che la 
Meditazione della Palfione di N. S. , e quella Medi- 
tazione e memoria é tanto antica quanto la Chiefa , 
avendola Grillo medefimo Signor Nollro efprelfamen- 
te raccomandata nell’ ultima Cena con quelle paro- 
le : H<ec quoti tfeutnque feceritis , in mei memoriam fa' 
eietit , ed avendone iflituita una quotidiana pratica 
nel Divin Sagrificio , eh’ é una memoria perpetua , 
ed una rapprefentazion verace della fua Palfione . . . 
farebbe dunque in quello una «nanifella ingiulìizia 1* 
accufarli d’ innovazione . 

108. Nondimeno, perché nelle Divozioni. oltre al« 
la loro fojìanza viene in conlìderazione anche il lor 
metodo, e perché 1’ antichità ha un non fo che di 
venerando , che concilia a tutte le cofe , malfime fia- 
cre , un nuovo pregio e un grande rifpetto , elfi cer- 

F 4 cano 
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cano di procacciare anche al metodo fteffo un’ anti- 
chità molto maggiore dello ftabilimento dell’ Offer- 
vanza, rinunziando cosi in qualche modo al merito 
della illituzione . 

iop. Par che miraffe a quello il P. Dionigi da Bre- 
fcia Min. Offerir, nel fuo Direttorio , dove pag. 25 , 
dice : Dall ’ anno 1217 fino al corrente ( 1758 } i 
miei Religiofi Fratelli travanfi al poffeffa e cuftodia 
de ’ Luoghi Santi quali volendo inlinuare , che fin 
d’ allora iftituiffera la Via Crucis.. Io non vorrei che 
avelie detto quello, e unito meno che altri lo ac- 
cennarffero nelle Prediche al Popolo , perchè ciò non 
può fuffiftere , effendo Hata iftituita non dai PP.Fran- 
cefcaui in genere, ma dai foli Offervanti , come s’ è 
detto num- 105 ;. e non effendo flati i Francefcani 
Ceffi polii al poffeffo e cuftodia de’ Luoghi Santi ,. fe 
non molto dopo, cioè nel 1541, come lo dice non. 
fol lo Spondano Autor graviflìmo-, ma ancora il Wa» 
dingo (Anna/. Min. T. 7, ad ann. IZ4*» ». 17, e 
\eg. ). Ed è ancora vilìbile , che le Procelfioni pub- 
bliche, dalle quali nacque il Metodo della Via Cru- 
cis, non poterono verifimllmenre da loro effere efer- 
citate così fubito ; perchè conveniva prima difporre. 
I’ animo de’ Principi infedeli Padroni di Gerufalem.- 
aie a permettere quelle folennitì a loro odinfe e fo- 
fpette .- 

no. Dunque il- metodo introdotto dai Padri. Of* 
fervanti non può con fondamento ftabilirfi piò .anti** 
c* della fteffa Offervanza, come s’ è detto al num- 
toy y 1’ antichità della quale non oltrepaffa i tre fe- 
;oli . Dunque per i rifleUì del n. 106, s’ adoperane* 
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di rimontar più alto della della Offervanza ; nel che 
fe riefcano ì da el'aminarli ne’ Tegnenti §§. 

=*flfc==^=3£*==^^ 

, §. 1 1 . 

Se quello Pfercizio fia flato praticato da S. Piena 
Imperatrice , e fe EJJd lo abbia con 
colonne delineato . 

HI, T •vollri Religioli nelle lor Prediche e nei lor 
A libri dicono al Popolo, che la Via Crucis fu 
praticata dalla S. Imperatrice Elena, e che dopo di 
ciò per eternar la memoria de’ luoghi delle Stazioni 
fece innalzare fulla Via del Calvario varie colonne 
ai luoghi rifpettivi di ciafcuna Stazione . 

ria. Avrei creduto, che nella luce di quello feeo- 

10 non ci fo/Te neceflìtà alcuna di confutare un tal 
racconto , che tutti i dotti rifguarderebbono come in- 
fuditlente e frivolo, e che ballerebbe il ricordar loro 

11 noilro Principio III, per avvertirli a guardarli di 
raccontarlo fedamente ne’ libri e nelle Prediche . Ma 
con forprefa lo veggo non fol infegnato di fpeffo 
nelle Prediche da Sacerdoti dabbene e poco- dotti, 
ma follenuto e inculcato dai dotti fteffi ne 1 loro li- 
bri, poiché non fol lo truovo nel Direttorio del P. 
Dionigi, e nell’ Anonima Origine , ma in tutti gli 
Opufcoli ufciti contro il P. Pujati : e ciocche é an- 
cor più , lo veggo fpacciato per una tradizione an- 
tica e coflantiflìma , anzi come il fondamento preci- 
puo di tutte le lor tradizioni , che riguardano i fat- 
ti Scorici della Yia Crucis podi in dubbia dal P*Pu- 
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neceflarto 1* efaminar paziente* 
dorico divenuto fondamentale ; 

di leggieri tutte le lor tradi- 
ate , *e con effe tutta la proba- 
i con effe provati : e fuffiffendo 
ppotto il corpo delle lor tradì - 
ciò dei fatti contrattati . 

Dionigi nel fuo Direttorio pag. 
piate • che nel tempo [di quali 
morai nella Santa Cittì di Ge» 
>iìi e piti volte con occafion di 
a dolorofa per obbedienza o per 
to bene offervati i luoghi pre - 
effero i mifterj tra noi dittimi 
ivi diflinti da alcune colonne 
de' pojleri dal zelo e pietà di 
■c , e colla rfotizia che mi die* 
provetti , e i noftri Cattolici 
ata dai loro Antenati . E pag. 
adute replicate del Redentore 



certijjime . . . diftinte in Ge* 
jnne alte , o diflefe per ter- 

P. Dionigi fcrive , anche il 
la fua Apologia contro il P. 

Che S. Elena ricalcaffe i paf- 
i via del Calvario, e ne con- 
ifi luoghi , ne’ quali accaduto 
icolare , la tradizion cojìantif - 
dia via medefima lafciati da 
n . ** F na.o. io ; .. Non 
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,, vi i coda, di cui polliamo piti agevolmente per- 
„ fuaderci , di quel che Gesti cadette fulla via dolo- 
„ rofa, maffime in que’ tre luoghi, i quali dà tem- 
„ po immemorabile , e come porta la tradizione , 
„ dalla fletta S. Elena furono contrattegnati con tre 
„ colonne diflefe al piano , che fi vedono anche oggi- 
„ dì , come fcrive Dionigi Landi iti Diredorio pag. 
,, 4, e narrano tutti quelli , che hanno vifirata la 
,, Terra Santa . “ Ottervifi qui , che il Ch. P. Ire- 
neo dice , che tutte e tre le colonne fono diflefe al 
piano , e il P. Dionigi, da cui ricopia, dice che fo- 
no colonne alte , o diflefe per terra. Quello importa 
poco , ma ferve a conofcere , che ì facile anche ai 
dotti , anche coi libri fotto gli occhj , prendere sba- 
glio , e cangiar un poco alla volta le tradizioni . 

11 5. II Religiofo che ha voluto nafconderfi fotto 
il nome dell’ Arciprete Udeno, nella fua Lettera 
contro Io fletto P. Pu/ari , pag. 16 fcrive anch’ egli 
così : „ A creder perb e foflener le cadute fi hanno 
„ fondamenti poco men faldi delle tre colonnette , 
„ che vedonfi anche in oggi , fatte porre , per quan- 
,, to fi ha da una antica tradizione , da S. Elena ne* 
„ tre luoghi dove cadde il Signore . “ 

116. Ora venendo all’ Efame di queftó punto, fu 
cui calcolano tan to que’ buoni Religiofi , dico in pri- 
mo luogo , che niun uomo onefto negherà al dabben P. 
Dionigi da Brefcia, che non elìdano fulla predente 
via del Calvario le colonne, ch’egli afferma d’aver 
vedute, e che quelle non fieno altre alte, cioè di- 
ritte in pib, ed altre flefe per terra, ne’ luoghi ove 
or fono fittale le Razioni , e fpecialmente quelle del- 
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ìe tre cadute* Non fi difputa, fe vi fi trovino, o 
almen vi fi trovafifero a’ tempi in cui le vide il buon 
Padre. Quello di cui fi tratta fi è , fe fia vero, 
che quelle colonne vi fiano fiate fatte collocare da 
S. Elena, e ciò nt' luoghi preci/i , in cui feguirom» 
i fatti rammentati dalle rifpettive dazioni . Per di- 
mofirar quefio poi quei Religiofi allegano una tradi- 
zione antica e coftantijjima . E’ dunque pregio dell* 
opera il ricercare, quanto efla fia antica e quanto 
c ojìante , cioè folida e ben appoggiata . 

117. Per conto dell’ antichità a me par facile il 
dimoftrare, che effa ò cosi poco antica, che non 
può efier nata alla piò lunga , fe non verfo i prin- 
cipi del paflato Secolo, e il dimofirarlo co’ monu- 
menti fleffi de’ PP. Minori. 

118. Primieramente nell’ Indice de’ Luoghi fanti 
di Getufalemme pubblicato dal Padre Lucio Ferrari^. 
Min. Oflerv. nella fua Biblioteca V. Indulgentia , 
art. j, num. 8, non vengono annoverate, come ve- 
dremo fuo aiuogo(tf), fe non fei delle fiazioni del- 
ia Via Crucis , e fpecialmente vi mancano tutte e 
tre le cadute di N. S. Dunque le Stazioni mancanti, 
e fpecialmente quelle delle tre cadute ,, non erano an- 
cora fiate coutraflegnate con quelle colonne „ quando 
i Patiti Francefcani difìefero quell’indice -■ oppure è 
Padri allora non credevano che le colonne, forfè ivi 
erette o giacenti vi follerò fiate polle da S, Elena per 
contraflegnarle . 
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tip. Conferma ciò 1’ olTervare, che unp di que’ 
Santi Luoghi defcrivefi cosi : ltidem in loco , ubi 
yant dut pura albe, Juper quat fedii Cbriflus l affa- 
ta! ex pendere Crucis , funi feptem anni , & feptem 
quadramente. Non ci fermiam qui a notare il ridico- 
lo di quella Stazione , in cui fi fa elTere tanto pie* 
tofi i nemici di Gesti Crifto , che lo lafciaffiero a 
fuo bell’agio ripofare fopra quelle due pietre, quan- 
do gli Interpreti ci fanno olfervare, che avean fret- 
ta di finir 1* opera e tornare a cafa a pranzo : e fe- 
dere fopra due pietre, quando par certo che non po- 
teffe ufar di entrambe , quando non follerò foprapolle 
l’ una all’altra a bejlo Audio. Vedremo a fuo luo- 
go, quante altre cofe inette contengonfi in quell* 
Indice , novella prova della poca folidità delle popo- 
lari e contemplative tradizioni de’ noltri buoni Re- 
ligiofi. Ciocchi noi facciamo olTervar qui, fi i, che 
quando i Padri notarono quello fatto , trafeuraro al 
prefente dai lor fucceflori , e notarono il contralfegno 
delle due pietre bianche, al certo non fapevano o 
non credevano, che le mentovate colonne fodero Ila* 
re erette da S. Elena; perché farebbonfi dati mag- 
gior premura di additar le colonne , che le due pie- 
tre bianche . 

i 2 o. In fecondo luogo Criftiano Adricomio nel fuo 
Theatrum Terra San&a è l’Autore più caro ai no- 
Uri buoni Reiigioli: lo citano tutti con elogio, e 
forma quali in ogni pagina il lor principale appog- 
gio. Il P. Latera fpecialmente , e il Ch. P. Affò ne 
recano frequenti e lunghi fquarej . Non ci può dun- 
que elfer Autore, di cui elfi debban meno rifiutare 

1’ au- 
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l’autorità, c.mafiime dei patii eh’ elfi medefìmi prò- 
ducon per fé . Io non ho potuto legger quell’ Auto- 
re kr fonte : produrrò dunque i patii medefìmi eh’ 
elfi producono, come i piu in acconcio de’ fatti loro , 
e con quei medetimi comparirà chiaro quanto il Sole, 
e Aere un fogno che le pretefe colonne fiano Hate 
erette da S. Elena all’effetto da lor pretefo . 

ni. Primieramente in quei frequenti e lunghi fquar- 
cj, eh’ efii ci recano , rammenta egli bensì del con- 
tinuo le pretefe tradizioni, delle quali fi dirà poi, 
ma di quefle colonne di cui oggi fi fa il fondamen- 
to precipuo, non dice una parola, una fillaba , un 
apice mai . Non bada . Prefio il P. Latera pag. 2 6 
fcrive così : Hic Cbrifium ultimo fi ib cruci cecidi/ 
ft , antiquorum traditio ejl . Qui locus e tinnì num la- 
fide Crucis figura infìgnito ftgnatus a peregrinis mira 
devotione exo/culatur . Dunque >i tempi dell’ Adri- 
comio i PP. Francefcani di Gerufalemme non aveva- 
no ancora indicate ai divoti Pellegrini, da cui gli 
ricopiò, le colonne di S. Elena per Pegni delle Sta- 
zioni, e delle tre cadute in ifpecie ; per Pegno dell’ 
ultima caduta al contrario moftravan loro un fafio 
ordinario improntato col Pegno della Croce, cui fa- 
cevano ai Pellegrini baciare . 

122. Piò - Per Pegno dell’incontro della B. Vergi- 
ne con nofiro Signore non moftravano allora ai Pel- 
legrini una colonna, e manco dicean loro, che foffe 
fiata ivi fitta a tal uopo da S. Elena. Ma addira- 
van loro la ChiePa detta dello Spafimo, e quella di- 
cevan poi, ch’era fiata eretta da quella Santa Regi- 
na. Vedremo che dicevano anche quello fenza fonda- 

men- 
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mento; ma per ora non ferve. Balla, che fi veda 
chiaro, che la rradizion delle colonne di S. Elena an- 
cor non era nata nella fantafia di que* divoti Padri. 
Ecco le parole dell* Adricomio recateci dal fincerifi» 
fimo P. Latera pag. $o i Hic , ut esc veltri majorum 
traditione habemuS , B. Maria cum Jeanne & piis 
mulieribus fleti t , Chriflo cum Cruce prat ereunte . In 
Cujui rei mtmoriam H elena Imperatrici todem in 
loco fplendidam B. Maria Eccleflam adiflcavit , qua 
nunc defolata cernitur « 

iij. Ora l’Opera dell’ Adricomio fii Hampata ia 
Colonia Jl* anno 1590 , come dice il Ch. P. Affò 
pag. 18 , e la Dedicatoria Ir dell* anno precedente 
1589, come dice il P. Latera pag. parimente 18. 
Non fono adunque ancora due fecoli , che i Padri 
di Gerufalemme non aveano ancor fatto nelle loro 
efiafi il divoto fogno delle colonne di S. Elena . 

124. Non mi fi attribuifea ni a malignità ni a 
malizia il dirli da me , che la tradizione cui sì fpef* 
fa rammenta P Adricomio veniva dai Padri Francef- 
cani . L* Adricomio non era nativo di Gerufalem- 
me , coficchh egli poteffe eflere un teftimonio origU 
ginale delle tradizioni pallate di Padre io Figlio in 
quella Città , ed averle perciò non imparavo dal 
Padri cufiodi del S. Sepolcro, ma piuttoilo infirma- 
te egli a lor medefimi . Egli era Fiammingo , co- 
me confefla il P. Latera loc. cit. ; e non fece nem- 
meno il viaggio di Gerufalemme : ma ricopiò , coro’ 
ei medefimo dice, quanto aveano fcritto alcuni fuoi 
Nazionali, che avean perfonalmente vifitati i Santi 
Luoghi : e quelli medefimi delle tradizioni di colà 
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non potean parlare che fulla fede dei racconti ivi 
uditi , e Culle irruzioni colà da lor ricercate • Ora 
da chi dobbiatn noi credere , eh’ etti le procacciafle- 
ro , fe non dai Cattolici di quella Città? E trai 
Cattolici da chi più che dai PP. Francefcani , i più 
autorevoli fenza comparazione d’ ogni Criftiano di 
quel luogo? E qumd’ anche le iftruzioni de’ Padri 
fofTero fiate a lor confermate dai Cattolici fìefii di co- 
là , chi non vede - eh’ elfi non doveano averne altra 
notizia che le date a lor medefimi dagli fteffì Padri 
lor Pallori e Maeflri ? 

125. Da quello potrà comprendere il P. Latera, 
quanto male egli argomenti contro il P. Pujati pag, 
2*, e 31, ove dice, che la teftimonianza dell’ Adri- 
comio benché Autor recente è di pefo , perchè non 
è egli 1 ’ Untore ma il Teftimonio della tradizion 
degli antichi. E’ il Teftimonio di cib che anno ferir- 
lo i pellegrini da lui ricopiati : e quelli pellegrini 
fono i teflimonj di cib che loro è fiato detto dai 
Francefcani ; dunque in ultima analilì la tradizion 
de’ Francefcani è tutta fondata nella tradizione de* 
Francefcani : e quella tradizione de’ Francefcani è fe- 
conda , perchè ha partorito poco dopo 1 ’ Adricomio 
le colonne di S. Elena , che non erano ancor nate 
al tempo deli’ Adricomio . 

126. Ciocché v’ ha di più curiofo lì è , che non 
fol 1 ’ Adricomio non dice una menoma parola di 
quelle benedette colonne di S. Elena, con cui pen- 
fino i moderni Apologeti di romper le gambe al P. 
Pujati , ma diftrugge e fintola quelle colonne con 
quelle flefle parole, eh* elfi metton fuori come decifi- 
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ve per le lor tradizioni . Dopo le cofe dette non vi 
farebbe neceflìtà nefluna di dimoftrarlo . Ma affinché 
ninna forte di pruova manchi a quella Scrittura ne 
faremo qui apporta un nuovo Paragrafo. 




§. III. 



Si pruova coll' autorità dell' Adricomio e del P. Dio- 
nigi da Brefcia , non ejfere fiate le pretefe colonne 
erette da S. Elena . 

1x7. T E diftanze tra una flazione e l'altra fono fta- 
te con ifquilita diligenza deferiate • dall’ 
Adricomio , e dal P. Dionigi Landi da Brefcia . L* Adri- 
comioA in cib diligentirtìmo , dice il P.lQuarefmio 
preffo F. Latera pag. 20. Perquam diligenter fané A- 
drichomius enarravit memorabilia loca Vite Crucis cum 
fuis diflantiis , & illius longitudinem j etti refragari 
non audeo , cum fcripferit ex relatione virorum pie- 
tate & dottrina celebri um > quique oculati viderunt , 
& fpiritus & corptris grejfibus illam viam Ueambu- 
laverunt. Non minor diligenza usò nel mifurarque» 
He diftanze perfonalmente il P. Dionigi da Brefcia, 
come abbiam veduto, eh’ egli ftelTo racconta. («) 
Ed una prova ficura, che le lor mifure fiano efatte.» 
fi è che mirabilmente concordano nella f omnia ; poi- 
ché 1 ’ Adricomio fa la diftanza dal Tribunal di PL- 



1 



I 

* 
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(a) S opra n. 11;. 
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!ato al luogo ove fu piantata la Croce palli andanti 
tjao, ed un piede: e il P. Dionigi palli Umili 1318; 
love in si gran numero non fi rileva altra differen- 
za che di due foli palli ed un piede , minuzia da 
deprezzarli in fe fleffa , e molto più, perchè a cer- 
to luogo non potè il P. Dionigi prender la mifura 
efatta per gP impedimenti podi da’ Turchi , Jcorae 
vedremo . (« )• 

iz8. Egli è poi manifello, che fe tra una dazione 
e l’altra fodero fiate polle da S. Elena le pretefe co- 
lonne , o almeno ai luoghi delle tre cadute , le di- 
fianze trall’una e l’altra ftazione , o almeno tralP 
una e l’altra caduta, farebbono eguali tanto predo 
l’Adricomio come predo, il P. Dionigi. Ma il fatto 
fi è , che confrontando le difianze defcritte dal P. 
Dionigi , nemmeno tota fola trovali concorde ; anzi in 
tutte adatto , e fpeciaimente in quelle delle tre ca- 
dute , odervafi una troppo notabile difcrepanza . 
Dunque ai tempi dell’ Adricomio tutte affatto le 
dazioni , e in ifpecie le cadute ad una per una, 
eran dai voftri Padri fidate in un luogo , ed ai tem- 
pi del P. Dionigi eran fiffate ad un altro ; e in con- 
feguenza le colonne che or vi fono non eran dai 
vofiri Padri prefe per fegni dei luoghi delle cadute, 
o degli altri fatti delle fiazioni ; e per un* altra con- 
feguenza i voftri Padri allor non tenevan per anco, 

cflere quelle colonne fiate polle da S, Elena per fegni 

cer- 



( a ) Sotto n. 130, alla • 
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certi dei luoghi delle tre cadute, ni dell’ altre da- 
zioni, onde la tradizione , ch’or fi vanta antica, 
non monta fino ai tempi dell’ Adncomio . 

129. Per farvi toccare con mano^Np. M. 8., 1 » 
cofa, trafcriverò qui in due colonne parallele i tedi 
dell’ Adricomio , e del P. Dionigi . 

§. 1 V. 

Parallelo delle diflanze Affate tra una finzione e /’ 
altra dal P . Dionigi da Brefcia , e dall' Adrico- 
mio . 



1 30. P. Dionigi («) 

Dal Pretorio di Pilato, 
dove dette il Redentore, 
quando fu condannato a 
morte , chiamato con al- 
tro nome Gabbatha , fino 
al luogo del Cortile di 
tal Pretorio , dove prefe 
la Crbce fopra le fpalle, 
piti e pii: volte ho ipi- 
furato de’ miei palli ordi- 
dinarj ed andanti n. 48. 

Da quedo luogo fino a 



Adricomio ( b ) . 

Via Crucis, qua Cbri- 
dus {in Tribunali Cruci 
adjudicatus acerrimis a« 
craentis greflibus adMon- 
tem Calvari* ivit. Inci- 
piens enim a Palatio .Pi' 
lati per vigintiftx gref- 
Jus , qui faciunt fexagin- 
ta quinque pedes, ad lo- 
cum procelfit , ubi Crux 
ei impofita ed . 

Unde tota fpe&ante 
. quel- 



la) Pag. P . 

(b) Preffo il P. Latera pag ij. 



/ 
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P. Dionigi Adricomio r - 

dove fotto la Urbe fuper faucios hume- 
cadde ia prima ros fuam bajulans Cru- 
ia® miei andanti cem verfum Caurum , 

* feu Corum per a 8 agia- 
ta gtefftts. , hoc eft du- 
centos pedes , ad locum 
ubi primo cuna Cruce ce- 
cidiffe traditur , progref- 
fus eft . 

rima caduta dunque deve fiflarfi di dante dal 
al di Pilato, fecondo il P. Dionigi pa® 284 ; 
> P Adricomio folo pa® tod. Andiamo avanti . 



luogo ove cadde ia 
volta fino a quel- 
ve feguì P incen- 
dia di iui Santiffi- 
ladre , pa® num. 



quefto luogo fino 
lo del Cireneo, paf- 
x J. 



luogo del Cireneo 
^ quello , dove S. 



Inde ftatim per {exa- 
gi nt a greffus. x & tres pe- 
des , ideft centum quin- 
quaginta tres pedes , ad 
locum , ubi B. Maria 
cum Joanne , Filio fuo 
occurrit . 

Hinc autem per feptua- 
ginta unum greflu» , & 
fefquipedem, five centum 
feptuaginta novem pedes , 
ad quoddam trivium , 
ubi Simon Cyrenaeus Cru- 
cem poft Jefum portare 
coaitus eft . 

Iftinc porro per cen- 
tum non agi nt a unum gref- 
Ve- 






1 
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P. Dionigi 

Veronica porgendo il ve- fui, & femiptdent , vel 
lo al Redentore lo rieb- per quadringentos feptua- 
be col di lui volto in ginta pedes ad locum , 
quello efprelfo , palli zig. ubi ipft Veronica occurrit . 

Dal luogo della Vero* Atque illinc per fre- 
nica fino alla Porta giu* ctntot trigint* ftx gref • 
diciaria , dove il buon /* s & duos ped.-s , ali* 
Gesù cadde lai fecon- as 841 pedes , ad Por* 
da volta «lotto la Cro- tara judiciariam , ubi 
ce , palli andanti num. rurfum cura Cruce iapfus 
tao. ed . 
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Adricomio 



La feconda caduta dunque develi filiate dittante 
dal luogo della prima fecondo il P. Dionigi paffi 
412 ; fecondo 1 * Adricomio palli 660, piedi n 



Da quello luogo fino a 
quello chiamato Pìtia Je- 
rufctem , dove il buon 
Gesù parlò alle Donne 
piangenti, patti mira. aj. 



tìa queflo luogo , deve 
parlò alle Donne , fido 
a quello , dove trovali 
dalle fabbriche d*’ Tur- 



Deinde veto ardua, fa- 
xofa, atque |pàulatim af- 
cendente via verfus fé- 
ptentrionem proceflit ipet 
tfttcnt-oi quadragtnt* oEiù 
greffus , & duos pedes , 
feu 872 pedes , ad bivi * 
Uni quoddam » ubi mu- 
lieres plorantes aliocutus 
eli > 

Ac iftinc continuo per 
ctntum fexagmta unum 
gteffus , & fefquipedem , 

hoc eli 404 pedes, ad pe- 
G 3 chi 



I 
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lionigi Adricoraio 

:t* la firada dem , feu radicem Mon- 
fatta dal tis Calvario , ubi ultimo 
ho contato -cecidit . 
naia. 14$. 
uogo fino al* 

Monte Cai* 
cadde il bu- 
a terza voi- 
Croce , qual 
fo al prefente 
amente noto f 
> ho potuto 
re , faranno in- 
andanti nunir 
; in tutto fono 
)• 

la terza caduta develi fidare dinante dal 
la feconda gialla il P. Dionigi palli 43; » 
/Vdricomio palli 510. 

ogo, dove cad- Deinde ulterius per odo- 
dentore la terza decim greffut , aut 4 J 
no a quello do- pedes , ad locum ubi car- 
a il Calvario fu nifices ipfi vefles extra- 
Gesù fpogliato, xerunt : ubi & vino myr- 
rerato d* aceto e rhato felle mixto potata s 
e , palli andanti efl. 
ty 4 . 

quello luogo fino Dth'.nc per duodecim 

do , in cui fu Cro- grejfur , five 30 pedes 

cefi fio 
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P. Dionigi 

cefiffo fopra Io fleffo Cal- 
vario , palli n. 4. 

Dal luogo , dove fu 
Crocefiffo , fino a quello 
dove fpirò P anima in 
Croce, palli nani. 11. 

Sicché la ftrada fatta 
dal Redentore dal Preto- 
rio di Pilato lino al luo- 
go , dove fopra il Calva- 
rio morì in Croce , farà 
de’ miei palli andanti e 
ordinari num. 1318. 

Dal luogo , dove morì 
in Croce lino al luogo , 
dove fu prefo dalla Ma- 
dre nel grembo , quando 
fu dalla Croce depofìo , 
palli num. 6 . 



IOJ 

Adricomio 

ad Iocum ubi clavis Cru- 
ci adfixus eli . 

Inde poliremo per qua- 
tuordecim grelfus , idelt 
35 pedes , ubi de Cruce 
pendens in foramine ru- 
pi s Calvaria: fixus eli. 

A Palatio itaque Pilati 
ufque ad Iocum, ubi crux 
rupi infixa fuit , funt gref- 
fus mille trecenti viginti 
& unus (a) live alia fup- 
putatione pedes 3303. 

Hoc loco trtdecim a 
Cruce Domini greffibus 
diftante exanime Chrifti 
corpus a Cruce depolitum , 
moxque fepulturte traden- 
dum , in finuai B. Maria; 
collocatum effe Majorum 
traditione accepimus. 



131. Lo lleffo P. Dionigi pag. 3 fcrive ancora co- 
sì 



(a) Così nella Stampa del P. Latera; ma dedotto 
U calcolo deve dire-: mille trecenti viginti , & unut 
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sì: Nelle Stazioni pofte ed efpofletra noi ( Oflervan- 
ti di Brefcia) vi fono MOLTI ERRORI intorno la 
diflanza , o fi a quantità de ’ pafii tra le Stazioni . II 
che dimodra , che i PP. Oflervanti di Brefcia prima 
di edere iflruiti dal P. Dionigi nel 1738 , non met- 
tevano le dazioni , fpecialtnente delle cadute , al luo- 
go, ove il P. Dionigi vedute avea le colonne e 
perciò non credeano, che le colonne vi fodero date 
pode da S. Elena per determinare i luoghi . La tra- 
dizion dunque di ciò non era dabilita in- Brefcia pri- 
ma del 1738. 

*32. Anche il P. Quarefmio predo il P. Latera 
pag. 2®, febbene efalta alle delle la diligenza dell* 
Adricomio nel fegnar le didanze, come fi é veduto 
di fopra num. 127}, tuttavia dice, che egli ed altri 
in alcune cofe avrano diverti fentimenti « Nihilomi- 
nus ab infilato nojìro' haud alienum ertt , ntque in~ 
gratum futurum arbitrar le&ori , fi ALlQUA A ME 
IT ALIIS , et fi non tam accurate adnotata , hic 
adjcripfero y etfit DIVERSA , non tamen propterea mi- 
nai VERA ; pr/efertim cum pluries , ni fallar , dum 
J erofoljimis babìtavi eamdem deambulaverim viam . 
Io non pollo fapere quali fiano quei punti , in cui ,il 
P. Quarefmio, ed altri difcordam dall’ Adricomio , 
non avendo alle mani l’Opera di quello Padre; ma- 
in fomma la diverfiri di fentimento verfava fopra le 
didanze. Ed é da notare, che il P. Quarefmio non 
fa diverte tutte le didanze-, ma folo alcune , ali qua 
onde fe difcorda dall’ Adricomio in alcune, difcorda 
ancora dal P. Dionigi , che dall’ Adricomio difcordà 
in tutto. Sicché mi par di rilevare fopra quede di- 
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ftanze tre diverfi partiti dal 1590 fin qua / il primo 
•dell’ Adricomio , e degli altri ond’egli ha 1 tratte le 
Tue mifure : il fecondo del P. -Quarefmio e 1 d’ altri 
con lui, che difcordan dall’ Adricomio in alcune: il 
terzo del P. Dionigi , che dall’ Adricomia e da’ fuoi 
difcorda in tutte, e dal P. Quarefmio e da altri di* 
fcorda in alcune. E’ ancor da notarli qui , che il P. 
Dionigi di fopra alla *confefla , che il luogo precifo 
della terza caduta al prefente non è attamente noto ; 
e perciò quanto a quell’ ultima caduta non b efatto 
ciocchi abbiam veduto di fopra n. 113 eflerfi detto 
da lui Le cadute replicate del Redentore fotta la 
Croce fono certifftme . . . dijlinte in Gerufalemme con 
colonne alte , 0 diftefe per terra ; perché fe avelie ve- 
duta la colonna alta o dirtela per terra anche al luo- 
go della terza Caduta , anche quel luogo precifo fa- 
rebbe flato a Itii noto 1 

133. Ecco dunque tutta l’antichità di quella pre- 
tefa tradizione delle colonne piantate da S. Elena 
per contralìegnare i luoghi precifi delle dazioni . Que- 
lla tradizione ai tempi dell’ Adricomio non era ancor 
nota , poiché egli che fa menzion continua delle pre- 
tefe tradizioni de’ Maggiori, cioè de’PP. Olfervanti 
di Gerufalemme , che le avean vantate ai di voti pel- 
legrini, da cui l’ Adricomio ricopia, della tradizioni 
delle colonne non fa cenno pur menomo. Ai tempi 
del P. Quarefmio non la truOvo nemmen ricordata; 
ma offervo, che i Padri di Gerufalemme avean can- 
giato molte dillanze delle flabilite da loro prirnadel- 
1 ’ Adricomio . Dunque nemmen allora doveva effer 
nata la tradizion delle colonne , perché non avreb- 
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bon variato ni molto ni poco. Ai tempi del P. Dio- 
nigi era veramente nata la tradizion delle colonne s 
ma eran variate tutte affatto le diflanze , come s* i 
reduto nel Parallelo di fopra efpofto . Dunque , f> 
juefta variazione $’ i fatta per addattarG ai luoghi , 
jve il P. Dionigi ha vedute le colonne, la tradizio- 
ne dev’ efTer nata non molto avanti , e tutti i Padri 
più antichi n’ erano interamente all’ ofcuro ; e la 
rradizione delle colonne non rimonta molto più alto 
che al 1700. 

1 34. Una tradizion così frefca, e tanto ignota a 
rutta l’antichità, ognun che fa i principi di Critica 
dirà, ch’i incapace di produrre la menoma probabi- 
lità . Veggiamo almeno , fe a quella tradizion , qua- 
lunque ella fia, fuffraga la Storia. 

§. V. 

Gli Storici , e la Storia , non confermano , ma di* 
ftruggono da fondamenti la pretefa tradizione delle 
colonne piantate da S. Piena per fognar le Stazioni • 

JJJ. DER conto degli Scrittori , primieramente 
vedremo a fuo luogo , che le tre cadute 
di N. S. fotta la Croce, maflime dopo che la Croce 
fu data da portare a Cireneo fembrano chiaramente 
oppolle al racconto de’ primi tre Santi Evangelifti . 
E fe ciò h vero , le cadute medefime più non fulfifto- 
no , e perciò non fuffille , che S. Elena facefle erger 
quei marmi per contralfegnarle . 
i$6. In fecondo luogo Eufebio , Socrate, Sozome- 
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no, e Teodoreto, Scrittori chiari (fimi , parlano dell’ 
opere fatte da S. Elena in Gerufalemme e ne’ con- 
torni; ma delle colonne pretefe non fanno un cen- 
no immaginabile; anzi ci danno in mano delle pruo- 
ve confiderabili per inoltrare, che S. Elena non le 
piantò. 

157. Cominciamo da Enfebio , fa cui penfa di po- 
terli fondar# il Ch. P. Arto. Quello egregio Lettera- 
to pag. 14, e feg. dice, che la Santa Matrona non 
Itrfciò pedata , che Cri fio avejje fatta , che non volef 
fe devotamente talcare : e che fopra tutti i pajji del 
Salvatore erano degni di tjfere con fomma tenerezza 
feguiti quelli della Via del Calvario. Quello va be- 
ne; ma non ò quello ciò di che or li tratta. Si tratta di 
fapere fe S. Elena luila Via del Calvario rifcontrafle 
tutti in punto i fatti ora comprefi nelle Stazioni del- 
la Via Ctiecit , e nominatamente le tre cadute , e fe 
piantar vi facelTe per render perpetua la memoria del 
precifo lor lito le decantate colonne . Quello non fi 
truova in modo alcuno nel palio di Eufebio eh’ egli 
traferive, e che da noi farà qui ripetuto con una 
traduzione men parafrafiica , e pii) inerente all’ ori- 
ginai Greco, cioè con quella del Valois . Quamvit 
affe&a jam «tate , tamen juvenili animo propera vi t , 
Mu/ier fingulari prudenti a , ut Terram veneratione 
dignam per/uflraret , & Orientis Provincia s Urhefque 
ac Populos cuin regali quadam follicitudine ac prò- 
videntia iuviferet . Pojìquam vero Servatone noftri 
vefligìa debito calta venerata ejì , prout clini propht - 
ticus fermo pnedixerat , Adorabimus , inquit , in lo- 
co ubi lleterunt pedes ejus, continuo pietatit f<« fra- 

Éiutn 
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Rum P°fl‘ ru etiam dereliquit . Veggiamo qui che S. 
Elena vifitò tutta la Terra Santa, borrendone ieCic 
tà , t Popoli , e le Provincie , dove fo(Te qualche ve* 
ftigto delle azioni , e de’ miracoli di N. S. cioè nel- 
la Giudea, e nella Galilea, e non folo in Gerufa* 
lemme, e nella Via del Calvario: e che la fua pie- 
tà non punto femminile ma folida non fi riftrinfe ad 
inginocchiarfi qua e là,, e fpargervi qualche divota 
ma derii lagrima, ma ad odervare con regale folle- 
citudine i bifogni de’ Popoli , e P amminifirazion del- 
la giiffiizia agli oppreffi per provvedervi nel f uo ri- 
torno predo 1 ’ Imperatore fuo Figliuolo. Ma dove 
efpri me Eufebio, che nella Via del Calvario trovafTe 
le tre cadute di N. S. , P incontro della fua Madre , 
il fatto delia Veronica : e fopra tutto , che innalzai- 
fe le pretefe colonne per contralfegnare in eterno 
quei fatti? Dice, è vero, che lafciò ai poderi chia- 
ro frutto della fua pietà. Ma quedo frutto die’ egli, 
che fodero quelle colonne ? D’ effe non v’ ha nè fil- 
laba.ne apice. Non bada.; dice che quedo frutto fu- 
rono non già 14 colonne piantate fulla Via del Cal- 
vario , ma due Tempi • 



i$8. Dice almeno , che un di que’ Tempi folfe la 
Chiefa dello Spadino tanto vantata da’ vodri Padri t 
O che fe non era la Chiefa dello Spafimo, foffè erer— ■ 
to almeno come quella Chiefa fuHa Via del Calva- 
rio? No, nè l’uno, nè l’altro. Uno fu in Betlem- 
me, ove Grido difeefo dal Cielo modroffì alla Ter- 
ra, l’altro fu fui Monte Oliveto, d’ onde rifall dat- 
^' erra al Cielo: Alttrum ad fpeluncam , in qua 
natiti eft Dominiti , alterimi in e» monte , ex quo in 



/ 
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Catlum afcendit . Se S. Elena avelie fatte piantare 
le ideate colonne folla Via del Calvario , 1 ’ avrebbe 
Eufebio tacciuto f Certo no ; perché da una parte 
il fatto farebbe flato Angolare e notabile , e dall’ al- 
tra in quell’ Opera cercava Eofebio di efaltare la 
pietà dell’ Imperaror Coftanttno anche mettendo in 
veduta 1 ’ opere di pietà di fua Madre. L’ Imperator 
Coflantino , che gradiva quelle lodi date alia Madre 
avrebbe avuto difpiacere, che a luogo si opportuno 
avelie lo Storico trafcurato come inutile un fatto si 
rilevante e luminofo . Peggio , che Eufebio non ci 
lafcia almen luogo a luflngarci , che dopo la fabbri- 
ca di que’ Tempi ordinalfe ancor 1 ’ erezione di quel- 
le colonne; perché la fabbrica di que’ due Tempi fu 
feguita non molto dopo , die’ egli , dalla di lei mor- 
te : Non multo pofl grondava Mttlitr dignum labori - 
bus fuis pramium retulit , 

igp. V’é di pii». Egli, e Teodoreto, e Socrate , 
e Sozomeno, tutti d’accordo ci dicono una cofa, la 
quale ci fa toccar con mano , che S. Elena non al- 
zò quelle colonne , perché non potè trovare trai Cit- 
tadini di Gerufalemme non che una tradizione pre- 
cifa e collante, nemmeno la menoma memoria de’ 
luoghi della Via del Calvario corrifpondenti alle Sta- 
- zioni della Via Crucis . 

140. Cominciamo da Socrate . Egli bill. lib. 1 , 
cap. 17, ci fa olfervare, che S. Elena benché venu- 
ta apporta e per divina ifpirazione in Gerufalemme 
per trovare il Santo Sepolcro , e benché impiegarti 
tutto lo Audio e 1’ autorità per ritrovarlo , tutta- 
volta lo ritrovò con diffkoltà , e che a ciò fu me- 
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Aieri d’ una fpeciale affifienza di Dio ; tanto erano 
per le rovine di quella Cittì sfigurate tutte le for- 
me antiche , perduta ogni traccia de’ luoghi della 
Paflione . Cum veterem illam Hieru/alem ficut poma- 
rum cufiodiam imeni (Jet , Cbrifli Monumentum , in 
quo il/e fepultus refurrexit , fludio/e cepit inquirere ; 
ac difficile Ulud quidem , ftd tamen opitulante Dea 
tandem reperit . 

V*t. Sozomeno fc anche pili forte hiA. lib. a , cap. 
i. Voiis omnibus optabat ( come traduce il Valois x 

0 piutrofto magnopere laborabat , come porta P ori- 
ginai greco ifiil-ni ) adorando Crucis 

lignum reperire. Verum nec hujus Ligni , ntc divini 
Sepulchri inventio in proclivi erat . E dice, che ai- 
fin fu trovato il S. Sepolcro, fi ve indi ciò cuju/dam 
Hebrai in Orientis partibus degenti s, qui paterno 
quodam /cripto edo&ut rem indicavi t, five ut verius 
opinati licei Dio fignis quibufdam ac fomniis oum 
afte adente . 

142. Teodoreto poi hiA. lib. 1, cap. 17, ed Eu- 
ebio lib. 3 de -Vita Conflantini , cap. 30, riportan la 
ettera di CoAanrino a Macario Patriarca di Geru- 
alemme > * n cui quel religiofo Priocipe attribuifce 

1 ritrovamento del S. Sepolcro a miracolo , e mira- 
rlo grande. Nulla Sermonis copia ad prajentis mi~ 
■acuii narrationem fufficere videtur . 

143. Che dite qui , P. M. R. / Se in Gerufalem- 
(ie eran talmente fmarrite prefTo quei CriAiani tut- 
s le memorie fin del fito del S. Sepolcro , che una 
mperatrice venuta appoAa fino colà per ritrovarlo , 
ie v’ impiegava tutte le diligenze e tutta l’auto ri- 
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tà, che vi fpendeva il nome del Sovrano, e Sovra- 
no tanto benemerito della Religione , non ne poti 
da' elfi ripefcare indizio alcuno : Se ci volle un E- 
b*éo dimorante in Oriente , e quelli per avventura 
provveduto d’ un paterno MS. per averne contez- 
za, o piuttollo v* abbifognò un miracolo; non vi 
fembra egli ridicolo il penfare, che quei Crifliani 
averter poi le memorie frefche e ficare per indicare 
a lei i luoghi precifi , dove fodero fucceduti i fatti 
minuti delle Stazioni della Via Crucis , e in parti- 
colare delle tre cadute quand* anche fodero fiate ve- 
re I II fatto della fepoltura di N. S. con tutte le 
circoftanze che 1’ accompagnano , fc un fatto rileva» • 
tijfimo ; perché forma la pruova piò palpabile e lu- 
minofa del riforgiruento di N. S. eh’ è la baie della 
noflra "Religione fecondo S. Paolo , il qual dice : Sì 
Chrifius non rtfurrtxit , inani s eft fide i vefira , inani t 
tft & pradicatìo nojìra ( a ) ; e perciò tutti e quat- 
tro i Vangelifli ne anno parlato con quel minuto 
dettaglio , eh’ efigeva la fomma importanza del fatto 
per dedurne le pruove della rifurrezione : 'e un fatto 
perciò netijfimo a tutti t fedeli non fol di Gerufa- 
lemme , ma di tutto il mondo . Perciò tutti i fedeli 
non fol di Gerufalemme , ma di tatto il mondo , 
doveano fempre edere flati bramofiffimi di trovare il 
S. Sepolcro anche prima, che ci vernile S. Elena : 

quello defiderio dovea fvegiiarfi ed accenderfi ogni 

gior- 




< a ) I Cor. XV. 
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giortìB nel recitare il Simbolo.* ogni volta, che fi 
difcorrea della Paflion de! Signore e della fua Sepol- 
tura : fpecialmenre poi ogn’ anno alle Felle Pafcaii . 
Oltre la pietà dovea ne’ Santi Vefcovi , e nel Cle- 
ro, e nel Popolo di quella Città deftar quello defi- 
derio P amor della Patria, che farebbe onorata d’ 
aver un luogo sì venerabile , e di attraere a vifitar- 
lo } come feguì dopo la fua fcoperta , tutto il mon- 
do Crifliano : e la facilità di fcoprirlo . Impercioc- 
ché ballava leggere il Vangelo , malfime di S. Gio- 
vanni , per averne indici molto vicini ; poiché egli 
al cap. i p avea detto: Erat autem in loco, ubi cru - 
cifixus ejì , bortus , & in botto Monumentilo* novum , 
in quo nondum quifquam pofitus erat . Ibi ergo . . . 
quia prtpe erat Monumentum , po/uerunt Jefum. Sa- 
pe vali dunque di certo , che il Sepolcro era vicino 
al luogo della Crocefillìone . Sapevafi Jancora da San 
Matteo e da S. Marco , che\il Sepolcro era fiato 
[cavato nel Monte j e però fi poteva elfer certo di 
trovarlo fcavando il terreno fino al vivo del fallo 
per tutto intorno al luogo della Crocefillìone fino 
id una difcreta diftanza, perché farebbonli trovati i 
veftigj dello fcavo fatto nel monte per formarvi la 
Fotta del Sepolcro , ancorché follerò per ventura fta- 
:e demolite le fabbriche efieriori del medefimo . 

144. Se dunque , non ottanti tutte quelle cofe , S. 
sdena non trovò in Gerufalemme lume alcuno da 
(uel Santo Patriarca, né da quel Clero dottiflimo , 
é da quel numerofo e di voto Popolo , del luogo del 
• Sepolcro , per quanto ne ricercale , e ci volle a 

in MS. trovato in Oriente nelle mani d’ un Ebreo , 

o vi- 



r 
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o viiioni celefli , o miracoli per ritrovarlo , si le 
tradizioni anche di e(To erano in quella Città tutte 
perite , chi farà vano abbaftanza per penfare e ridi* 
colo per afferire, che S. Elena trovalTe colà le tra- 
dizioni vive , efatte , precife de’ fatti minuti e nien- 
te importanti, ( fuppofta ancora la Ior fufliftenza ) e 
non raccontati da alcun Vangelifta , ni da alcuno 
Scrittore , che ora formano buona parte delle Sta- 
zioni della Via Crucis, fino a poterne mifurar le 
diftanze co’ piedi , e piantar le colonne trall’ una e 
P altra per fegnaf le diftanze ed i luoghi ? 

14}. Anche fenza badare all’ autorità di quelli 
Scrittori chiarilfimi , ed a quello ftrepitofo fatto , ci 
chiarifce di ciò la Storia delle vicende Ecclefiaftiche 
e Civili di Gerufalemme tanto prima , come dopo i 
tempi di S. Elena. Le cofe accadute avanti ci di- 
cono, che la tradizione di cui fi difputa non potea 
fulfiftere lino a S. Elena.' e le cofe fuccedute dopo 
ci moftrano , che una tal tradizione anche conferma- 
ta colle colonne non poteva fuftìftere lino a noi. 

t\ 6 . Veggiamo prima quanto deboli doveftero ef- 
fere i femi di tal pretefa tradizione per confervarla 
intatta e frefcà nella continua terribile agitazione 
de’ primi tre fecoli • Supporti veri quei latti , non 
fi trattava fole di coufervar la memoria de’ medefi- 
mi , il che pure non farebbe flato poco , trattandoli 
di fatti minuti e poco intereflanti , e percib non re- 
giftrati a libro nfc dai Santi Evangelifti , nb da alcu- 
no antico Scrittore ; ma fi trattava di confervare 
inde me una chiara e precida memoria del fito di eia» 

fcun di quei fatti , e delle mifurate diftanze de’ Ino- 
li gbi 
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gbi del loro avvenimento , perchè altrimenti non fi 
avrebbe potuto a S. Elena additare i (iti predi! do* 
ve piantar le colonne . A quello fine era neceflfario , 

I che alcun de’ fedeli nel tempo Hello che N. S. an- 
dava al Calvario aveflelo feguito colla preCoilcepira 
idea di prender le mifure geometriche d’ ogni diftan- 
za di tutti i notabili accidenti deldolorofo £uo viag- 
gio , contando freddamente i propri palli andanti , 
come fece il P. Dionigi » e notando efatramente il 
numero di mano in mano « i Era neceflario , o che 
il mifuratore di quelle diftarize filTafle a ciafcun luo- 
go per memoria de’ pofleri de’ fegni durevoli • non 
equivochi : o che iafcialTe fcritte le fue mifure in 
un libro che andalfe poi per le mani di tutti i fe- 
deli , e folle da loro confervato poi fempre. Nulla 
di ciò è fiato detto nè fognato mai da neffuno, e 
farebbe degno di pietà chi Io penfalfe . Sappiamo , 
che niun degli Apofioli accompagnò Crifio in quel 
viaggio e che S. Giovanni fiefio , che almeti gli lé- 
ce compagnia fedele fui Golgota, non potè efeguir 
quello piano, cosi perchè fecondo i nofiri buoni Re- 
ligioni non raggiunfe Crifio , fg non alla IV Stazio- 
ne , come perchè occupatìflimo del dolor proprio e 
di quello di Crifio e delia fua Madre non ebbe al- 
lora nè agio, nè voglia, nè modo di prendere que- 
tfte minute e poco imporranti mifure * Gli altri Di- 
fcepoli ed attinenti di Gesò, oltre P effere anch* eflì 
acerbamente afflitti e perciò ben d’ altro occupati 
che di quelle pretefe muore, fiavan lontani non fol 
da Gesti ma dalla frotta tumultante de’ fuoi nemici, 
per ben fondato, timore di’ gravi infulti .• Stabant «* 
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fanti noti tjus a longe , dice S. Luca cap. 4 J » e 
perciò fuor del fito per prenderle. Supporta dunque 
anche la verità de’ fatti , non potea trovarli la co- 
gnizion del fito del loro avvenimento , fe non nella 
mente d’ alcun de’ fedeli, che folle flato efficacemen* 
te ai fianchi di Gesti nel fno viaggio, e che fi fofle 
data la fredda attenzione-di contare a quello Ogget- 
to i fuoi palli , e che avelie di poi 0 in ifcritto , o 
in voce lafciata memoria di* ciò , la qual pattali* ai 
pefleri d’ età in età ; cofa Come ognun vede affatto 
inverifimile, e di cui non fe ne ha nell’ IftOria, cen- 
no pur menomo . 

147. Veggiamo ora , come quelli fefhi si deboli 

pollano edere flati fomentati ed inaffiati a fegno di 
formarne la pianta d’una tradizione più dura d’ ogni 
quercia per contrattar tre e più fecoli con l’ urto 
de’ turbini e delle procelle terribili delie vicende di 
quell’età, e di que’ luoghi i. 

148. I Difcepoli del Signore dopo la fua morte 
(lavano timidamente appiattati, e la lor fede era 
languente come Tappiamo • La Chiefa allora era il 
Teme di frumento gettato in terra e morto, per if- 
puntar poi e moltiplicarli . Allo fpuntar eh’ ella fe- 
ce da terra il di di Pentecofte , dedotti contro di ef- 
fa il turbine della perfecuzione , che U tenne ben d’ 
altro occupata che di quelle minuzie, pie si, ma in 
foftanza minuzie . La perfecuzèone andava prenden- 
do forti a mifura che la Chiefa crefceva ; finché 
feoppiata alfine net martirio di S. Stefano divenne 
grande per modo , che omnes difperfi funt Difcipu- 

li, pr<eter Apojìolos , e il turbine* fu sì impetoofo , 

H 2 che 
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che fi difperfero non fo! per la Giudea , e la Sama- 
ria, ma fin nel Ponto, nella Cappadocia, nell’ Alia, 
e nella BitiAia . Chi refiava dunque in Gerufalemme 
ad idruire i nuovi fedeli pacificamente di quelle di- 
danze, poiché gii A portoli occupati della fondazio- 
ne ed amminidrazion delle Chiefe erano opprerti. da 
tanto più interedantl penfieri e fatiche, e dalle per» 
fecuzioni non fol de’ Giudei , ma d’ Erode , che le- 
ce decapitare S. Giacopo, ed aveva imprigionato S. 
Pietro ì 

149. Trentatré anni dopo la morte di N. S. co- 
minciarono a fpiegarfi le funede e minaecievoli pro- 
fezie di Crirto contro la Nazion Giudaica rea della 
fua morte . Abbandonati i Giudei dalla divina ar- 
denza caddero nel precipizio di ribellarli ai Roma- 
ni , e dar principio a quella fpaventofa guerra , che 
lini 1 ’ anno 70 dell’ Era Volgare col totale edermi- 
nio di Gerufalemme. Tutti i Cridiani avvertiti da 
Dio ririraronfi a tempo dalla fgraziata Città, e col- 
locaronfi in Pella. E queda fola trafmigrazione fa- 
rebbe badata a dar un colpo mortale alla tradizione 
delle mifurate didanze delle Stazioni della Via Cru- 
cis, fe alcuna tradizione vi forte data. Gerufalemme 
divenne un mucchio informe di Cadì , e fconvolfe 
tutti i fegni che fi fofler fidati delle Stazioni dentro 
la Città : di fuori tutti i contorni cangiarono affat- 
to figura per le fpianate e fabbriche militari efegui- 
te dai Romani pel loro accampamento .• la parte Set- 
tentrionale , dove fi truova la Via del Calvario , fu 
la più fconvolta e sfigurata, perché ivi Tito collo- 
cò la maggior parte delle die genti, e la fece tutta 

rade- 



capo w , §> r , 117 

radere , come racconta Giufeppe . Come porca dun- 
que più fuffiftere fegno alcuno deile ideate Sta- 
zioni ? 

1 50. Quefto non è tutto . Per un effetto della giu- 
ria ira di Dio circa 40 anni dopo i Giudei di nuo- 
vo fi ribellarono ai Romani : rifabbricarono la Città 
folto la condotta dell’ importar Barchochebas , e la 
riempierono d’ una moltitudine della lor Nazione 
mortai nemica del nome Griftiano . Non ò da crede- 
re , die i Giudei fodero allora molto folleciti di 
confervar nelle nuove fabbriche qualche mifero ve- 
fligio delle memorie del viaggio di N. S. al Calva- 
rio , fe pure alcun ne forte rimafto, in fervigio de’ 
contemplativi Crirtiani . 

151. La guerra atroce fini colla peggio de' Giu- 
dei, di cui ne periron cinquecento ottanta mila nel- 
le battaglie , la Città fu prefa e (pianata di nuovo 
dai Romani, e Rufo lor Capitano fece paflar 1 ’ ara- 
tro fopra le fue rovine - L' Imperatore Elio Adria- 
no non men nemico della Religione Crifìiana che de* 
Giudei, pensò egualmente a far perire tuttociò che 
apparteneva sì ai Giudei, che ai Criftiani. Per con- 
tò de’ primi per far perire fino il nome di Gerufa- 
lemme prefe a fabbricare un 1 altra Città , cui dal 
fuo nome chiamò Ella, che comprendea tutta la Via 
del Calvario, e parie ancora delle rovine dell’antica 
Città , impiegando nella fabbrica di quella Città 
nuova i materiali della vecchia. Per conto dei fe- 
condi , per far perire ogni memoria di N- S. feppelll 
fotto immenfi profani edifici il Santo Sepolcro, e la 
Santiflima Croce . Chi hon dirà , che la nuova for- 

H } 
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va ed aria data al paefe colla diftruzion della vec- 
:hia e la *coftruzton della nuova città, il dirocca* 
nento degli avanzi de’ veccfaj edifici per coftruire 
nuovi, le fabbriche erette appunto falla via del 
Calvario , e 1* alienazione de’ Qriftiani dallo ftabilirfi 
n una Città, dov’ eran perfeguitate fin le memorie 
lei loro culto , fia un complelfo di cof« non pur 
vallanti ma foverchio a far perire ogni memoria 
ielle cofe piit certe e meglio cpntraffegnate , non 
:he d’ una tradizione , che quand’ anche ci folle Ha- 
ta, avea principi deboliflimi , e non dovea piu con- 
servar veftigio alcuno? in fatti, come già s’ h vedu- 
to , al tempo di §• Elena non s’ avea più barlume 
alcuno neppur del (ito del $. Sepolcro j e quello ba- 
lla per tutte le pruove . * 

» 152. Con quello lume., e con un breve rifleflo , 
eonofcerà agevolmente il Chiariflìmo e gentiliflimo 
P. Affi) ora Bibliotecario di S. A. R. il Dnca di 
Parma , pel quale io profeffo tutta la venerazione e 
la più obbligata amicizia , quanto fia inutile il dire , 
che non poti S. Elena ingannarli nel piantar quelle 
colonne per quella ragione , che fin dall’ Afcenfione 
di N. S. Gerusalemme fu Tempre vilirata da un fiuf* 
fo continuo di pellegrini Criftiani di tutte le parti 
del mondo ,* come afferma S. Girolamo . Quèllo fio- 
rito concotfo di pellegrini a Gerusalemme j non 
prua va punto, che S. Elena piantale quelle colon- 
ne , perche di quelle colonne non ha parlato mai S, 
Girolamo , nfe alcun di tanti pellegrini ; e noi vedu- 
to abbiam di fopra, che non le piantò, nfe le pote- 
va piantare , non avendq/trovato in Gerusalemme 




CAPO HI. §. V. tip 
ehi gli defle lume non fot delle Stazioni , ma nem- 
men del S. Sepolcro, z Porto ancora che piantate le 
averte , non pruova che non poterti: ingannarli , per* 
thè i pellegrini venati prima di lei non poterono da 
Jei erter confutati fai luogo ; quelli che venner fe- 
co non ne fapeano pili di lei . Tutto dunque ridu* 
ce vali a confortare i foli Cittadini , e di ciò non 
troviarn che li ricercarti: , e le ne gli averte ricerca- 
ti , che notizia potevano elfi darlene , quando non 
le feppero indicare nemmeno il fito del S. Sepol- 
cro ? 

iyj. In fatti quelle colonne, che il Padre Dioni- 
gi ha vedute fulla via del Calvario, per quanto ri- 
levo dagli Scritti de’ voftri confratelli , dicon chiaro 
nel muto linguaggio loro , che non furono porte da 
S. Elena , Primieramente il P. Udeno le chiama co- 
lonnette (<*). Dunque non ve le ha porte S. Elena, 
perchè altrimenti farebbono non colonnette , ma co- 
lonne , le quali e per la grandezza loro , e per la 
prezipfta del marmo farebbon degne della maertà 
Romana , e della Imperiale Ibagnificenza e fplendida 
religiofa munificenza dell’ Imperator Coftantino dimo- 
ftrata in un modo Rapendo anche nella Bafitica del 
S. Sepolcro . In fecondo luogo niun de’ vofiri Scrit- 
tori accenna nè ifcrizione alcuna, nè alcuna figura 
fcolpita in quelle colonne, o ne’lor piedeftalli . Ma 
chi ha qualche ancor fuperficiale tintura delle anti- 
chità Romane bea* fa * che i Romani quando alza- 
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vin colonne per eternar ne’ pofteri la memoria di 
qualche fatto , lo indicavano e con figure nella co- 
lonna, e con ifcrizioni ne’ piedeftalli , come pub ve- 
derli nella colonna roflrata di Duilio , e in quelle di 
Trajano, e d’ Antonino. Nulla pili lo* ricercava, 
che il fatto prefente . A che avrebbon fervito lenza 
di ciò quelle colonne dopo il corfo di molti anni , 
« dopo le rivoluzioni, che fi dovean prevedere , trat- 
tandoli di fatti piccoli, e non deferita nè in alcun 
Vangelo, nè in ninna Storia? 

154. Ponghiam nondimeno, che S. Elena le avef* 
fe piantate . Sarebbon effe rimafie in piedi , 0 alme- 
no in edere , fino a noi 1 Sarebbe almeno la tradizio- 
ne de’ loro fili , e de’ lor fignificati , pervenuta fino 
a noftri tempi ? La Storia di quella infelice città et 
dice novamente di no. 

ifj. Non palliarono 36 anni dopo la venuta di S. 
Elena in Gerufalemme , che Giuliano 1 ’ Apoffata 
anelando a diftruggere il Criftianefimo confortò i Giu- 
dei a rifabbricare il lor. Tempio , rinnovarvi i lor 
Sagrificj, e così fmentire le profezie e di Daniele e 
di Crifto : concorfe egli medefimo alle fpefe di quel* 
la Fabbrica, e deftinò a follecitarla un Prelidente 
non men di lui nemico del nome Criftianp . I Giu- 
dei vi fi portarono in folla da tutte le parti con 
un entufiafmo infinito, e ringalluzzati dalla dichia- 
rata protezione del Principe adverfas Cbriftianos in- 
folentia flati formidabile > fe tflenderunt , mìnantes 
fe tanta mala Ut illaturos effe , quanta ipfi olim a 
Romani s paffi fuiffent , come fcrive Socrate lib. 3 , 

cap. ao. I Gentili flelfi non minare elacritate operi 

i«- 
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incubuerunt ; quippe qui fperarent , fe pojfe. . . C hri- 
fti pradi&iones fa/fi convincere , come aggiunge So* 
zomeno lib. 3 , cap. 22. 

156. Dimando: Se le pretefe colonne fodero (late 
erette da S. Etena per onorar la memoria di Crifto , 
i Giudei e i Gentili le avrebbon lafciate fufliftere ? 
Se ne troverebbono ancora alcune o/re, cioò erette 
in piedi , come quelle cui vide il P. Dionigi 1 Non 
le avrebbon torto rovefciate , infrante , difperfe ? AH* 
odio de’ Giudei e de’ Gentili contro le cofe Crirtia- 
ne s’ aggiungea l’ odio’ di Giuliano in ifpecie contro 
l’ Imperatrice Elena , di cui come di crudel Matri- 
gna lamentali amaramente in una fua lettera, e per- 
ciò per fargli la corte in quella propizia circortanza 
coloro avrebbono infierito contro quelle colonne > ap- 
punto per eflere fiate erette da S. Elena. ' 

1 57. Dopo di ciò 1 ’ anno 614 Cofroe Re di Per£a 
uomo pagano prefe Gerufalemme , 1 ’ abbruciò tutta 
infieme col Luoghi Santi , e menò fchiavi in Perita 
col Patriarca Zaccaria tutti i Criftiani fopravanzati 
alla flrage , tutte le loro ricchezze , e il piò prezio- 
so di tutti i lor tefori la Santirtima Croce, come 
raccontan Teofane, Suida, e S. Antioco. E’ vero, 
che Siroe fuo figliuolo dodici anni dopo , cioò 1 ’ 
anno 616 f redimì all’ Imperatore Eraclio , indiente 
col Patriarca Zaccaria e la Santirtima Croce, anche 
i prigionieri . Ma intanto la Città era (lata riempiu- 
ta d’altri Cittadini venuti a ripopolarla dopo che le 
genti Perlìane fe ne ritirarono ; tanto che Modello 
fortituito in luogo del Patriarca prigioniero provino- 
nalmente ai governo di quella Chieda potò rialzare 
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dai fondamenti le Chi efe delia S. Città fparfe per 
; terra dal furore barbarico . L’ eccidio dunque totale 
della Città, J’ atterramento ed incendio de’ Luoghi 
facri, il trafporto di tutti i Cittadini in Perfia, la 
fopravegnenza d’altri abitatori, e le nuove fabbriche 
erette, ognun vede come di nuovo doveffero portar 
feco la rovina delle colonne , quand’ anche alcuna 
ne fuffifieffe , e il turbamento d’ogni tradizione, che 
d’elTe e del loro lignificato poteffe elTer rimato in 
quella Città nel lungo corfo di quelli tre Secoli . 

158. Nuove terribili rivoluzioni fopravvennero poco 
dopo. Omaro Principe de* Saraceni dopo due anni 
d’ affedio prefe Gerusalemme nel 636 ; e la Città 
reftò in mano di quei nemici. della nollra Religione 
per 4 63 anni, cioè fino all* anno tojrp, in cui 1’ 
acquistarono i Crocefegnati . Quanto foto compaffio- 
nevole io flato de’Crilìiani di Gerufalemme lotto la 
tirannia di que’ Maomettani , fi può comprendere dai 
lor gridi, con cui affocarono la Criftianità chieden- 
do foccorfo, e dall’ardore, con cui la Crifliauità s’ 
armò tutta a liberarli . Ma quello Hello gran movi- 
mento dell’ Europa crifliana dellato dai lor lamenti 
dovette peggiorare a piò doppj la lor condizione , 
parche dovette attizzar tanto peggio quegli infedeli 
contro di loro , finché la Città non fu prefa dai 
Crocefegnati . Ecco dunque i Crilìiani di Gerufalem- 
me per lunghini ino tempo nel colmo delle miferie e 
delle angofcie , e perciò ben d’ altro occupati , che 
di tener a memoria il numero de’ palli, che correau 
di dillanza trà 1 ’ una e l’altra pretefa Stazione. 

I Crocefegnati la prefero dunque nel io 99i ' 
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ms dopo il breve e fempre travagliato corfo di 88 
anni ne furono (cacciati dal celebre Saladino , che 
Jor la rjtolfe nel J187, ne mandò via tutti i Criftia- 
ni Latini , cioè i Cattolici , e non vi lafciò che gli 
Scamatici Greci , Siri , ed Armeni . D’ allora in poi , 
che ornai farà 6qq anni , è fempre (lata in mano de* 
gl» infedeli fino al prefente . 

* 160. Credo, che tuttociò prefo inficine non pur 
badi, ma fopravanzi di molto per dimollrare, che 
la pretefa tradizione non è antica, nè collante, nè 
derivata da fonti pari , ma nata di frefco dalia pia 
immaginazione de’ contemplativi nulla verfati nella 
Critica e nella Storia, e combattuta dall’autorità de’ 
più chiari Scrittori , e dalla Storia di Gerufalemme 
precedente e fulfeguente all’età di S. Elena. Le per- 
fone dotte fenza dubbio fi fiupiranno, che così a 
lungo io abbia confutato una tradizione sì mal ap- 
poggiata ; ed io ne dimando loro fcufa colla neceffi- 
tà in cui m’ anno pollo di impugnarla con ogni pa- 
zienza i volili confratelli, che la (tabilifcon per bafe 
de’ lor ragionamenti , 

§. vi. . 

Se la Vergine Santijfima abbia praticato in ttft* 
to il tempo della fua vita dopo /’ Afcen- 
* /ione /’ e/erdzio della Via Crucis, 

jéi, TnAmigliare ancora ai vollri Religiofi Confra- 
* telli è l’attribuire l’efercizio pio della Via 

Crucis alla Beatilfima Vergine, e dire ch’effa fu la 

. pri- 
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prima ad efercitarla, e che dopo 1’ Afcenlìone di K* 
S. al Cielo e(Ta lo continuò per tutta la vita . Cosi 
parla il P. Dionigi pag. 2j , e feg. „ Rimafla priva 
„ del Tuo Gesti. .. pensò di fupplire a tal afTenza col*- 
„ la vifita perfonale e continua di que* luoghi , nV 
„ quali volle lafciare il di lei Figlio si memorabili 
„ telìimonj del fuo ineffabile amore efpreffo nella 
„ fofferenza di molte e graviffìme pene . “ £ cita ia 
pruova di ciò S. Brigida Revelat. lift. 6 , cap. 6i > 
Leon X in Bulla qua confirmat Regulam Decem Be- 
neplacit. Virg. Beda ferm. j de AJfumt, Andrea Cr«‘ 
tenfce de Dormii. Deipara.. Dice lo fteflò P Anoni- 
mo Autor dell’Origine pag. 24» e cita in pruova le 
Beffe Rivelazioni di S. Brigida , e in oltre Adrico- 
jnio nella defcrizion di Gerufalemme . 11 P. Lettor 
Modello da Bergamo nelle lue Rifieffìoni pag. 9 ag- 
giunge 1’ autorità dell’ Anno Mariano , e di S. Idei- 
fonfo, o lia d’altro Autore antico. r 

jÓ2. Lodato Dio ! Almen qui veggiamo appoggia- 
to il racconto a qualchp autorità . Nondimeno voi 
P. M. R. e gli altri dotti, de’ quali abbonda l’ illtt- 
Are Ordine vofiro , converrete meco facilmente , che 
il fatto *non è appoggiato in modo da poterli dome 
certo follenere in una Teli di Storia Ecclelialiica . 
Che direbbe il circolo de’ Letterati concorli alla Teli , 
ove li propOneffer per ptuova le Rivelazioni di San- 
ta Brigida, e gli Scritti apocrifi che andavano tem- 
po fa fotto il nóme di Beda e di S. ìdelfonfo ? E 
quando fi proponeffero per tellimon; d’ un fatto del 
primo Secolo fconofcito e tacciuto da tutta l’ anti- 
chità Andrea Crerenfe Scrittor del fettimo Secolo, e 

con- 
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convinto di fcarfa critica, e di non ferma fede, e 
l’Adricomio Scrittor del S;colo XVI cadente, e che 
fcrive fulia fede delle tradizioni dei PP. Autori del* 
la Via Crucis ? E quando le loro teftimonianze an- 
che valutate tutto quanto ciocche vagliono dicefler 
tutt’ altro da cib che lor vorrebbe farli dire ì E quan- 
do quel medefìmo che dicono avelie tutta 1’ aria d’ 
inverifimile ed improbabile ? Or tutto quello concor- 
re nelle pruove allegate . Dunque fe nella Scuola e 
nel circolo de’ Letterati s’ avrebbe roflor di produr- 
le, come fi poffono inGnuare al Popolo nelle Predi» 
che e ne’ libri di pietà, quando s’ fe già veduto al 
Principio 111 nel cap. I , che ciò è alTolutamente 
vietato dalle EcdeGalìiche regole? Veggiam pure il 
tutto parte per parte . 

1 63. Dell’ autorità delle Rivelazioni in fatto di 
EccleGaGica Storia s’ fe già detto abballanza di fopra 
nel Capo I , Principio VI . II Sermone di Beda ds 
Affumtione è riconofciuto per apocrifo da tutti i dotr 
ti , dice 1 ’ Abate Sandini ( a ) . Il Sermone di S 
Idelfonfo , cui il P. L. Modello allega coll’ autorità 
dell’ Anno Mariano , fe parimente apocrifo per tefti- 
monianza dell’ ideilo Abate ivi. E il P. Modello 
medelimo lo confeffa non ofcuramente pag. 9. Andrea 
Cretenfe , e 1 ’ Adricomio , fon tellimonj troppo re- 
centi per far fede d’ un fatto del primo Secolo per 
le ragioni or ora accennate . 

Z64. Valutiamgli nondimeno per tutto il prezzo, 

per 



(a) In Hiji. Sacr. Fumili*, pag. 38 6. 
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ser cui pretendono Tpendergli i voftr» buoni confra* 

:elli . In follanzà cofà dicono ? Dicono forfè j che la 
tergine facefle da Via Crucis nel modo con cui la 
tanno e t'oglion che li faccia i Francefcani ? P. M. 

I. voi che fiere ingenuo e dotto confefferete che nò . 
Ecco le parole , che di loro s’ allegano . Di S. Bri- 
gida s’ allegano quelle i Omni tempore , quod pofl 
Afcenftonem Filii me/ vixi , vifitavi loco , in qui - 
bus ipfe paffus efl , & mirabili a fua oflendit . Di Andrea 
Cretenfe riportanti quell’ altre limili Omni tempo- 
ri , quo vixit f Filii fui loto, in quibus locatosi, 
Operatus , baptizatus , captus , & crucifixus fueral i 
O 1 onde tefurrexit , indefìnenter vifitavit . E di Beda 
quell’ altre .* In iifdem locis etiam lacrimar funde- 
bat , & fanélijflmi oris Jui ofcula dulciffims impri- 
mebat . E finalmente di S. Idelfonfo quelle affai tron- 
che : Sine dubio loco dominici p affieni s , fepultu- 
r<t circumiens . Dimando, fe quelli palli , quand’ 
anche foffero autorevoli j provino che la Santiffima 
Vergine facefle la Via Crdcis , come la vogliono 1 
voliti Padri t Nella Via Crucis Francefcana non en- 
tra luogo alcuno di tanti che ne ha fantificati Gri- 
llo colla fua vita , dottrina e miracoli , fuori di quel- | 
li che concernono la fua pallione . Ma S. Brigida dice , 
che Maria vifitava non folo loco , in fri bus ipft 
paffus e fi, ma ancora quelli, in quibus mirabilia 
fua oflendit, che fono in numero affai maggiore* Ed 
Andrea Cretenfe dice efpreffamente * che vifitava 
loca, in quibus locutus , operatus , & baptizatus efl , 
e Io Hello accennano 1 palli troppo tronchi di Beda e 

di S. Idelfonfo . a Nella lleffa- Pallione i Padri Tran- 
ce- 



Capò ni. §. vi. j2 i 

cefcani tralasciano tatti i luoghi, in^sui Grillo pati 
prima d’effere fentenziaro a morte , che formano il 
malfimo numero. Ma S. Brigida gli abbraccia tutù 
dicendo indefinitamente loca in quil+t puffus ejì : ed 
Andrea Cretenfe accenna lo (fedo , e fegnatamente 
comprende il luogo, in cui raptus èfi t cioè Porto 
di Getfemani. Dunque niuil degli allegati Scrittori 
dice, che la Vergine faceffe la Via Cruciti f e p e t 
Via Crucis s* inrende ciò , che vogliano i PP. Otfèr- 
Vanti che s’intenda con tal vocabolo . Che fe per 
Via Crucis fi può beniflìmo intendere la Vlfita di 
tutti i luoghi della Paflione, e quella era hViaCru- 
tis che faceva la Vergine , perchè non vogliono 1 
vollri Padri , che altri imiti piutrolio la Verginè 
che loro? perchè efcludopo dalla loro Via Crucis il 
Cenacolo , dove Grillo prenunziò la fua Padrone ai 
Difcepoli , il loro abbandono generale , il tradimento 
di Giuda; la Brada ch’ei fece dal Cenacolo all’ Or- 
to andando incontro ai fuoi preveduti dolori con 
cantici tellimonj del fuo iaeffabile amore: l’Orto, 
dove gli fu prelevato a bere il Calice delia Palo- 
ne , dove fudò fangue per gran dolore , dove fu ar- 
redato da’ Soldati , tradito col bacio da Giuda , ab- 
bandonato da tutti i fuoi cari: la llrada dalPOrto 
alla Cafa di Anna , da quella Cala a quella di Cai- 
fas , da quella al Pretorio, dal Pretorio al Palazzo 
di Erode , da quello di nuovo al Pretorio, e nel 
Pretorio tutti i luoghi , in cui fu acculato , flagella- 
to , coronato di fpine , efpoflo al Popolo , pofpoflo 
a Barabba , e domandato a morte ? Se la Vergine 
gli vifitava tutti ancor quelli r e per confortarci a 

far 




; 
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far la Via Crucis ci propongon l’ efempio del- 
la Vergine , perchè poi vogliono , che nella 
lor Via Crucis non fi faccia la pili piccola 
mutazione , e perciò non vogliono che di tan- 
ti luoghi vifitati dalla Vergine fe ne vifiti pur 
uno ? 

165. Veggiamo ora, fe quanto dicono S. Brigida, 
Andrea Cretenfe , e gli ofcuri Autori che palTaron 
già per Beda e per S. Idelfonfo, polla crederli veri- 
limite . Elfi dicono 1 , Che la Vergine vilitava tutti 
i luoghi , ne’ quali Crifto Signore infegnò , operò , 
e fece Miracoli : loca , in quibus locutus , operatut 
ejì, & mirabilia fua ojlendit . 2 Che li vilìtò orniti 
tempore , quoad vixit pofl Afcenftonem Fi Hi fui . j Che 
li vilitava inceflantemente , indefinenter . Tuttociò Jò 
forfè ve ri fimi le ? Iodico anzi, eh’ è contrario manife- 
ftamente alla Storia’ Evangelica , alla Morale criftia- 
na , ed alle Malfime della Chiefa ; e lo pruovo len- 
za replica . 

166. I. E' contrario alla Storia Evangelica . La 
, Storia del Vangelo ci dice , che N. S. fui Calvario 

raccomandò la Vergine al fuo diletto Difcepolo S. 
Giovanni , e che ex illa bora accepit eam Difcipu- 
lus in fua . Quella efprelfione è breve ", ma fìgnifi- 
caotilfima , e ci fa conofcer chiaro , che il fortuna- 
to Difcepolo da quell’ora fino alla morte della Ver- 
gine non l’ abbandonò mai piò , e che perciò ella 
vifle tutto il redente de’ prezioli fuoi giorni in con- 
pagnia di S. Giovanni . Dunque è falfo falliflimo , 
che la Vergine da quell’ ora in poi facelfe la vita 

vagabonda, che egli fanno bonamente fare S. Brigi- 
da ed 
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da ed Andrea Cretenfe , e quegli altri Scrittori ; per- 
ché o la Vergine dovea far quella jvita fenza la com- 
pagnia di S. Giovanni , o S. Giovanni volendo ac- 
compagnar la Vergine indiviGbilmente ne’ viaggi fuoi 
doveva trattanto abbandonare il fuo miniftero Apo- 
ftolico. Ella non andò dunque Tempre vagando per 
tutta la Giudea , e la Galilea , dove Crifto aveva 
infegnato , praticate le virtù , e fatti miracoli , ma 
feguì i viaggi Apoftolici di S. Giovanni fpedito dal 
divino fuo Figlio a piantare il fuo Regno per tut- 
to, e /penalmente nell’ Alia . Ciò conferma 1 ’ Au- 
tore del Sermone già 18 de SanBis , ed ora 208 
nell’Appendice dei Sermoni di S. Agoliino , che fi 
crede edere di S. Fulberto di Chartres , e che la 
Chiefa ci fa leggere come di S. Agoliino agli 8 di 
Settembre , ove dice : hartc nutricndam fufcepit , nec 
contro movem Filius Matrem reliquie . E lo confer- 
mano i Padri del General Concilio EfeGno nella lor 
Cinodica al Clero e Popolo di Coftantinopoli , ove 
dicono , che Neftorio fu condannato nella Chiefa, 
in qua Joannu Thtologut ( cioè S. Giovanni Evan- 
gelifla ) & Dei Ctnitrix virgo SanBa Maria , furo» 
fepolti; onde G vede, che nel 431 i Padri di quel 
Concilio tenevano, che la Vergine avendo feguito v 
S. Giovanni nell’ AGa vi fofle fiata fepolta . Lo 
fteflò dice Fozio cod. 275 predò il Calmet in 
Matth. cap. 47 , v. 55. Che fe la tefiimonian- 
za di Fozio uomo di fomma erudizione , e di 
un Generale Concilio in una lettera pubblica , 
ancor non fa certa fede predo i dotti , atte- 
ro il Glenzio degli Scrittori più antichi fecon- 

1 do 
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do Nat. Aleflandro ( a ) , quanto minor pruova 
debbono fare le aflerzioni d’ autori privati tanto men 
dotti , e tanto più recenti ? 

167. II. E* contrario alla Morale Criftiana, E 1 da 
offervarli , che la Vita della Vergine Santiilima de- 
ve dai Sacerdoti proporli r come una immagine ed 
uno fpecchio per regola delle Vergini Crifliane, co- 
me dice S. Ambrogio de Virghi bur cap. 2 , ove 
fcrive cosi : „ Sit igitur vobis , tamquam in imagi- 
„ gine defcripta virginitas r vita Mari* , de qua; 
„ velut fpeculo refulgeat fpecies cafHtatis , & forma 
„ virtutis . Hinc fumatis lieet esempla vivendi , 
„ ubi tamquam in esemplari magifteria esprelTa pro- 
,, bitatis quid corrigere> quid effingere, quid tenere 
„ debeatis T oflendunt . “ Ora io domando r Se una 
Vergine criftiana moflrafle defiderio di fpendere tut- 
ta la fua vita in divoti pellegrinaggi t un illumina- 
to Direttore approverebbe egli come ben regolato 
quello fua dèfiderio ì Ho tal concetto della pruden- 
za e del lume di tutti i Direttori dell’ Oflervanza e 
della Riforma r che tutti fenza eccettuarne pur un^ 
il difàpproverebbono efprelTamente r e moflrerebbona 
a lei , che non pub venire da Dio una brama affat- 
to contraria alla condizion d’una Vergine ■> a cui fi 
difdice affatto una vita vagabonda , e li richiède il 
cauto ritiro e la fuga di tutti i pericoli di fe e 

degli altri : e fe la Vergine fc fecolare, a lei fi con- 
viene 

. .uva. rtiif-'iq.. ,-j v ... ni 
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viene 1 * operare in cafa , e 1 * adempiere gli obblighi 
del fuo fiato . Ma che rifponderebbono elfi , fe una 
Vergine invogliata di pellegrinar Tempre , replicato 
loro : S. Ambrogio vuole , che le Vergini fi propon- 
gano come uno (pecchio la Vita di Maria : Or que- 
lla Vergine fecondo voi dopo 1’ AfcenGone di N. S. 
al Cielo fpefe tutta la vita fua in inceflanti divott 
pellegrinaggi ; perché ho fentito a predicar da voi , 
ed ho letto ne’ vofiri libri divoti, che cib rivelò El- 
la medefima a S. Brigida , e che lo confermano S. 
Ideifonfo, il Ven. Beda , S. Andrea Cretenfe , e 1’ 
Adricomio , che fino é flato pollo in una fua Bolla 
da Leon X ? E’ vero , che voi riftringete tutti i Tuoi 
viaggi alla Via Crucis ; ma le autorità , che voi mi 
repate mi dicono, eh’ ella vifitò per tutta la vita 
in'cejfantemente tutti i luoghi , dov’ ei parlò, operò, 
fu battezzato, fece miracoli, e da quello capifco an- 
cora , che vifitò inceffantemente Nazaret, dove fu 
concepito , e dove crebbe e travagliò fino agli anni 
50 di fua età , le Montagne della Giudea dove fo«- 
giornò per tre meli nel ventre materno , e fantificò 
il Bartifta e tutta la cafa , Betlemme ove nacque e 
fu adorato da* Magi , P Egitto ove lì rifugiò dall’ 
ira d* Erode e Vito in bando, il Tempio di Gerufa- 
lemme, ove difputò trai Dottori, le Rive del Gior- 
dano ove fu battezzato da S. Giovanni e dichiarato 
pubblicamente fuo Figlio dal P. Eterno, il Deferto 
ove digiunò e fu tentato dal Diavolo , Cana di Ga- 
lilea dove cangiò 1* acqua in vino , Cafarnao , Betfai- 
da , CoroZaim, dove fece tanti' miracoli , il Mare di 

Tiberiade ove tranquillò la tempefla , il paefe de’ 

1 2 Gera- 
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Serafeni , dove guari il terribile indemoniato, Naim 
dove rifufcitb ii figliuo} della Vedova, Betania do- 
ve richiamò Lazzaro dal fepolcro , in una parola 
:utti i paeli particolarmente dell' Giudea , della Ga- 
ilea , e della Samaria , fantificati da' fuoi piedi , 
lalle fue prediche, da’ fuoi miracoli. Perchè dunque 
non volete , eh’ io imiti gli efempj della Vergine , 
rhe voi medeCmi mi proponete e mi confortate a 
Teguire , pellegrinando anch’ io fempre per tutta 1% 
vita per Città, per monti, per mari , per diferti, 
iffin di contemplare divoti mifterj ? Replica , s’ ella 
jarlaffe così, cofa rifponderebbono? Certo non po» 
trebbono altro rifpondere a creder mio , fe non , ef- 
fere affatto inverifimite e fenza fondamento folido il 
racconto di quei pii Scrittori: doverli le Rivelazio* 
li e i racconti fiorici efaminare colla Regola delle 
ìcritture e de’ Padri : aver S. Ambrogio efpreflameii' 
e notato nel citato libro n. p , che la Vergine era 
ir od ire domo nefeia , e domejlico operofa fecreto , e 
1 . 8, che era intenta operi , talmente che non folo 
tdempiva efattamente tutti gli uffici domeflici , ma 
aceva ammirare officiorum \redundantiam fino ultra 
laturam : che fe El|a feguì S. Giovanni ne’ fuoi 
riaggj apoflolici , ciò non fu per fuafcìelta, ma per 
in ordine efprelTo di Crifio Signore , che dato le 
tvea quel S. Apoflolo per figlio, verfo di cui perciò 
lon potea mancare del fuo materno ufficio , ufficio 
itiliffimo e fantiffimo, con cui cooperava alla falu- 
e dell’ anime , oggetto unico dell’ incarnazione della 
'ita della paflìone e di tutti i mifterj dell’ unigeni- 
o Figliuol fuo , . 

■ ' w 1Ò8. III. 
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t68. III. E’ contrario ad una Madrina affai pru- 
dente e grave de’ Padri , ed adottata dalia Chiefa , 
cui fembra a’ giorni noflri opportuno di ridurre in 
memoria ad alcuni; ed é, che della Vita della Ver- 
gine Santiffima Dio ha fatto fcrivere ciocché ha vo- 
luto , che di Lei fapeffitno , ed ha fatto omettere 
ciocché ha voluto , che ci rimanefTe occulto : e che 
conviene adorare umilmente quella condotta e confi- 
glio di Dio , credendo che fia pieno di fapienza e 
bontà , benché a noi fembri in contrario . Cosi ap- 
punto la difcorre S. Fulberto di Chartres nel pur 
or lodato Sermoné*attribuito già a S. Agoftino . Che 
il giorno XV d’Agollo foffe appunto quello , in cui 
Maria Vergine fu afiunra al Cielo , non ofa affer- 
marlo pofitivamente t conrienfi a dire , che s’ era 
per confnetudine introdotta una tal tradizion nella 
Chiefa : Sì cut jam in confuetudintm Chrifti fufirepit 
. 'Ecclefia , hodierna die ad Carlos affanna fi tiffe tradi- 
Tur Virgo Maria. Ma delle circoftanze del preziofo 
fuo tranfito non ofa affermar cofa alcuna . Perché? 
perché , die’ egli , quo ordine fia (lata adunca ; nat- 
ta Catholica narrai hifloria . Non dice , natta bina- 
ria ; ma natta Catholica hifloria. Sapeva benilEmo , 
che già fi contava comunemente , elfer Ella fiata 
portata dagli Angeli in Cielo in corpo ed in ani- 
ma ; e ciò in prefenza di rutti gli Apofloli miraco- 
lofamente congregati alla fua morte ; ma egli non 
vuol dirlo , perché febbene ve n’ era già una fioria , 
efia non era dalla Chiefa riconofciuta per fincera , e 
che la Chiefa profeffava d’ effere all* ofeuro fopra di 

quello fatto , e che rifiutava l* Opere apocrife : è 

I ì che 
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che tale era la ftoria de Tranfitu , o de Afiumtione 
Virginia, che fu attribuita già a S. Melitene Sarden- 
fe, ma ch’erafi riconol'ciuto non efler fua , e perciò 
tettava fenza nome,. Non folum autem , dice pertan- 
to , refpuerc apacrypba , verum etiam ignorare dici- 
tur bec , e adem Dei Ecclefia . Et quidem fura non- 
nulla fine Audoris nomine de. ejus A fiumi ione con- 
f cripta , qua ( ut dìxi ) ita caventur , - ut ad 
confirmandam rei veritatem legi minime permutan- 
te. 

169. Otterva di piti , che della morte di Maria 
non fol non avean detta una paiola i Padri Greci 
( giacché Melitone , che G era prodotto in ifeena , 
era Rato prodotto falfamente ) , ma che c’ era un al* 
to filenzio anche trà Padri Latini . Sed nec inveni- 
lur apud Latino s ali qui s Trada forum de ejus morte 
v quidpiam aperte dixifie . Dice aperte , perché ne 
trovava qualche cenno, ma dubbio, in S. Ambrogio 
Lue. cap. 2, lib. 2, n. 61, dove fottiene che Maria 
non morì materiali gladio tranfverberata , e nulla 
più.: e in S. Ifidoro de Vita & morte SS. cap. 68, 
dove dice efTere incerto, fe la fpada che la trafitte 
fotte dello fpirito o della perfecuzione . Ecco la dili* 
genza, con cui gli antichi Partorì iftruivana i Popo- 
li a difeernere i dommi dalle opinioni, i racconti a- 
pocrifi dai finceri, i patti aperti dagli ofeuri . Dopo 
di che rittringe in, netto ciocché il Popolo deve te- 
nere, pqr certo . Vera autem de ejus Afiumtionc ftn- 
t enfia btec efie probatur , ut feamdum Apojìolunt , fi- 
ve in torpore fiire extra corpus ìgnorantes , affumtam 

fu per Angclos credamus , E così avendo premetta 
, ‘ , qnerta 
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quarta neceflaria irtruzione al Popolo , parta a dir del- 
le lodi di Maria . His ìgitur pramiffis , loquamur ali- 
quid in laudibus facratijfima Virginis . 

170. Ciò nondimeno che torna fpecialmente in ac- 

concio del npftro argomento fi h , eh’ ei riflette , no» 
foio non aver detto cofa alcuna della morte di Ma- 
ria uhi Padri Greci ni i Latini, ma nemmen S. Gio- 
vanni Evangelifta, il quale dopo ayerla ricevuta co* 
me cofa fua da Grillo fui Calvario non 1 * aveva ab- 
bandonata mai , e perciò più d’ ogni altro efler do- 
veva e ftudiofo per regirtrar le fue azioni, ed infor- 
mato di tutti i fatti , fe Dio voluto averte che li 
inanifedartero . „ Sed quid de his . . . dicam , cura 
„ nec ipfe qui hanc accepit ante erucem Domini in 
„ fua, idell Joannes Evangelifta, de hoc poderi s ali» 
„ quid tetinendum fcriptis mandaverir? Nullus enim 
„ hoc fidelius narrare poruit , fi illud Deus mani f e- 
„ flavi volai [fet , quam ille utique , qui hanc nutrien- 
„ dam fufeepit , nec contra morem fìlius matrem re- 
„ liquit, “ Notinli bene quelle parole.* Si illud 
Deus manifeflari voluiffet . Che cofa ne conchiude ? 
Eccolo: Rejlat ergo , ut tomo MENDACITER non 
fingat APERTtJM, quod Deus voluti manere OC - 
CULTUM . * 

171. Applichiamo ora la Maftima prudentiflima al 
cafo noftro. Qual è Hata la vita di Noflra Signora 
dopo la morte di Crifto? Ciocchi fi truova fcritto è 
quello folo , che il fede! Difcepolo da quell’ ora in 
poi la ricevette per fua 5 e quello lo ha Fatto fcrtve- 
re da S. Giovanni.* e che nel giorno di Pentetofte 

fi trovò cogli Apolidi a ricevete lo Spirito Santo ; 

I 4 e que- 
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e quefto lo ha fatto fcrivere da S. Luca negli Atti 
Apoftolici. Tutto il rimanente è ignoto; perchè Dio 
ha voluto che folle ignoto . Chi dice di faperne di 
più fi taccia; perchè fe dice di faperlo mentifce : 
Reflat ergo , ut homo mendaciter non fingat apertimi , 
qttod Deus voluit manere occultum. 

172. Dopo di ciò è fuperfluo il rifpondere all’ au- 
torità della Bolla di Leon X riferita del P. Dionigi , 
e molto più a quella dell’ Adricomio allegata nel Li- 
bretto dell’ Origine . Se nella Bolla fuddetta vi fon le 
parole dal buon P. Dionigi recate, cioè loca paffuta 
nis continue nifitavit , ogni novizio ita Teologia 
capifce, che alcune parole dette in una Bolla inci- 
dentemente , in materia di puro fatto , ove non en- 
tra nè Scrittura nè Tradizione apoftolica , non fanno 
argomento teologico : e che parlandoli di un fatto » 
cui la Chiefa protettali d’ignorare, che non è atte ri- 
to da alcun antico Scrittore, ch’è affatto inverifimU 
le per le ragioni già dette, non accrefcono un’oncia 
di pefo all’ autorità degli Scrittori ofeuri , che lo 
raccontano (a). Quanto all’ Adricomio , oltre 1 ’ ef- 
fere Autor recentiffìmo , che parla fulla fede altrui , 
che riferisce una tradizione degli fletti PP. Oflervan- 
ti , dice ancora una cofa ridicola . Ecc*o le fue paro- 
le . Pia habet t radi t io majorum ( cioè dei PP. Offer- 
vanti di Gerufalemme ) B. Virginem, qua cura fuis 

cruenta Pilli fui vefligia ad Crucem ufque f equina 

fuit 



( a ) Di fatto i noftri buoni Padri , dal P. Dionigi 
in poi , non fanno cenno alcuno di quella Bolla . 
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fuit ( di che la Scrittura nè i Padri nè alcun antico 
Scrittore non dicon nulla ) po/l ejus fepulturam bue 
redeuntem primam Viam Crucis ex devotione caicaf- 
fe ; imde & chriftianorum proceffiones , ac Crucis gt- 
Jìationcs originem babere videntur . Se la Vergine ab- 
bia affittito alla fepoltura di N. S. come qui fuppoa 
P Adricomio , chi lo sà ? La Scrittura non fol noi 
dice , cope vedremo a fuo luogo , ma anzi dà fegni 
non ofeuri che non vi affiftefTe: e negli Scrittori an- 
tichi v’ ha fopra di ciò un alto liienzio . Ma ciò paf- 
fì . Ella tornò dunque indietro dal Monumento , e 
ricalcò le fanguinofe veftigia del fuo Figliuolo. Fin 
dove? Huc, dice P Adricomio , fin qu\\ ma che luogo 
fia quello io noi fo , non avendo il libro di quell’ Au- 
tore . Difficilmente m’indurrò a credere, che tornafle 
al Tribunal di Pilato, perchè oltre effer l’ora già tar- 
da, non faprei perchè/vi dovette andare. Mettiam 
nondimeno , che vi lìa andata , e che facelfe tutta in- 
tera la ttrada fatta dal Redentore 4 Avrebbe dunque 
fatta la Via Crucis al rovefeio di ciò che la fanno i 
Francefcani , cominciandola dov’ elfi fi ni f co no , e fi- 
nendola dov’ etti .cominciano . Che la facefTe poi cum 
devotione è cofa troppo certa, perchè la Vergine fa- 
ceva tutto cosi ma che la facefle ex devotione è ri- - 
dicolo, elfendo certo ch’elTa voleva e doveva tornar 
dal Calvario a cafa , e perciò era necelfario fare la 
ttrada del ritorno, come la fecero anche tutti i ne- 
mici di Critto , e molti di loro cum devotione , per- 
chè revertebantur percutientes peflora fua ; e per dir- 
la netta la prima Via Crucis la fecer cottoro , per- 
chè tornarono dal Calvario al Pretorio prima, che 

N. 
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N. S. foffe fchiodato dalla Croce , non che prima 
che foffe fepolto, Al contrario è affai probabile, che 
la Vergine tornale a Cafa per altra ffrada co* fuoi , 
e miffime con S. Giovanni, cosi per fuggir qualche 
infulto dai nemici di Crifto, come perché fi deve 
credere, che S. Giovanni, come farebbe ogn* uom di- 
remo, le rifparmiaffe il troppo acerbo e inutil do- 
lore di ricalcar le fanguinofe veftigia del f^D morto 
Figliuolo. 

§. VII, 

Se P Efercizio della Via Crudi fia flato con 

* i * 

p articolar Rivelazione raccomandato 
- da N. S. Gesù Crifto . 

17J. tL Padre Anonimo Autor dell’Origine &c. 

della Via Crucis num. za, pag. zj , fa un 
paffo gagliardo avanti: e non contento d’ aver fatta 
la Vergine Autrice della Francefcana Via Crucis , ne 
fa Autore o almeno efpreffo Raccomandatore lo ftef- 
fo N. S. Gesti Griffo, fcrivendo cosi: „ Altro pili 
„ valido ancora e più forte motivo vi addurrò per 
„ inanimarvi a quello fanto efercizio di meditare la 
„ Via della Croce calcata dal Redentore , ed é il 
„ gufto fpecialifilimo , ch’egli ne prova, come li leg* 
„ ge nello Spec. Exempl. dift. p. Esempi. 158. Vie- 
n ne qui riferto>, che un Servo di Dio bramando fa- 
„ pere qual efercizio foffe più caro a Dio , gli com- 
,, parve Gesù colla Croce in ifpalla, e gli diffe -• 

„ Mio Figlio t non potrai farmi più grato offeqdo , 

„ che 
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cht aiutarmi a portare quefla mia gravijfima ( ro- 
„ ce . FA SPESSO LA VIA CRUCIS , E \ APPI 
„ CHE DARAI GRAN CONSOLAZIONE AL MIO 
„ CUORE. “ Quello fieffo racconta fentefi replicato 
da altri PP. nelle lor prediche . 

174. Ecco dunque di nuovo le Rivelazioni priva- 
te rifarli ad iflruire il Popolo nella pietà , con quel 
difordine, che fi ò già confiderato nel Capo I, Prin- 
cipio V. Ma oltre a ciò parecchie cofe troppo fon 
neceffarie a notarli in quello racconto . 

I . Quella Rivelazione ò almen di quelle , che fono 
fiate approvate dalla S. Sede ? No ; ma l una rive- 
lazion privatilfima . 

II. Quefla Rivelazione ò almen tolta da libro au- 
torevole ? No i ma dallo Specchio d' Efempj , e da 
una parte di elfo traile meno autentiche , eh’ è ap- 
punto lo Diftinzion IX , comporta di racconti di va- 
ri Autori. 

III. L’ Autore , da cui la ricopia il Raccoglitor di 
quelli efempj, ò almen certo, e noto ? No; ma ò 
totalmente anonimo, e folo fi dice, che il fuo libro 
fu Rampato in Parigi nel ijo 6 . 

Ecco dunque le folide , gravi , approvate Rivela- 
zioni , che i voftri Confratelli fpacciano al divoto 
innocente Popolo , come venute da Dio per magni- 
ficar la Via Crucis. 

175. Ma v’è affai di peggio, e quello ingenuamen- 
te noi fo perdonare all’ Autor dell’ Origine luddetta. 
Quella Rivelazione qualunque fiali ò almen da quel 
voftro Confratello fedelmente riferita ? No ; ma con 

una infigne fetfificazione, fenza di cui quel racconto 
' ‘ non 
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non farebbe punto al cafo . Imperciocché ciocché fa- 
rebbe unicamente al cafo farebbon quell’ ultime pa- 
role : fa fpeffo la Via Crudi , e f, appi che darai 
gran confolazione al mio cuore : E quelle non fi tro- 
van nel libro , ond’ ei ricopia , ma le ha di pianta 
inventate da fe . Ecco ciò che nel libro avea trova- 
to , e dovea fedelmente riferire : Et cum i/le qua re - 
ret , quomodo crucem ' fuam bajularet , refpondit Do- 
minus , (non già, fa fpeffo la Via Crucis, ma cioc- 
ché fegue ) in corde portabit crucem meam per ere - 
bram recordationem & camp aff onera : in ore per de- 
votar n gratiarum aBionem : in attribuì per paenarum 
mearum avidam auditionem : in dorfo per carnis tua 
affida am macerationem . Quelli tra’ vollri Heligiolì , 
che replican nelle lor prediche quella efprefTa falli- 
rà, polfono edere feufati colla loro buona fede all* 
Autor del Libretto , e colla lor divota innocenza in 
Teologia ed in Critica; ma l’Autore di effo, che 
avea fotto gii Qcchj il libro da cui ricopiava non 
può edere feufato che dalla veemenza delle fue pre- 
venzioni per la Via Crucis , che ha fatto a lui il 
giuoco che fa a molti altri, ut videntes non videant, 
& intelligente s non intelligant . 

17 6. E’ bene ancora far qui toccare con mano ttd 
elfi , ed a tutti , quanto fia pericolofo 1* ufar delle 
private , e rnaffime non approvate , Rivelazioni nell’ 
Illruzione del Popolo, facendo ad edì vedere la cat- 
tiva dottrina , che con quella pretefa Rivelazione s’ 
infinua nel 'popolo , bensì tacitamente e contro la pia 
intenzione di chi la produci, non però meno effica- 
cemente ed in pratica. 

177. 
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177, I. S’ introduce in quello Esempio un divoto 
Servo di Dio a dimandare a lui con preghiere con- 
tinue, che gli riveli quale fervigio a lui farebbe piti 
accetto : Continui s precibus rogabat Deum , ut fibì 
REVELARET , quale fervitium ejfet fibi magie ac - 
ctptum . Con quello racconto fi infinua tacitamente , 
che non vi fian nella Chiefa di Dio mezzi ficuri per 
fapere come fi polla piacere a Dio, e che convien 
ricercare quello lume da particolari rivelazioni , e 
domandarlo con perfeveranti preghiere a Dio, ed a 
quelle poi fidarli . Chi non vede , quanto fia falfa e 
pericolofa quella dottrina ? Non ì lì curo mezzo per. 
guidarfi nella via dello Spirito la dottrina delle San- 
te Scritture , quando ha detto Davide : Lucerna pe- 
riibus meit 'verbum tuum , & lumen femitis meis 
(«) ? e quando S. Paolo diceva (£).■ Rogamus vot 
& abfecramus in Domino , ut quemadmodum accepi « 
flit a nobis , quomodo vos oporteat ambulare & pla~ 
cete Deo , fic 6“ ambulai s ut abundetif magisì e 
qrnndo S. Pietro ci avverte a conliderar per dottri- 
na piti ferma e ficura di quella delle Rivelazioni 
qutlla delle Scritture , che fon la lucerna polla da 
Di« a far lume in quello fecolo caliginofo , e ci efor- 
ta jerciò a tener ad e(Te rivolto ed intento lo fguar- 
do (e) ? Non è ficuro mezzo la dottrina della Chie- 
fa , t de’ Padri , a cui la Chiefa ci manda , elfendo 

la 



( a) Pfalm. C XVIII. 

(b) / T beffai. HI. -•■■■ 
( c) 1/ Petr. I. 
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la Chiefa la colonna e la bafe d* ogni verità, ed ab- 
bondando i libri de’ Padri di tutti i precetti e confi- 
gli e lumi che bramar fi pollano per la piti fublime 
fantità? L’ ubbidienza dovuta ai legittimi Pallori e 
Superiori , alle Guide fpirituali , ai Maggiori d’ ogni 
Cafa , e d’ ogni Monaflero , non b la regola proffima 
per determinarli fenza pericolo in ogni perpleflità ? 
Gli obblighi del proprio fiatò non fono un’ altra 
prolfima ed infallibil regola per intendere in ogni 
cofa il divin beneplacito, elfendo certo, che un Re- 
ligiofo pub elTer certiflimo di far la volontà di Dio 
nell’oflervare quanto pili efattamente pub le fue Co- 
fiituzioni, e conformarli efattamente allo fpirito del 
proprio Iftituto , un Padre dr famiglia, un Reggitor 
di Popoli, e cosi qualunque altro, foddisfare ai nu- 
meri tutti della condizion fua ? Non b vero al con- 
trario, che le private rivelazioni fono foggette ad il- 
lufioni grandilfime, che non fi poflon pretendere e 
cercare fenza tentar Dio , e che quand’ anche pre- 
tendaci! ottenute , non conviene iidarvifi , ma efani- 
narle colle regole fopraddette t Non b vero , chi la 
dottrina che qui tacitamente viene infinuata ha pro- 
dotto in tutti i fecoli le falfe Malfime degli Etetici 
pretefi Illuminati , Quietifti &c. che nelle Scrittite e 
nella Tradizione della Chiefa e ne’ libri de’ Padri non 

- , I 

s’infegnino, fe non i precetti piìx triviali delle bon- 
tà ordinaria de’ Crifiiani , e che per la perfezione 
convien ricorrere ad una tradizione fegreta et a ri- 
velazioni particolari ? 

178. II. Oltre alla cattiva dottrina , che q«ì s’in- 

finua tacitamente e indirettamente , fe ne infegna qui 

efprel- 
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efprelfamenre e direttamente un’ altra contraria all’ 
Apoflolo, al Vangelo, ed alla retta ragione; perchè 
efpreflamente e direttamente qui infegnafi , che non 
fi puh far fervizio più prato a Dio, che meditar di 
fpeffo la fina pacione, e macerar la propria carne. 
La retta ragione c’ infegna, che più grato riefce p 
Dio il fine da lui comandatoci , che i me2zi da lui 
propollici per condurci a quel fine . Ora dice S. Pao- 
lo (4 ) finis pmcepti ejl caritas : e perciò dice Cri- 
lle nel Vangelo ( b ) , che’ nei due comandamenti d’ 
amar Dio ed il prolfimo fi riftringe quanto (la nella 
legge e nei Profeti ; an2Ì nell’amor del prolfimo con- 
tenendoli quel di Dio , fecondo S. Paolo chi ama il 
prolfimo adempie la legge, e fecondo il Vangelo nel 
finale gludicio diri agli eletti il Supremo Giudice , 
Venite benedetti dal Padre mio, e poffedete il Regno, 
non perché avete meditata la mia palfione, e mace- 
rata la volita carne , benché ancor quello fia cofa ot- 
tima , ma perchè quel che avete fatto a quefii miei 
minimi 1 * avete fimo a me : che in folfanza in que • 
fio conofcer anno tutti , che voi fi et e miei difcepoli , fe 
vi amerete /’ un /’ altro , non fe mediterete la paf- 
fion mia, e macererete la carne voflra. Quelli due 
fono i mezzi , che conducono colla mia grazia a quel 
finp. 



§. Vili. 




( a ) / Timotb. V. 
(b) Man b. XXII. 
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S- Vili. 

Se l' Efercizio della Via Crucis fia fempre flato pra- 
ticato dai PP. Francefcani nella forma precifa , 
con cui fi pratica al preferite . 

17P. T)Arrà Arano ad alcuno quello quelito ; ma 
fpero di far vedere , che fi ha ragion di 
proporlo , e da ciò poter ridondare qualche uti- 
lità . 

180. Il P. Lucio Ferraris OlTervante nella fua Bi- 
blioteca V. Indulgenti a , art. 5 , n. 8 , ci dà un In- 
dice de’ Luoghi Santi diligentilfimo, colie indulgen- 
ze che fi pretendono annefle a ciafcuno , di che fi 
decorrerà a fuo luogo . Siccome la cuftodia de’ Luo* 
ghi Santi da’ piò fecoli è affidata ai PP. O Servanti , 
così naturale che da lor medefimi fiano fiate pro- 
curate quelle Indulgenze . Ora nel numero di que’ 
Santi Luoghi , nel noverare i quali ben fi vede che 
non pur non fi è trafcùrata niuna piò fquifita dili- 
genza , ma fi ha molto abbondato, non fi rifcontra- 
no nb le tre cadute , nè il luogo della Veronica , nò 
quello della depofizione di N. S. nel grembo della 
S. Madre. Quello dimoftra, che i PP. Offervanti una 
volta non facevano di quelle Stazioni nella lor Via 
Crucis menzione alcuna . 

18/. Di piò S. Bonaventura e il Lirano , come 
vedremo, lafciarono fcritto, che il Cireneo fu cari- 
cato di tutta la Croce, che tutta fecondo loro fu 
folta dalle fpalle di Crifio, e -portata dal Cireneo 
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medefimo dalla porta del' Pretorio fino al Calvario. 
E’ affai naturale , che i primi Padri Offervanti cal- 
colaffero molto 1 * autorità di S. Bonaventura e del 
Lirano, lumi chiarirmi del loro Ordine; e che per- 
ciò nelle prime Vie Crucis non faceffero menzione 
alcuna delle tre cadute di Crido ; poiché egli non 
poteva cadere fotta la Croco intanto che la Croce 
non era fopra di lui , ma fopra del Cireneo . 

ìSz. Come dunque le dette Stazioni fonofi dopo 
aggiunte? Non fembra improbabile il congetturare, 
che trovandoli i pretefi fatti di quelle Stazioni già 
fparfi in qualche libro de’ Contemplativi , e dall’ un 
libro fpargendolì nell’ altro in tempi ne’ quali nò la 
- giuda Critica era in vigore , nò s’ aveano le giude 
idee del valore di quelle pie immaginazioni , e della 
temperanza con cui debbonfi ufare nei pubblici efer-, 
cizj di pietà ,’ e. perciò effóndo ornai, comunemente 
creduti per certi , e j»er giovevoli a vie maggiormen- 
te compungere i fedeli , alcun de’ divoti PP. di Gè- 
rufaletnme abbia creduto ben fatto d’ aggiungeteli , 
e ne abbia facilmente perfuafo i fuoi Religiolì Fra- 
telli . Il racconto della Veronica s’era già comincia- 
to a fpargere nel XII Secolo, come vedremo a fuo 
luogo , e in appreffo- giunfe quali fiso a noi come 
certo e’incontraftabile. Nulla era piò naturale, che 
aggiungervi anche quedo. 

18$. Redava nondimeno trai PP. Offervanti di Bre- 
fbia fin nel 1758 1’ ufo di efporre nelle /lampe 0 in 

pittura , alla Stazione del Cireneo , e nelle feguenti , 

Kl 

il Redentore fenza- la Croce fopra le fpàlle, ma po- 
fta del tutto fopra quelle del Cireneo, quafi che il 



\ 
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Cireneo P abbia egli folo portata da quel luogo fino 
al Calvario , come racconta il P. Dionigi pag. j. 
Quel buon Religiofo riputò quello un errore da le. 
varfi . Egli avea torto, come vedremo; ma intanto 
gli fu creduto , e fu levato quell’ ufo eh’ era un 
avanzo e un antico teftimonio dell* antica maniera , 
con cui la Via Crucis faceafi da prima. 

184. E’ dunque vifibiie a creder mio, che la Via 
Crucis moderna % diverfa da quella, che deve confi* 
derarfi pel primo originale . E quello dovrebbe ren- 
dere i buoni Padri men ritrofi a riformare fu quel 
modello la Via Crucis moderna ; perché non pub ri- 
putarli un difonorar 1 ’ Ordine loro il rimettere fa- 
riamente in jufo ciocchi fu faviamente iftifuito dallo 
fi elio loro Ordine. Le Stazioni dunque, le quali dai 
lor faggi Antenati furono fenfatamente oraefle , pof- 
fon di nuovo tralasciarli , e fi pub riempiere il va» 
cuo loro con altri mifier; della PalTione, che alla Sa- 
pienza di Dio fon paruri opportuni da effer da noi 
meditati , e cui perciò ha fatti diligentemente fori- 
vere da’ fuoi Evangeli!!! . 
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J7 éfamina ciocchi ìnfegnaji Circa il merito e /’ uti- 
lità di meditar la PaJJione di N. S. e ciocchi ri- 
guarda il p articolar metodo di meditarla nella Via 
Crucis . 

i8j. r * Autor dell* Origine n. 13 , pag. 27 , do» 
po aver riferito Un bel palio del Serafico 
Dottor Bonaventura per dimoftrare 1 ’ utilità grande , 
che ridonda dal meditare continuamente la Paffione 
di N. S. > e volendo profeguire a vie pii» raccoman- 
darla j in vece di produrre altri limili palli di lui, 
o d* altri Santi Dottori , reca un pretefo palio del* 
B. Alberto Magno non colle di ini parole , ma a 
fenfo , e non cavato dai fonte , ma tratto da non fo 
qual libro fpiriruale , ch’egli indica così; Pofet. f pi- 
ti t. txetc . , e ciocchi più monta, imbroglia il meri- 
to coll’ utilità , e il merito ed utilità di meditar la 
Palfione in genere , coll’ utilità e merito di meditar- 
la col metodo della Via Crucis . Noi dilegueremo 
una cofa dall’ altra come conviene per parlare eoa 
elettezza . 
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Utilità e meriti di meditar la Pacione 
in genere. 

i8<. Tt patio dunque di S. Bonaventura dimoftr* 
l'utilità grande dell’ aflìdua meditazione del- 
la Paflìone di Crifto : il palio del B. Alberto ne di- 
moflra il merito , fuppofto che fia genuino . Ma uti- 
lità e merito fi debbon diligentemente diftinguere , 
perchè in fatti fon cofe tra fe affatto diverfe , e che 
ben di fpeffò tra lor trovanfi difugualt . Per un e- 
fempio : iLa lezione delle Vite de’ Santi fu molta 
•utile a quei due Cortigiani, di cui parla S. Agofli- 
no Confeff. lib. 8 , cap. 6 , a S. Giovanni Colombi- 
no , ed a S. Ignazio Lojola , perchè in loro accefe 
maravigliofi defiderj della propria fantificazione ; «a 
non fi può dire altrettanto meritoria , quanto fu uti- 
le , perchè fu da loro intraprefa non per defiderio 
della propria fantificazione , ma per mera curiofità . 
L’ utilità fi mifura dagli effetti che una caufa pro- 
duce,* ma il merito rifulta dal principio interiore 
che produce I’ azione , eh’ è la carità . Cosi la pre- 
dicazione d’ un Sacerdote dotto ed eloquente può 
elfere utiliffìma agli Uditori , ed infieme niente me- 
ritoria al Sacerdote , che predicale per vanità , o 
per avarizia . E’ vero pertanto , che tuttociò eh’ è 
meritorio è ancora utile , perchè non è piccola uti- 
lità 1* acquiftar merito avanti a Dioj ma non è ve- 
ro , che fia meritorio tuttociò eh’ è utile J perchè 
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pub da tale intraprenderli non per impulfo di cari* 
tà , ma p e? curiofità, per interefle, e per altri badi 
fini : e pdr la flefla ragione crocchi è utile grande 
mente , pub bensì edere meritorio , perché pub ede- 
re intraprefo per impultò di carità , ma pub infieme 
edier meritorio leggiermente , perché 1’ impulfo della 
carità pub edere flato debole . 

187. Convien dunque pelare il merito dell’ opere 
colla bilancia della carità, come dice S. Leone («): 
Pondera operum carnatis lance penfantur . Niuna 
opera è meritoria, fe non procede dalia carità : ed 
è più o men meritoria a proporzione che la carità 
b- più o meno inrenfa, benché l’opera efteriore non 
fembti talvolta edere di corrifpondente importanza. 
Quella è la dottrina dell’Angelico 1, qu. 95 , art. 
4, c. 

188. Quindi, ove fi parli deli* Utilità del medi- 
tare la Paflion del Signore , ognun farà eco alla 
fentenza di S. Bonaventura addottaci dalnoflro buon 
Anonimo , che cioè Pajfiontt Chrifli meditati 0 con- 
tinua mentem elevabit ... te ad ardua inflammabìt , 
affe&ut tuoi . regulabit , &c . Ma quando fi pal- 
li a parlar del merito , ninno fottofcriverì a quell’ 
altre parole dell’ Autor noftro Il fornimento dei- 
gran Vef corvo B. Alberto Magno è, che fi merita pile 
co» UN SOLO PENSIERO della pacione Si G. C. 

S. N. che digiunare ogni giorno per un anno intero 

in 



(a ) Serm. 8 de ColleB. Eleem. cap. 2 , fin. 
K 3 
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in pane ed acqua : che difciplinarfì fino al J angue : 
che recitare tutto il Salterio , ed andare pellegrinan- 
do / calzo fino in Cerufalemme . Quefta propodzione 
. balorda b indegna del fapere del B. Alberto Mae» 

Aro gloriofo del Dottore Angelico, ed a Ini qui fal- 
famente attribuita. La carità più debole b ben ca» 
pace d’applicare ogni uomo ad un fol ptnfitro della 
PalTìon del Signore, quand’anche fi voglia , che il 
penfiero fra non momentaneo , ma di qualche durata , e 
fatto non per altro che per defiderio della propria 
edificazione , il che per altro 1* Autor noftro non ha 
avuto la circofpezione d’ efprimere . 

189 . La concupifcenza non mette quali alcun 
odacelo ad applicar l’ animo per pochi momenti al- 
la Paffion del Signore ; per quefto ogni piccola cari- 
tà b di cib capace , e quindi quei brevi penderi, 
benché abbiano un oggetto divino , effer non poffo- 
no , fè~ n&q d* affai piccol merito . Ma il digiunare 
ogni dì in pane ed acqua per un anno intero, il 
difciplinarfì a fangue , 1’ andare fcalzo a lunghiffimi 
. pellegrinaggi , attacca la concupifcenza umana .fui 

vivo , fa della ad opporli con tutte le forze j e que- 
lli oppoili sforzi della concupifcenza non poffono ef» 
fere fuperati, ma/Time per un anno intero , fs non 
'da una carità vigorofiffima . Provili il noftro Au- 
tore a proporre ad un’ anima tiepida 1’ alternati- 
va , o di fare un fol penderò della Paffion del Si- 
; gnore , o di digiunare non un anno, non un mefe, 

’ * non , una fettiman* , ma un folo giorno ', in pa- 

/ ne ed acqua, e vedrà, che piti predo di un sì^ri- 

< gorofo- digiuno di un fol giorno eleggerà di fare 

* non 

. . f / 

*- ■ / 



/ 
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non un Col penderò , ma mille della Palfion del SU 
gaore . 

190- Ecco dunque una f*if* dottrina infegnata in 
quel Libro dell’Origine della Via Crucis, e falla di 
lui fede predicata fovente da voftri Confratelli ; e 
ciò contro il Principio I, nel Capo 1 . Nò datamen- 
te e falfa , ma pernici afa , e feduttrice del rozzo 
Popolo . Una volta eh’ ei rimanga perfuafo, elite 
vero che fi meriti piò con un fol penderò della Paf* 
fion del Signore , che colle piò rigorofe aullerità, 
come fi potrà piò perfuadere ad abbracciare quelle 
aullerità penitenti , che la Chieda ha Tempre indica • 
te come neceflarie ai peccatori ? Ecco dunque* atter- 
rata fino ai fondamenti ogni pratica di penitenza e 
mortificazione Criftiana infegnata dal Vangelo , pre- 
dicata dagli Apofioli , follenata dalla Chieda ne’ tem- 
pi antichi , di nuovo confermata nel Concilio di 
Tren to , praticata da tutti i Santi . Proviti un de* 
voliti Predicatori , dopo aver infegnata per commen- 
dar la Via Crucis quella dottrina , a raccomandar 
digiuni od altre penofe opere ad un peccatore . Ei 
fi dorrà del predicatore , che io voglia menafpec 
la via lunga ed alpra , quando per una via d’uti 
fol palio e piacevole pub andar molto piò lungi . S* 
io digiunalfi , dirà egli , un anno intero a pane ed 
acqua , voi m’ avete infegnato , che non meriterei 
tanto, quanto con un fot penderò della Paffion dei 
Signore . Ebbene ? Io mi attacco a fare il foto pen- 
fiero , che vale di piò , e niente mi colla , e vi la* 
feio i vollri digiuni , che mi ftrazierebbono e non 

mi farebbon di tanto merito. Ciocché collui direbbe 

K 4 dei 
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dei digiuni , lo direbbe altresì in virtù di una tal 
dottrina d’ogni altro efercizio di Crifiiana mortifica- 
zione , delle vigilie , delle Orazioni e delle limoli- 
ne . 

191. Applicando perciò , come fa il noftro Autore , 
e folla fua fede alcuni de’voftri Confratelli , quefla 
dottrina all’ Efercizio della Via Crucis , ecco il frut- 
to che ne viene : Gettare il rozzo Popolo nell’ illu- 
sone , a lui. non men grata che perniciofa , di poter 
coll’ efercizio della Via Ctucis con pochiflìma fati- 
ca * fc con una divozione affatto ordinaria accumu- 
lar meriti fenza fine , e così in confeguenza pagar 
deòitiefenza fine } ed indifporl© aflblutamente agli 
efercizj della penitenza e mortificazione Crifiiana, e 
.così per un’ altra luttuofa confeguenza . rendere inu- 
tile e ridicola la dottrina delle Scritture, de’ Padri, 
della Chiefa, del Concilio di Trento, che ci inoltra- 
no la neceflìtà di quefii efercizj di crifiiana peniten- 
za e mortificazione. 

192. Palla avanti il nofiro dabbene Anonimo, 
pag. 29, e fulla fua fede alcuni voftri Confratelli 
nelle ior Prediche della Via Crucis ci raccontano 
che : „ fi legge nella Vita della Ven. Suor Maria 
„ dell’ Antigua Spagnuola iib. a , cap. 6 , che N. 
» St le parlò un giorno così : Sappi , 0 Figlia , eh* 
» PUR UN' ANIMA SOLA, che faccia divotamen - 
„ te la Via Crucis , io proteggerli TUTTO QUEL 
„ POPOLO ; e dove IN QUESTO MODO fi onore- 
„ ri la memoria della mia Santijfma P affane , fari 
,, libero da molti e grandi pericoli, sì , temporali co - 

n rne fpirituali . “ Ecco di nuovo in campo le Ri- 
ve- 






I. 
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relazioni private , e non ancora approvate dalla 
Santa Sede , contro il Principio VI del Capo I. 

ipj. Ma efaminiamo la dottrina di quella flrana 
rivelazione, che fi ha coraggio di fpacciar per ufci- 
ta dalla bocca ftefla di N. S. , e impariamo da qui 
ancora dove anderà a finire il fuo viaggio chi cam- 
minar vorrà fulle traccie di quelle Rivelazioni , ab- 
bandonata la folida luce delle Scritture , della Tra- 
dizione , e della Chiefa » 

lp 4 . I. Dunque la Tanta MelTa non Tari di tanto 
merito e di tanta efficacia prelTo a Dio nenamen per 
Togno , di quanto lo b la Via Crucis . Anche 1* 
MelTa fuor d’ogni dubbio à una memoria della P af- 
flane di Crillo , anzi una rinnovazion vera dell’ in- 
cruento Sagrificio immolato da Gesù Crillo al Padre 
Tulla Croce , e quella illituita da N. S. medefimo 
perfonalmente , ed ordinata da lui a tutta la Tua 
ChieTa per tutti i Tecoli . In tutte le Terre ancor 
piccole , molto più nei grolfi Borghi e nelle Città, 
fi trovano Tenza dubbio molte anime , non che una 
fola , r ehe afcoltan divotamente la Tanta MelTa . 
Nondimeno chi ha detto mai , o dirà, che per un’ 
anima Tola , ni per parecchie, le quali afcoltino di- 
votamente la MelTa abbia Dio promefTo , che pro- 
teggerà tutto quel Popolo , e che dove fi onorerà in 
queflo modo la memoria della Palfione di N. S. Tarà 
libero quel Popolo da molti e grandi pericoli sì 
temporali, come Tpirituali ? E’dunque quella dottri- 
na falla, ingiuriofa al S. Sacrificio della MelTa, con- 
traria alle Scritture, alla dottrina de’ Padri, ed alla 
pratica della Chiefa, «agioqe d’ inganno al Popolo, 
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t di Tua natura inducente al difprezzo di tutte le 
altre pratiche di pietà. 

1 py. II. Un’altra attarditi li contien nella dottrina 
di quella pretefa Rivelazione . Vi fi dice che Dio ha 
prometta la Tua protezione a tutto il Popolo per un’ 
anima fola , che faccia devotamente la Via Crucit . 
Cerchiamo qui come polla avvenire , che per un’ 
anima fola Dio protegga tutto un Popolo . Ciò non 
pub accadere , che per una di quelle vie : o per in- 
tercedono d 1 un’ anima , che preghi per tutto il Po- 
polo .* o pel merito perdonale d’ un’ anima tanto gra- 
ta a Dio , che anche lenza pregar efla per tutto il 
Popolo Dio per amor di lei perdoni a, tutto il Po- 
polo : o pel merito del pio efercizio praticato da 
quell'anima, benché da etti* non indirizzato ad otte- 
ner falute a tutto il Popolo . Per via (P intercejfio- 
ne, perché non dovrebbe un’anima fola ottener pro- 
tezione a tutto un Popolo anche pili coll’ afcoltar 
divotamente la Santa Metta a quello fine, ed offeri- 
re al Padre fdegnato la vittima propiziatoria e d’ 
infinito valore deli’ Unigenito fuo Figlio ? Ora ognun 
vede, che ciò non fi ottiene Scuramente coll’ udir 
la fanta Metta non già /da un’ anima fola , ma da 
molte, perché con tutte le Mette divotamente udi- 
te da molte anime, fpecialmente in tempi di gran- 
di calamità Dio no» lafcia di cafligare i peccati de' 
Popoli col mandare molti e grandi mali temporali , 
. e lafciarne correre di gracidimi fpirituali . Dunque 
per quello Iato la dottrina di quella pretefa Rivela- 
zione é (alfa ed attarda . Per via del merito per fo- 
nale di quell ' anima , ancor meno ; così perché aon 

j 1 . fi di- 
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fi dice , che fia un’ anima di merito ftraordinario , 
come perché non potrebbe crederti di un merito fu* 
periore ad Abramo che non potè perciò riparar la 
rovina di Sodoma, odivMosi che non potè per queflo 
impedire i caftigbi del fuo Popolo , o di Samuele che 
non poti fofpendere la riprovazion di Saule , o di S. 
Paolo che non poti ovviare alla total reiezione de’ 
Tuoi Nazionali . Onde la dottrina dimodrafi contra- 
ria apertamente alle Scritture. Oltre di che in tale 
ipotefi la Rivelazione non fervirebbt a commendar 
1’ efficacia della Via Crucis , rifondendofi tutto 1’ ef- 
fetto nella fantirà di quell* anima . Per via dtl «*- 
rito del pio Eferdzio della Via Crude , nemmeno } 
perchè già s’ è veduto , che non fi ottiene neppur 
colla Meda, efercizio incomparabilmente piò Santo 
della Via Crucis. 

i p6. IH. Le aflurdità poi che nafcono da quella 
dottrina fono tante e tanto palmari , che non fareb- 
be cofa breve il metterle tutte in veduta , ni poco 
Io dupore nel veder che fi fpaccino con tanta ferie- 
tà coi libri e colle prediche inezie tali. Ridringiam- 
ci ad una fola . Se anche per un* anima fola , che 
faccia divotamente la Via Crucis Dio proteggerà tut- 
to un popolo, il qual perciò fata libero da molti e 
grandi mali così temporali come fpirituaii, che farà 
fe la Via Crucis farafii divotamente non da un’ ani- 
ma fola ma da molte l Quel popolo farà libero da 
• tutti affatto i mali fpirftuali e temporali: non vi 
faran piò peccati , che fono i nudimi di tutti i ma- 
li, ni alcuna temporale calamità pubblica o priva- 
ta. Pei* ottener quello baderà far piantare dai PP. 



/ 
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Minori nella Chiefa Parrocchiale la Via Crucis con 
una predica , in cui fi racconti quella Rivelazione , 
che certo moverà molte anime a farla divotamente . 
Quello dunque è ciò , a che fi doveva penfare 1700 
anni prima , e non vi fi è penfato mai nè dai Papi , 
nè dai Pallori primari e fecondar), nè dai Santi Pa- 
dri , nè dai Santi Apofioli : tutti elfi vivevano all’ 
ofcuro del modo di fanrificare i Popoli e di renderli 
perfettamente felici : anno fatto una infinità di de- 
creti e di leggi per iftruir i Pallori del modo di 
condur 1’ anime a falute fpintuale e temporale , coll’ 
arguc , tbfscra, incrtpa in ornai patitati a & dottri- 
na , vigila , in omnibus l abora , m multa patientia , 
in labori bus & vigiliis, &c. e non è mai venuto 
loro in mente di dire; Pianta la Via Crucis, ed in- 
duci alcune anime a farla divotamente, che ciò feuz’ 
altra fatica fupplirà a tutto . 

jpy. Io compatifco la divota innocenza di quel 
buon Religiofo, e degli altri che lo feguono , e fon 
perfuafo che procedano colla miglior fede del mon- 
do . Ma di grazia in avvenire badino a ciocché fcrl- 
vono e predicano ; perchè dopo quelli avvertimenti 
la buona fede più non gli potrà fcufare da peccato 
gravilfimo . 

rp8. Non parlerò poi qui delle relazioni) eh’ ei 
reca di.dne buoni Parrochi , i quali raccontano va- 
rie grazie ottenute per aver fatto praticare al Popo- 
lo la Via Crucis . Pollo qui replicare , che un altro • 

Parroco non men di elfi divoto della Via Crucis ha 

\ 

tentato di ottenerle confidato appunto fu quelle re- 
lazióni, e non gli è riufeito. 

§. ir. 
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§. IL 

Utilità del f articolar metodo di meditar la 
PaJJione col far la Via Crude . 

• 

ipp. T A Meditazione della Partiondi Noftro Signore 
in qualunque modo fi faccia è Tempre uti- 
liflìma , e perciò da raccomandarli al Popolo con di- 
ligenza . Onde , quand’ anche il metqdo di meditar- 
la che fi pratica nella Via Crucis forte 1* infimo di 
tutti ; fi dovrebbe tuttavia confervare e raccoman- 
dare , perchè fe ne trarrebbe Tempre qualche utilità . 

zoo- Ma io non dirtìmulo , anzi conferto e predico 
ben volentieri , che il metodo di meditar la Partìon 
del Signore colla Via Crucis ha una utilità • prero- 
gativa particolare , eh’ è tutta Tua propria e non co- 
mune ai metodi fin ora uTati . E quello appunto è 
ciocché mi fa defiderare , che da tale efercizio fi le- 
vino tutti gP inconvenienti fin or ricordati , e che fi 
anderanno eTponendo in appreflo , e che fi fono in 
erta a* poco a poco introdotti, affinchè fi porta da ; 

ogni illuminato Pallore promuovere fenza impedi- 
mento alcuno Efficacemente nella propria Parrocchia . 

Quella particolare Tua utilità conlifie nel presentare 
al Popolo idiota i Millèrj della Partìone di N. ,S. a'd 
uno ad uno non Tot celle parole , ma ancor colle 
immagini . * 

2 oj. I. Quello metodo è conforme alla difciplina 
della Chiefa, la quale per quello vuole, che in tut- 
ti le Chiefe e fopra ogni Altare dia Tempre efpolla 

l* im* 
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1 * immagine adorabile del Crocefiflo . ‘Anzi Benedet- 
to XIV , in fuo Breve ai Vefcovi dello Stato Eccle- 
Gallico 1 6 Luglio 174 6, ordinò, che l’immagine del 
Crocefiflo nelle Croci ripode fopra gli Aitati fia di 
tale grandezza, che il Popolo polla chiaramente ve- 
dere qon fol la Croce, ma ancora il Crocefilfo: de- 
creto, di cui é da dolerli, che rion fi vegga Una 
pontuale olTervanza . Anzi fino ai nollri tempi è 
flato confervato un lodevol codutne , il quale nelle 
moderne fabbriche de’ Sacri Tempi vedelì trafcurato, 
benché folle da antichi Decreti prefcritto («)> Che 
nella pili cofpicua parte del Tempio ci folle un Cro- 
ce fido grande Tempre efpollo agli Occhi ed alla divo- 
ta contemplazione del Popolo « Mi piace dunque af- 
fai , che per mezzo d’ un nuovo Efercizio pio ( pur- 
ché Ha ben regolato) vengano efpofle in ogni Chie- 
fa divote immagini ,che rapprefentino non fol la Cro- 
cefiflrone di N. S. , ma ancora gli altri fatti princi- 
pali della fua PafTione , ancora che fi dove (Te far Ino* 
go a quelle immagini col rimovere immagini d’ altri 
Santi e della Vergine Santillima ideila ; perché Gesù 
Crido Autor della Chiefa, é 1 ’ oggetto primario del- 
le nodre confideraZioni , come modello di tutte le 
virtù , delle nodre orazioni come foftte di tutte le 



grazie , delle nodre fperanze come nodro Avvocato 




( a ) Condì. Prov. Mediolan. IV , pàrt. 1 , tk. de 
Ecclefiarum fabrica , pag. miti p8-, t. Decret. Vifit. 
Apod. tir. SanBiff. Crucifixi imago pag. 385 , 1. In- 
flruft. Fabr. Ecd. cap. it,§. de fitu imtginis Gru * 
cifixi pag, 471, a. * 
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appreflo il Padre, e delle noftre attenzioni come Mae- 
Uro di tutta la Criftiana Filotofia . 

20 2. II. V utilità di quelle immagini per meditarli 
la Pacione di N. S. dal Popolo idiota è manifefta. 
Effe tengon per elio il luogo de* libri , che diffidi- 
- mente pub avere ed intendere , come fi ì veduto in- 
legnarli da S. Gregorio Magno ( a ). 

aoj. III. Quelle immagini giovano ancora ai dotti, 
come faggiamente oflerva 1* Enchiridio del Concilio 
di Colonia .* Do&us etiam inter dum plus videt in 
Tabula quarn in Uteri t , ac Vehementius affici tur ; 
velati magis commoveremetr , fi confpiceremus C bri- 
fa”* '» Cruce pendtntem , quarti fi legeremut illum 
Crucifixum . PiUura vero rem quatenut licer ponit ob 
octtlot . 

204. Nondimeno colla flefla ingenuità debbo ancor 
dire, che il metodo della Via Crucis per meditare 
la Pallio n del Signore , <e da un lato ha quarto de- 
cito vantaggio , che lo fa per quello lato" preferire a 
tutti gli altri , ha ancora alcuni difetti a mio crede- 
re , che lo fanno ellere agli altri inferiore , e che 
tuttavia porrebbono in gran parte levarli, 
noy. Quelli difetti fono di due darti. V una ri- 
guarda le cofe proporte da meditare : 1’ altra riguar- 
da il modo pratico, con cui • fi fan «editare. Per 
conto della prima li omettono molte pani eflenziali 
della Partione , che N. S. fi è rtudiato di far defcri- 
vete «fattamente da’, fuoi Vangelirti , e cui la Chie- 

fa 



(.a) Nura. 40. 





itfo CAPO m §. u. 
fa ogni anno fa nella Settimana Santa leggere alla 
Melfa, e fpiegare al Popolo dai Predicatori,* onde il 
metodo della Via Crucis è contrario all’ intenzion di 
Dio e delia Chiefa, che vuol nota al Popolo tutta 
intera la Storia della Pacione , e quanto fc da fe 
(ove non li fupplilTe con altri metodi al fuo difet- 
to ) feppellirebbe predò il Popolo in un’ eterna ebbli- 
vione la. maflima parte di sì importante evangelica 
Storia ; e quello è il primo grave difetto . Il fecon- 
do di quella dalle fi 1 , che al contrario propon- 
gonli a meditare come appartenenti alla Paflìon del 
Signore non pochi fatti per lo meno affai dubbj, e 
quelli propongono nel modo Aedo che i fatti certìf- 
fimi di fede divina . Delia incertezza di quei fatti 
decorreremo ampiamente piò fotto . Quale inconve- 
niente poi da il proporre al Popolo fatti incerti , e 
più il proporli nel modo Aedo che i rivelati da Dio , 
già s’ i detto abbaftanza nel capo I, Principio II. 
zo 6 . Per la feconda Claffe io noto queA’ altri : 

L La brevità del tempo , che d prefcrive alla me» 
dilazione di ciafcun miAero . Non d pub far la Via 
Crucis fenza meditare ad una ad una di feguito tut- 
te le. Aazioni , fecondo i voAri Religiod : chi ne 
ommettede aiche una* fola, o in principio, o in 
mezzo, o nel line, fecondo edi non avrebbe fatta la 
Via Crucis come conviene per acquiAo delle Indul- 
genze < Ma le Stazioni non fon ni quattro ni cin- 
que; fono quattordici { dunque convien fermard go» 
chiflimo nella meditazion di ciafcuna: fei foli minu- 
ti di tempo, che in ciafcuna .d voleffero fpendere , 

ci darebbono quafi un’ ora e mszzo fenza compren- 

• der- 
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dervi I* introduzione e la conclufione ; e queftc ì 
troppo , madiate quando la Via Crucis lì fa (bienne- 
mente da tutto il Popolo . Quello fa , che da nefTa- 
na delie Stazioni fi pub cavare quel frutto di utili 
ribellioni , di fanti affetti , di pii defiderj , e di cor- 
rifpondenti propofiti, che fi polfon cavare da ogni 
imiterò meditato coll’ agio che fi trovarne* metodi 
ordinari. ' •' 

207. II. La necefiità di fcorrer tutte adatto per 
ordine le Stazioni . Tutti i Maeltri d’ orazione in- 
legnano , che quando I* anima truova buon pafcolo 
nella meditazione d’un punto, e fénte in cib racco- 
glimento e commozione di fanti affetti» e che Dio 
le parla al cuore , b grande errore il lafciar là quel 
punto , intanto che dura il raccoglimento , la com- 
punzione, e l’operazione amorofa di Dio nell’ anima . 
Dicono, che quello fe un abbandonar la mammella che 
Dio le avea polla in bocca , e cadere nell* aridità e 
dilìrazione , con pericolo di non più trovare nell’altre 
cofe che palla a meditare il perduto pafcolo e rac- 
coglimento . Ora nella Via Crucis bifogna di necef- 
fità làfciare, e lafciar predo, quella Stazione in cui 
forfè fi ha trovato compunzione , e palTare ad altre , 
da quefie non ifcegliendo almeno quelle che ci pa- 
relTer piìj atte a compungerci , ma quelle che fe- 
guon per ordine che non fi deve alterare.- e quello 
particolarmente fuccede quando la Via Crucis fi fa 
in compagnia d’altre perfone, e molto piti di tutto 
il Popolo. 

ao8. III. Particolarmente fembra, che debba ca- 
gionare aridità il proporli tre volte a meditare in- 

I» ter- 
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terpolatamente le cadute di N, S. fotto la Croce . 
Perché non effendo 1’ una di effe contradiftinta dall* 
altre con alcuna particolare circoffanza che fommini- 
liti materia a nuovi rifleffi, par che naturalmente 
debba produrre tedio e aridità. 

top. IV. La meditazione , che lì fa praticare, con- 
cile nel recitare p fentire a recitare le orazioni , 
che Tonfi ffefe nei libretti, coll’aggiunta di mano in 
mano d’un Pater ed Ave , e di qualche divota ariet- 
ta, o d’una Strofa dell’ Inno Stabat Mater . Ora 
quello metodo , per quanto fpetta a chi ha qualche 
capacità di meditare da fe , fe fenza dubbio- diffratti- 
vo ed impeditivo di que’ fanti movimenti e, propoli- 
ti , che pub ricavar da una meditazione feguita, li- 
bera, agiata, e fatta in filenzio : e per quanto fpetta 
agli idioti gli a/uta fe vero un poco , e per quello fe 
lodevole, ma non gli ajuta molto, perchfe a quelli, 
fa meffieri di una fpiegazione più agiata, più effefa,. 
più piana de’ mifferj che lor danfi a meditare perchfe 
ne pollano ben comprendere la foffanza, e fpremer- 
ne il fugo opportuno. La lezione loro non bada r 
le lleffe orazioni fon troppo brevi a tal effetto tal- 
volta ancora fono al di fopra della lor capacità r e 
non di rado la voce e la maniera con cui li legge, 
e P ampiezza del luogo, impedifee eh’ eflì intenda- 
no efattamente nemmeno il materiale delle parole . 
A quelli pertanto farebbe più utile, che il Pallore 
O faceffe al Popolo una meditazione formale fopra 
qualche punto della Paffione alla volta , o leggeffe 
al ipedefìmo della Cattedra alcuna delle Meditazio- 
ni del da Ponte , dello Spinola , o d’ altro buon li- 
bro. 
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bro, un giorno l’una, e l’altro i* altra, fecondo il 
metodo ordinario . Quello é ciò , che flava a cuore 
a Benedetto XIV , e che lo mode a farne 1 * Encicli- 
ca a tutti i Prelati Cattolici ai 16 di Decemb. del 
174*5 (*). 

210. V. Il moto corporale prefcritto ad ogni Sta- 
zione. L’ Autor del l'Origine non fol lo permette , 
ma lo efige pag. 6 $ , quando fia poflibile fenza in- 
conveniente notabile . Quella é bene una materialità 
non fol non neceffaria al frutto della meditazione , 
eh’ è il fine di effa , e che folo é contemplato nelle 
Apofloliche lettere eftefe a favor della Via Crucis , 
ma anzi di fua natura impeditiva del raccoglimento 
necelfario a tal frutto. Dove le Stazioni fono dittia- 
te in Cappelle una feparata dall’altra per modo, che 
la feconda non può vederfi fenza abbandonare la pri- 
ma , ben fi capifce , che la neceflìtà di veder le im- 
magini o le ftatue corrifpondenti rende necelfario e 
perciò feufabiie quel moto , e nondimeno quel mo- 
to benché neceflatio non può a meno di non turba- 
re poco o molto il raccoglimento . Ma dove le ta- 
volette fon difpofte in una fola Chiefa per modo ta- 
le , che fenza moverfi dal fuo pollo un le polfa mi- 
rare tutte ad una ad una di mano in mano , io non 
fo vedere , perché fi elìga quello diftrattivo movimen- 
to fenza neceffità. Ma fia, o non fia richiedo per 
1 ’ acquillo delle indulgenze quel movimento, ch’io 

qui 

- ■ : ’K 

. • i 

( a ) Conflitut. Se ledi. part. r , pag. 2 do. 
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qui non ho vub difputare , ciocché ne rilutta fi é , 
eh* fe é richiedo, per quella parte il metodo é di- 
fettato ; e fe non é richiedo, lo rendono difettoto 
quei noftri Religiof» che lo richieggono. Quello in» 
conveniente del movimento 1? rende mafiime fenfibì- 
le , quando fi fa la Via Cruci* da tutto il Popolo : 
quello fconvoglimento univerfafe non pub a meno di 
tion cagionar didrazione, e fpeflo ancora accade, che 
per mirar la tavolette convien voltar le fpatle al SS. 
Sacramento, o collotarfi in vifta di perfone dell’al- 
tro fedo . 

sii. Sopra tutto voi detto P. M. R. farete d’ac- 
cordo, che febbene il metodo della Via Crucia per 
meditar la Patitone abbia 1» fua utilità , e fia perciò 
commendabile, tttttavolta quel metodo di meditarla 
che ha prodotti tanti gran Santi nel Voftro Ordine, 
e ih tutti gli altri , e nel Clero, e ne’ Secolari, non 
é dato quello della Via Crucis , ma il metodo ordi- 
nario della ffleditazion quieta, agiata, libera, quale 
s’infegna da tutti i Maedri di fpirito, che infegna- 
no a meditare < 

aii. Perciò febberte 1 vodri Confratelli anno ra- 
gione di commendar la Via Crucis come una medt- 
tasione della Padion del Signore, e d’ afcoltarne per- 
ciò il merito e l’ utilità , purché lo facciano fenza 
attaccarli a Rivelazioni di ni un credito , e fenza al* 
tatare le vere fentenze dei J)ottori , anno tuttavia 
torto efptedò di follevare fopra tutti gli altri meto- 
di quel della Via Crucis, ed anche di follevare ia 
genere 1* utilità «d il merito della meditazion della 
Padione fopra opera buone di affai maggior confe- 

guen- 
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guenza, come lì è veduto che fanno. Chi fpende 
buona mone» veramente non è falfario } inganna tut- 
tavia e fa frode nel commercio, fe fpaccia U mone* 
te pel doppio di ciocché vagliono.S. Clemente Alef- 
fandrino riporta quello detto come ufcito dalla hoc* 
ca di N. S. ; Siate buoni banchieri , cioè pigliate le 
monete per quel che vagliono.Or fe i fedeli debbon 
vegliare per non lal’ciarfi ingannare, fenza dubbio i 
Sacerdoti , i difpenfatori della divina parola , anno 
un debito grandiflimo di non ingannarli rapprefen- 
tando ad effi un efercizio di pietà per più meritorio 
ed utile di quel eh’ egli è • £ quello è il difetto co- 
mune di non poche divozioni novelle.; elleno fono 
io fe fteffe utili e pie , ma chi le promove le valuta 
affai pih di quel che porta il giullo lor prezzo. Que- 
llo zelo non è prodotto dalla carità ; perchè quella , 
dice I* A portolo, non agir perperam . 

CAPO V. 

Si premette la dottrina generate intorna alle Inditi ■> 
geme , per pajfare all * efame di quelle , che 
fi predicano netta Via Cruci* . 

ai j. T E Indulgenze, che i voftri Confratelli pre- 
dicano accordate alla Via Crucis, fono 
molte e grandi . Vi confeflò , che fopra di quello 
punto intereffantilfimo io ho dei dubbi importanti , fui 
quali defidero effer da voi rifehiarato . Per ricever* 
/re -i lami bramati efporrò qui ciocché io penfo in 

generale fopra fi dilicata materia, perchè veggia^p 
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s’io m’appongo male, e perché fe vi par ch’iopen* 
fi non male , polliate vedere a fuo luogo , fe i miei 
dubbi fien ragionevoli . 
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t 

Necejfità dì parlare con ogni efaitezxa in prò - 
po/ito delle Indulgenze . 

214. /'AGNI buon figliuolo della S. Madre Chie- 
fa non pub fenza lagrime rammentare 
ciocché accadde fui principio dell’ oltrepaflaro Secolo 
XVI , per occafione delle Indulgenze . Benché pei de- 
plorabili abufi introdottiti nella difciplina molto tem- 
po innanzi, e per gli oftacoli infuperabili polii alla 
Riforma da chi piti dovea procurarla , tutto già il 
inondo criliiano e fpecialmente la Germania ti tro- 
valfe difpollo alla ribellione contro la S. Sede Apo- 
fìolica , ruttavolta i Popoli tuttor reda-vanli quieti ed 
attaccati alla Cattolica fede . 

aijj Ma i difordini che occorfero in quel tempo 
all’ occafione di predicarti e raccoglierli in Germania 
le Indulgenze e le limoline per la fontuofa Fabbrica 
di S. Pietro, e le gare perciò fufeitatefi trai Dome- 
nicani e gli Agolliiiiani concorrenti all’onore e van- 
taggio d’ elfere i Predicatori delle dette Indulgenze , 
diedero impulfo e pretelle a Lutero d’ inveire con- 
tro non fol gli abufi delle Indulgenze medefime, e 
refero plaufibili al Popolo ignorante gli errori, eh’ 
egli fpargeva. E 'perchè parte di quelle Indulgenze 

era a fuffragio dell,’ anime purganti, dalle Indulgen- 
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ze fi pafsò ancora al Purgatorio , aggiungendo erro- 
ri ad errori: e perchè quelli errori furono giuda- 
mente a Roma profcritti colla Tradizione e le pra- 
tiche della Cijiefa ; Lutero voltò la fua audacia an- 
cora contro li S. Sede , la Tradizione e la Chiefa; 
e così rotto ogni argine, un diluvio d’errori fopra 
là maffima parte del domina e della difciplina innon- 
dò tutto il Settentrione, e tolfe alla Chiefa di Dio 
una quantità di fioritiffimi Regni , ed altri ne guadò 
in gran parte, perdita che non può deplorarli con 
lagrime baltevoli , e che Dio fa quando potrà ripa- 
rarli. 

zi 6 . Niuno dunque de’ veri figliuoli di sì buona 
Madre farà , il qual non penfi di doverfi conforma- 
re al fuo fpirito , ed entrare nelle fue maflìme, che 
gli ferviron di regola per ovviare ai gran mali det- 
tati da una parte dall’ ihfolenza degli Eretici, che 
attaccavano il domma delle Indulgenze, e dall’altra 
dalla poco illuminata pietà de’ Cattolici , che col 
moltiplicarle indifcretamente le avea refe e difpre- 
gevoli ed occafioni di grandi abufi. Ella dunque in 
varj Concili allor radunati , e maflìme in quel di 
Trento, non prefe già fotamente a condannare gli 
Eretici, e manco dall* altra parte s’applicò a morti- 
plicarle vie piò a loro difpetto , come alcuni penfa- 
110 doverfi fare , ma ancora e molto piò a dileguare 
le pie illufioni de’ Cattolici circa la dottrina delle 
Indulgenze , ed a flabilire la Tana ed incorrotta dot- 
trina d’effa Chiefa circa quello dilicato argomento , 
ed a togliere tutti gli abufi introdotti anche con pre- 

tello di pietà ; affinchè gli Eretici non trovaflero a 

L 4 che 
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che appiccare per calunniar la Chiefa, quali infe- 
gnafTe fu di ciò una dottrina contraria a quelle delle 
Scritture e de* Padri de’ primi Secoli, ed autoriz- 
zale gli abuli pur troppo notorj ed univerfali : e co- 
sì non potettero piti per quello ni fedone i Catto- 
lici , nfc impedire il ritorno degli fviati . 

917. Le flette ragioni duran tuttora almeno in par- 
te. Tutto il Settentrione fatto Proiettante apre roil- 
lioni d’ occhj e d’orecchie per ottervare quanto s’in- 
fegna e pratica fotto fpecie di pietà nella Chiefa Cat- 
tolica, mattìme in propolìro delle Indulgenze, che 
diedero il primo moto alla lor ribellione. Non con- 
vien contentarli di ribattere le lor calunnie, ma con- 
viene ttar in guardia grandifttma , che niente efea 
dalla noftra bocca, o dalla nottra penna, e niente fi 
feopra nelle pratiche nottre , che potta dare appiglio 
ai nemici della Chiefa per riprenderne con qualche 
apparenza di ragione la dottrina o la pratica . Nulla 
* poi pii) opportuno a tal fine , che informarli a 
fondo di quanto la Chiefa ha fopra di cib ordinato 
nel Concilio di Trento, dove di propofìto prefe a 
trattar quello punto, e far cedere in quello efame 
ogni pregiudicio nato dall’ educazione , o dagl’ impe- 
gni, per comprenderle pura e netta la Santa dot- 
trina. 
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§. IL 

Dottrina del Concili • di Trento circa le 
Indulgenze . 

«*' gl tratti quello punto nel Concilio di Tren- 
to alla SelT. ai, cap. 9, de Reform. ed 
Ivi fi lamenta la Chiefa degli abuf. commefii dai 
Quello» delle Indulgenze , ai quali fi avea già cer- 
cato rimedio nei Generali Concili di Laterano, di 
Lione, e di Vienna, ma indarno perchè potius eo- 
rum ma/itia ita quotidie MAGNO FIDELIUM 
SCANDALO ET QUERELA etcrefcere deprehendi - 
tur , !ut de eorum emendatane nulla fpct ampliai re- 
HEla videatur ; e perciò ne abolifce il nome e 1* of- 
ficio , derogando a tutti i privilegi conceduti fu di 
ciò alle Chiele, Monaflerj, Ofpitali , Luoghi pii, ed 
a chiunque. 

zip. Ne trattò di nuovo e piò di propolìto alla 
SelT. »5 , nel Decreto delle Indulgenze, e vi provide 
in due modi , cioè e coll’ ovviar di nuovo agli abu- 
fi , e collo fpiegare la fana dottrina della Chiefa. 

zzo. Per corito degli abufi dice.- „ Abufus vero, 
„ qui in bis irrepferunt, & quorum occafione infigne 
„ hoc indulgentiarum nomen ab boritici t bla{pbema- 
n tur, emendatos & correflos cupiens, przfenti De- 
n «reto generaliter fiatuit, pravos qusfius omnes prò 
■ir bis conlequendis, unde plurima in Chrifiiano po- 
» pulo abufuum caufa Hìixìt , omnino abolendos ef- 
*> • “ Ecco molti/Iimi abufi nati dall’ avarizia . Ma 
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ve n’era un’altra quantità grande nata ex fuperfli- 
tione , ignoranti a , irreverentia , & aliunde , e tanti 
e si varj, che non fi poti determinatamente proibir- 
li, ma fi ordinò, che nel Concilio Provinciale di 
ciafcun paefe i Vefcovi conferiffero infierae quelli 
che regnavano nelle lor Diocefi , e ne fcriveffero al 
Papa, perchè vi trovale compenfo. 

221. Ma perchè l’ignoranza fecondo i Canoni è 
cun&orum mater errorum , e la fuperflizione vellica 
di pietà n’è la nutrice, fpiega ivi il Concilio netta- 
mente la Tana dottrina della Chiefa, feguendo la qua- 
le celiar debbono gli errori e i difordini . La dottri- 
na fu quello particolare ha due oggetti , il domraa , 
e la difciplina. Per conto del domma ecco le fue 
parole: ,, Cum potefias conferendi indulgentias a 
„ Cbrillo Ecclefia: concelfa fit , atque hujufmodi pote- 
„ fiate divinitus libi tradita antiquiflìmis etiam tem- 
„ poribus illa ufa fuerit, Sacrofan&a Synodus indul- 
„ gentiarum ufum Chrifiiano populo maxime fatata* 

„ rem , & Sacrorum Conciliorum auftoritate prob 3 - 
„ tum, in Ecclefia retinendum effe docet & prxci* 

„ pit, eofque anatfaemate damnat, qui aut inutiles 
„ effe afferunt, vel eas concedendi in Ecclefia potè- 

V 

„ ftatem effe negant . “ Definifce dunque due cofe , 
che le indulgenze fono utili, e che la Chiefa ha la 
podeflà di concederle . 

22z. Quanto alla difciplina, ecco ciò che flabilifce : 

,, In bis eamen concedendo moderationem juxta ve* 

„ terem & probatam in Ecclefia confuetudinem adhi- 

, , beri cupit, ne nimia facilitate Ecclefiaftica difciplina, 

„ enervetur. “Efige moderazione , e quella regolata fr- 
eon. 

\ 
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condo P antica ed approvata confuetudine della Gè/'f • 
/-• 

§. III. 

Spiegazione della dottrina del Concilio . 

**j. "p* NecelTario , P. M. R. , il fermarli un po- 
’*“■ co a conliderare ad una ad una le parole 
gravilfime di quello dottrinai Decreto , non già per 
illruirne voi che liete dotto, e le comprendete nien-- 
te meno di me , ma per alcuni de’ voltri Confratelli , 
nei quali li trovafle la divozione elTer più grande che 
la dottrina. 

*14. Dice dunque il Concilio , che le indulgenze 
fono utili , ma comanda che liano difpenfate con mo- 
derazione , affinchè colla troppa facilità non li fnervi 
1 ’ ecclefialtica difciplina . Con che chiaramente deci- 
de , che le indulgenze concedute fenza moderazione 
non folo non fono utili , ma grandemente nocevoli , 
perchè producono lo fnervamento della difciplina eh’ 
è il colmo di tutti i mali. Al contrario pare ad al- 
cuni di voti , che fia molto utile al Popolo fedele P 
impetrare indulgenze grandiflìme non fol per i vivi,, 
ma ancor pei defunti, e da guadagnarli con piccola 
fatica e fenza fpefa , per ajutar così grandemente i 
vivi e i morti. '* . “ ' 

225. Dice ancora il Concilio , che 1 * autorità di 
concedere indulgenze è Hata da Crillo conceduta al- 
la C hiefa , e non ha voluto efprimere , che fia fiata 
conceduta al Papa; affinchè s’ intenda, che quando 
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il Papa le concede non le di di propria autorità ed 
arbitrio, ma come Capo minifteriale delia Chiefa, e 
perciò nemraen egli le può concedere fe non colle 
regole prefcritte dalla Chiefa ; ond» egli fteffo h te- 
nuto ad offervare la moderazione qui dalla Chiefa 
prefcritta . Al contrario alcuni divoti penfano, che 
il Papa fia un Sovrano diftriburor delle indulgenze , 
che le poffa non fol difpenfare da fedele economo \ 
ma fcialacquare da Padron prodigo. Poffon per altro 
agevolmente chiarirfi del loro inganno, offervando 
I* religiofa pratica dei Papi prefenti , i quali difpen- 
fano le indulgenze , non con quella larghezza che 
coftor vorrebbono, ma fpeffo refiftendo alle loro im- 
portone preghiere appena rilafcian dieci a chi diman- 
da cento : con che dimoftrano di non effer padroni , * 

ma economi , e di dover difpenfarle fecondo le re- 
gole della Chiefa ; altrimenti, fe non foffer padroni, 
peccherebbono gravifiì inamente contro la carità , fe 
'ìmn vuotaffero affatto a furia d* indulgenze il Purga- 
torio, e fe al modo fteffo non impediffero che vi 
capitaffero i fedeli che muoiono. 

tx6. Vuole dunque la Chiefa, che le indulgenze 
fiano difpenfate con moderazione ; e di quefta mo- 
derazioqp ne ftabilifce la mifura col dire , che fi ab- 
bia riguardo di non ifnervare P ecclefiaftica difcipli- 
na, eh* è quella della Criftiana penitenza, per cui 
chiunque dopo il battefimo ha gravemente offefo 
n Dio, deve non fol confi» (Tarne la colpa, ma darne a 
Dio con volontario calligo la condegna foddisfazio- 
«e . Quando adunque le indulgenze dianfi con tal li- 
beralità , che il peccatore venga a pagare a Dio ìn 

foci 
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Cuoi debiti con effe fenza {offrire alcun incomodo , 
che porta dirli notabile rifpetto al numero e graviti 
delle lue colpe , il Concilio dice che fi fnerva la di* 
fciplina , e che perciò allora non ferbafi la modera» 
zione, ma 1* indulgenza è una facilità eccepiva, ni- 
mia . 

12?. Ma perché gli ufi , o piuttoflo abufi , allor 
correnti , in cui per opere di poca importanza con» 
cedevanfi indulgenze ancor plenarie , potevano far 
credere a molti , che non vi forte eccedo dove in 
verità vi era , limita la regola delia moderazione ri- 
chieda, non alla confuetudine allor prefente , ma al* 
la confuetudine antica , juxta VETEREM confuctu* 
din erri . 

228. Anzi perchè gli abufi d’ allora non eran nati 
pur allora , ma alcuni fecoli prima , e vi era peri» 
eolo perciò , che 1’ ufo cominciato qualche fecolo 
avanti poterte riputarli quella confuetudine vecchia , 
a cui riportavafi il Concilio , ebbe 1 ’ attenzione d’ 
individuarla fenza perieoi d’ equivoco , dicendo non 
femplicemente fecondo la confuetudine antica , mi 
aggiungendo ed approvata dalla Cbiefa: juxta ve- 
totem PROBAT AM in Ecclefia confuetudinem . 

22f. Perchè poi, non ci aveflimo ad ingannare nel 
determinare qual fia querta confuetudine antica, che 
è ancor dalla Chiefa approvata , avea già detto nel 
Capo Vili della Seflione XIV, eh’ è quella foddis- 
fazione , la quale a Patri bus noflris Cbrifliano P apu- 
lo fuit perpetuo commendata , quella cioè eh’ era in 
ufo non ne 1 fecoli vicini al Concilio, ne’ quali la di* 
fciplina era corrottiliima , ma quella che fu fempre 

da* 
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da’ Padri noftri raccomandata ai Criltiani . E per 
comprendere , che difciplina e confuetudine quella v 
o(Te , ne direm qualche cofa nel §. feguente • 






§. I V. 

Antica difciplina della Chiefa circa le 
Indulgenze . 

/ ■ * • * . t • * • » 

230. I. p '5 Certo, che a tutti i gravi peccati era- 
•*“* no prefcritte gravi penitenze da prati* 
carfi dai peccatori convertiti , tanto per dare a Dio 
la debita foddisfazione , come per iftabilirli nel lor 
ravvedimento col medicare le lor male inclinazioni „• 
Che quelle penitenze non eran lafciate all’ arbitrio 
de’ Sacerdoti , ma determinate dai Canoni penitenzia- 
li (labilità nei Sinodi d’ ogni Dioceli : e che quelli 
.Canoni , che tuttora lì leggono , fono Tempre tanto 
pili rigoroG quanto fono piìt antichi ; onde li vede 
che il rigore dell’antica difciplina non è flato intro* 
dotto o accrefciuto dagli uomini , ma viene dalia 
Tradizione de’ Santi Apolidi , e però dall’ illituzio* 
ne divina . . 

2jt. II. Quello rigor nondimeno de’ Santi Canoni, 
benchh in genere non poteffe da ciafcun Sacerdote 
alterarli, in pratica nondimeno elfer dovea regolato 
dalla prudente e caritatevole difcrezione de’ Pallori 
fecondo le circollanze dell’ età, dello llato, e della 
compleflìone de’ Penitenti, colla mira Tempre rivolta 
alla falute de’ Penitenti medeGmi, eh’ h la Regola 
fondamentale della Penitenza ; onde era permeilo ai 
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Partorì di raccorciare la penitenza già importa , quan- 
do forte fpediente al bene dell’ anima convertita: E 
quefto è ciò, che allor chiamava!! «far reminone, o 
umanità , ed aderto chiama!! indulgenza . 

2jz. III. Siccome però quelle penitenze non era- 
no ingiunte per arbitrio, ma pei due fini neceffarj , 
di' cui parla il Concilio alla citata Sertione 14, cap. 
8, I’ uno di dare a Dio la debita foddisfazione, 1 * 
altro di guarire il cuore de’ peccatori ^ come ivi 
pruova il Concilio colle Scritture , e come infegna- 
no i Padri ; così non potevano i Sacerdoti rimetter 
le ingiunte penitenze fuori dell’ articolo di morte, 
le non quando i penitenti gi^ aveano col fervore e 
perfeveranza de’ lor penitenziali efercizj data certa 
pruova di gran contrizion del lor cuore: e perciò 
poteafi prefumere , che fi fortero già ottenuti i due 
fini della penitenza -, cioè che Dio fi chiamarti fod- 
disfatto delle ricevute offefe e ne condonarti* il ri- 
manente della ingiunta foddisfazione j e che il cuor 
del penitente forte affatto guarito dalle fue male in- 
clinazioni . Onde fe il penitente fi mortrarte tepido , 
il Concilio Niceno vuol , che con lui non s’ ufi in- 
dulgenza alcuna , ma che afTolqtamente abbia a ter- 
minare tutta la fua penitenza ( a ), Anzi il Conci- 
lio Ancirano celebrato prima ordina , che a coftui fi 
prolunghi la penitenza ancor pili , affinchè e foddis- 
«• - , fac- 
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faccia interamente a Dio, ed acquifti intera la fani- 
ti/del Tuo cuore («). < 

ijj. IV. Da ciò rifulta , che in que’ primi tempi 
erano ignote le indulgenze generali, cioè concedute 
generalmente a tutti quelli , che praticaflero le tali 

0 tali altre opere pie ; perchè dovevafi efaminare 
ciocché fi conveniva a ciafcun penitente in partico- 
lare , per rimettergli o no una parte della peniten- 
za , ed anche per allungargliene il tempo . 

* f4 . V. E’ vero, che in grazia de’ Santi Martiri , 

1 quali viveano tuttor nelle carceri imprigionati per 
la fede, i Vefcovi accorciavano la penitenza a quel- 
le perfone , eh’ effi lor raccomandavano co’ lor vi- 
glietti ; e quella era un’ altra cagion d’ indulgenza . 

Ma è vero altresì , come vedefi dalle Lettere di S. 
Cipriano e del Clero di Roma , i che i Santi Mar- 
tiri non raccomandavano ai Vefcovi tutto un Popo- 
lo , ma le. perfone fole che implorata aveano la loro 
intercettione : 2 che i più illuminati tra loro non 
afcoltavano le preghiere fe non di quelli che davano 
fegni veri di pentimento , e che già avean fervoro- 
famente efeguita buona parte della lor penitenza : ; 
che i Santi Prelati fi davano la paterna follecitudine 
d’ irtruire i Martiri fletti, che non intercedettero fe 
non per i penitenti che lo meritavano: 4 che i me- 
defimi Santi Vefcovi s’ opponeano vigorofamente an- 
che die preghiere de’ Martiri fletti, quando fottero 

fpor- 
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fporte. per penitenti, eh e non aveller dati fegni fi-, 
curi di lor pentimento Sìncero , e di ior vera guari- 
gione. > 

23$. Le ragioni , che di ciò i Prelati allegavano 
fi poflòn vedere nelle citate Lettere , ed erano : 

I. Ch’era inutile l’indulgenza accordata anche ad 
iflterceffione de’ Martiri, fe non era da Dio ratifi- 
cata : e che Dio non 1 : per ratificare 1 ’ indulgenza , 
fe non é data a penitenti che penetrati dal dolore 
, delle lor colpe facciano da vero penitenza delle me- 
defime . Ecco ciocché fctive S. Cipriano anche nel 
Sermone de lapfis . „ Si précem toto corde qnis fà- 
„ ciat, fi veris pcenitentiz lamentationibiu & lacry- 
„ mis ingemifcat , fi ad veniam delifti fui Dominum 
„ juflis & continui! operibus i afte fiat , mifereri ta- 
„ lium poteft .... Poteft Deus indù Igeati am dare, 

„ fententiam fuam poteft ille deflettere .• penitenti , 

„ operanti , roganti poteft clementer ignofcere , pot- 
„ eft in acceptum referre quidquid prò talibus & pe- 
„ tierint Martyres, & fecerint Sacerdotes. “ 

li. Che una tale immatura indulgenza impediva il 
fecondo fine della penitenza , eh’ é la guarigion del 
cuore de’ penitenti . Onde il Clero di Rema così 
feri ve a S. Cipriano nell’ Epift. 31 : „ Abfic ab Ec- 
„ clefia Romana rigorem fuum tam profana fàcilita- 
,, te dimittere, & nervos feveritatis everfa fidei ma- 
„ jdlate diflolvere j ut ... . properata nimis reme- 
„ dia commuuicationutn utique non profutura prz- 
„ ftantur:, & nova per miferkordfem falfam vulne- 
,, ra veteribus tranfgreffionis vulneribus impriman- 
„ tur, ut miftris ad everfionem majorem eripiatur 

M 
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„ & patiti tenti a . Ubi enim ^orerie indulgenti* me- 
„ dieina proficere , fi edam medicus intercepta pce- 
„ nitentia indulger periculis r fi tantummod» operir 
„ vulnera» nec finit neceffari a tempori t temedia ob- 
„ ducere cieatrictm ? “■ 

.a jd. Quefta era la confuetudina antica , e quell* 
feoza dubbio era approvata nella Ciiefa . Impercioc- 
ché elfo era fiata praticata dagli Apolidi y dì che fi 
ha un rifeontro certifiìmo nella feconda ai Corinti,, 
in cui fi vede che cosi praticò S. Paolo e la Chiefa 
di Corinto col penitente inceftuofo .* quella fi vede 
raccomandata in tutti i Canoni antichi, e nel 3 fe- 
colo dai Padri Africani e dal Clero di Roma , e nei 
principi del 4 dal Concilio d’ Andra , e dal Niceno, 
e nel 6 dal Concilio TruUano can. ulr. Anzi il Cle- 
ro di Roma non ebbe difficoltà di aderire, che que- 
fta difciplina appartiene alla fede> come fi t veduto' 
al nuffn precedente» e di chiamarla evangelica eoa 
quell’ altre parole della medefima lettera : „ Quam* 
„ quam Coqfeftorum quoque , quos hic adhuc in car- 
n cerem dignitas fu* confellionis inclulit .... lite- 
» ras habeas confpirantes cum literis noftris quibus 
» feveritatem. evangelica difciplina; protulerunt , & 
„ illicitas pernione» ab Eccidi* pudore revocarunt , 
Nifi hoc fecilTent, difciplinz evangelica ruinz non 
» facile làrcirentur , przfertim cum nulli magis tana 
,> congru ens elfet tenorera evangelici rigoris i)liba- 
7> tum dignitatemque fervare, quam qui le exeru- 
j» ciaados & excarnifieandoa prò evangelio furen ribui- 
» tntdidiffeat . “ 
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Introduzione della nuova confuttudint ; e 
fe quejìa fia approvata dalla 
Chiefa . 

a 37. TN progreflo nondimeno s’ introdulfe una con- 
fuetudirte nuova, e ciò infenlibilmenre ; on- 
de fi vede , quanto fia neceflario il vegliare fopra 
ogni novità per piccola che fia fi* dal principio , 
perchè un poco alla volta fi giunge fenza volerlo e 
fenza avvedetene ad eftremità non prevedute , le 
quali è pofcià quali imponìbile il riparare . Non è 
di quello luogo il dettagliare nè i palli che fi fece- 
ro un poco alla volta finché fi giunfe a quegli ec- 
celli , cui procurò di togliere il Concilio di Trento , 
nè le caufe che produffero $1 trillo effetto. Si pof- 
fon vedere nel Morino, nel Papebrochio , e nel Van- 
Efpen, e in altri gravitimi Autori. , ' 

238. Ciocché importa d.’ olfervare qifì fi è , che 
quella nuova confuetudine fu perniciofa alla Chiefa , 
cominciò tardi, e non fu approvata mai. 

!• Fu perniciofa alta Chiefa. E ciò non folo, per- 
chè col tempo degenerò in quegli abufi che cagiona- 
rono le lutruofe rivoluzioni del Settentrione ora in 
gran parte perduto, ma ancora perchè di fua natura 
portava feco il totale fnervamento della difciplina 
della penitenza, come anno olfervato uomini dott ti- 
fimi nello Audio dell’antichità, trai quali il Mo- 

M 2 ri no 



x t* CAPO V.. §. V. 
lino dice ! Difficillimt pani tinti et aSlie perfuadthi • 
tu r, tutti ad f» ab ea rtdimendum tam facile , Se- 
parabile nnicuiijue prafto f empir fit remedium . 

*39. li. Cominciò tàrdi . Perché come uomini 
dottifTìmi dimoftran© , la confuerudine antica durò 
fin all* XI fecoro, e perciò per mille anni e più . 
Specialmente i d’-avvertìre , che affai tardi incomm- 
cioffi a difpenfare Indulgenze plenarie , e con grandi 
riguardi. La prima di effe uuoJG che Arde accordata 
net Concili» di Clermont nel logy fulla fine per- 
ciò dell’ XI Secolo % da Urbano II a quelli > che per 
liberare dalP opprefiione degli Infedeli i Santi Luo- 
ghi e i Fedeli della Patefiina , prefe P armi ed ab- 
bandonata la patria la famiglia e i propri iute redi , 
incontraflero t. pericoli e gl’ incomodi del mare e 
della guerra . Il morivo non poteva comparire più 
importante , ni P opera ingiunta poteva «(fere pii» 
lahoriofa difpendiofa e pericolala , e per [quello P 
Indulgenza più gialla . E nondimeno uomini cofpi- 
cut in dottrina e pietà predi Aero allóra ed offerva- 
jon di poi con dolore il peflTmo effetto dì quetla 
Indulgenza , che fu il decadimento enorme deHa 
difei piina penirenziaTe . Più moderato pertanto fu 
81 anni dopo Aleffandro III , il quale nel Concilio 
Lateranenfe del J177 non concedette ai Crocefegnati 
Indulgenza plenaria, fe non in calo , che morigero 
nella guerra Sacra, e‘ P Indulgenza invita la reftrin- 
fe a foli due anni , lafciando ai Vefcovi libertà di>, 
accrefcerne qualche poco dt più a quelli che duraffe- 
\o nella guerra più lungo tempo. 

240. III. Non fu approvata mai. Perché anzi to- 

' • - floc- 
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ftocch% Cominciò a renderli hotabile , i Romani Poh* 
tefici furono i primi che alzàron la voce per re- 
primeva * Innocenzo III nel Concilio di Laterano 
dell'anno iit$ rimpròveri i VefcoVi di prodigalità 
nel concedere le Indulgènze ì Quia per indi ferita* 
O fuperfluas inttul gènti ài , quas quidam tcctefiarum 
Prelati facete non verini Ur , & claVet teelefue con - 
mnutitur , & peenitentinlìt fatiìfaBiò enervatar . 
ProteRò il Papà , che anche Pomanui Pontife » , qui 
pìenituàinem 'ohi i nei poìeflàtìt , hoc in tali bui mo- 
derami confuevil obfervdre , di non conceder di pili 
'di 40 giórni di indulgenza . Onde a fila ittanza f e - 
teli dal Concilio un Decreto , che fi ofFerva ancora 
al préfente, per cui i VefcoVi non difpenfano nien- 
te piti di foli 40 giorni . 

241. Sicché fin allora gli fteftl domani Pontefici 
fé ne ilavano ih ciò rliltettiffimi . Anzi Ottoriò III 
dieci anni dopa moftroitì ancOr piò parco i per chi 
hón concèdette fé non 26 giorni a chi nella Fefla s 
0 nella Ottava di S. Lorenzo Ardvefcovo di Dubli- 
no da lui canonizzato Vifitaffé il di lui Corpo . C»- 
ftiinciaròn però dopo àd ‘attergarli infenfibilménte / 
tlrbano ÌV nel 1264 concedette 100 giorni h chi 
aliìftèfle ali* ore canoniche il giorno del Corpus Do- 
mini da lui iftiruirò , è Martino V la duplitò . Gre- 
gorio IX nel ia^j , nella CanOhizZazione di S. An- 
tonio di Padova, è di S. Domenico Concedette nn 
anno ì e poco dopò in quella di S. Elifabetta aggi- 
unfe all* anno 40 giorni . Cosi pure Clemente IV in 
quella di S. Edwige il di della Feda , ma frali’ Ot- 
tava foli 49 giorni panno iz«7. Califto film quel- 
li 3 la di 









I 



Digitized by Google 




j8z C A P O V. V • 

la di S. Vincenzo Ferreri accordò fette anni , ed al- 
trettante quarantene , 1 ’ anno 1455- E Siilo IV al- 
trettanto in quella di S. Bonaventura pel di della 
Feda, e 100 giorni tutte le Domeniche dell’anno, 
nel 148*. Finché Leon X l’anno 1519 nella Cano- 
nizzazione di S. Francefco di Paola aflegnò 40 an- 
ni, ed altrettante quarantene. 

242. Quelli rilaffamenri gradati nafcevano piucché 
da ogn’ altra cagione dall’ importuna divozione di 
perfone pie ma non perite dello fpirito della Chie_ 
fa , che con ogni forte d’infillenza e di fuppliche 
eflorcevano dai Romani Pontefici indulgenze ogni dì 
più ampie , e per motivi ogni di »en rilevanti. 
Anzi non mancavan di quelli , che interpretando 
troppo largamente i Diplomi Appoflolici fpacciavan 
di propio capo indulgenze in verità non mai con- 
cedute. A quelli abufi pofe, o almen cercò di met- 
ter rimedio il Generale Concilio di Vienna, o fia 
Clemente V a nome di quel Concilio , l’anno 13 n , 
come fi ha dalla Clementina Religioft , de privil. & 
txceff. Privi legiatorum , §. quibus , ove fi duole de’ 
Religioft Mendicanti , che nelle lor Chiefe annun- 
eialTero Indulgenze indifcrete per tirare il Popolo 
dalle Chiefe Parrocchiali alle loro . Perciò dice : 
,, Quibus etiam in virtute fanélae obedientiae , & 

,, interminatione malediSìionis eterna , diflriélius in- 
„ hibemus , no in fermonibus fuis Ecclefiarum Prae- 
„ latis detrahanr, aut etiam retrahaot laicos ab Ec- 
„ clefiarum fuarum frequentia vel aCcefTu , feu indui * 
„ gì ntias pronuntient indifcretas • “ Ad altri abufi 

circa li Indulgenze pròvvide ancora lo fteflo, Cdn- 
u cifio , 
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«ilio, o fu Io fleflo Papa , nel Capo Abufìombut , 
di cui fi parlerà più abballo . 

*4j. E Siilo IV verfo il fine del fecolo XV, nel- 
la Tua Decretale Etji , de pcenit. remìff. eh* é la 
quinta di quel titolo traile Eftravagaati comuni, 
deplora i cattivi effetti delle troppo larghe Indul- 
genze da lui e da’ fuoi Predeceflbri con ottima in- 
tenzione accordate, eie richiama, necujufvit Indul- 
genti* remijfionis ve/ facultatii nbtentt* Chrijlifidelet 
procliviarei ad illicita in paflerum committenda red- 
dantur , aut facilitai venite eis pece aridi tributa in- 
centivimi . ... & ne ex inde clavium aucioritas de- 
duca tur in contemtum . 

344. Ma ciocché deditamente diinoftrS , che la 
«onfuetudine d’accordare liberalmente le indulgenze 
non è mai (lata approvata dalla Chiefa , é il Decreto 
già efpoflo del Concilio di Trento , in cui ella (pie- 
gali chiaro, che cupit diveder ufata la moderazio- 
ne ch’era in ufo ai primi tempi felici . Nel che è 
da notarli , che il Concilio ha detto cupit , non pra- 
cìpit , non perché ciò non bramafle ardentemente, 
ma perché il figliale doyuto rifpetto alla S. Sede ha 
fatto tifare quel termine difereto , giacché ciò ri- 
guardava non i Vefcovi , i quali in forza del De- 
creto del Concilio Lateranefe del 121$ più non difi* 
penfavano indulgenze maggiori di 40 giorni , ma 1 
Papi che foli in quel tempo concedevano indulgenza 
d’ anni ed anni , ed anche plenarie . Perciò , come fi 
é veduto , il Concilio rimile al Papa di regolare la 
cqfa , incaricando folo i Vefcovi di trattarne nei 
loro Provinciali ConcMj , ed efporre al Papa gii 
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abufi correnti nelle loro Diocefi, perdi* vi prendef- 
fe il conveniente compenfo . 

255. In efecuzione di qu e (l* ultimo Decreto l’in- 
comparabile Arcivefcovo S. Carlo nel fuo primo 
Provinciale Concilio infieme coi Prelati della fua 
Provincia, parecchi de’ quali erano flati al Concilio 
di Trento, eflefero nella Congregazion quinta tenu- 
ta li 2 Novembre 1565 una lunga Scrittura , nella 
quale tralP altre cofe rapprefentano al Papa come 
fegue : Inditi genti arum frequentiti fiielìum pietar .. 
tb - religioni s arder in Ut recipiendis , rejìinguitur • 
Indulgenti arum facilitate homines procliviores furti 
ad flagitia . E fupplicano poi cosìi PLENARIA 
indt/tl gentile ne concedarnur , NISl OB MAGNAM 
CAOS AM, QUsE BONUM PUBLICUM RESPICh 
AT . Pro aliis caufi » pii t, ut prò adificanda Ecc/o- 
fia , hofpitalitate feruanda , rngrejfu alicu'fus S od ali- 
tati t feuConfraternitatis &e.»orr dentar plenaria fed 
"TEMPORAR 1 AZ Pro lode vero & caufi* particuln- 
ribut, ut prò Altari , prò Hebr.eo ad fiderà converfo, 
dir hujujmoài : item prò Coronis, & ut appellant , 

buio Ave Maria , & illi Pater nofier , OMNINO 
NON DENTUR. Ad. part. 8, pag. mihl ta 60, 

2jd^ Pertanto dopo il Concilio i Papi vegliaron 
fe riapre a rivocare le indulgenze iudifcrete accorda- 
te da loro Anteceffori , come fecero Pio' IV r Pio 
V, Paolo V, Urbano Vili, e Clemente IX, H quar 
le ra oltre l’anno 1 66p iflituì la Congregazione del- 
le .Indulgenze perchk vigUafle ad impedire i nuovi 
abufi‘ che fi voleflero introdurre , e ad eftirpare i gii 
introdotti - 

> > _ * 57 - 
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257. Uno poi degli abufi da S. Carlo e da’ fuoi 
Suffraganti rapprefentafo al Papa fi età , che per 
ConfegUir le Indulgenze ordinàriamente non s’obbli- 
gavano i fedeli alle opere di penitenza, che fono le 
limofine , orazioni , e digiuni : onde fupplicano , 
„ che iis , qui indulgentiarum fruflum confequi vo- 
„ luerint , eleemofynas , orationis , & jejunii prarltan- 
„ da opera imponautur, ac faltem extretna duo. “ 
Vollero con ciò far comprendere , che 1 ’ Indulgenze 
non debbono fnervare il vigor della difciplina della 
penitenza , come ordiha il Concilio ; che convien 
anzi coll’ opportunità delle Indulgenze promoverne 
nel popolo 1* efercizio , come ferve a (limolar al pa- 
gamento almen d’una parte del lor debito i debito- 
ri l’efibizion di rimetterne una parte, ove l’altra fi 
paghi prontamente . 

258. Pertanto il maggiore di tutti gl’ inconvediert» 
fi in materia d’indulgenze, e che piò d’ ogn’ altro 
fnerva la difciplina della penitènza fi é il dar ad 
intendere ai fedeli , che per acqdiflar le Indulgenze 
anche plenarie badi edere in grazia di Dio , ed adem- 
pier 1’ opera ingiunta , qualunque ella fiali, fenza 
far menzione alcuna, e molto meno inculcare quan- 
to conviene , che le Indulgenze non fi acquiftano fe 
non da chi oltr® l’ effere in grazia di Dio 'ed adem- 
pier l’opera ingiunta procura ancora di far peniten- 
za fecondo le fue forze é circoftanze . Qui non mi 
fermo a provar quella verità fondamentale abballai* 
za fpiegata da S. Cipriano, e dal Clero di Roma 
ne’ palli di fopra allegati num. 23$ j giacché grazie 

a Dio prefentemente tutti i Teologi piò dotti 1* in- 
cul- 
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dicano a gara, ed ognuno pub veder da fe ciocchi 
ne fcrive Natale Aleffandro Theol. Dogm. & Mor. 
lib. a, de Indulgenti is Reg. ia, ed un Teologo Ro- 
dano nella a Appendice al Ferraris V. Indulgenza : 
e fopra tutti il dotto Brefciano D. Virginio Valfe- 
ehi Abate Cafinenfe nel fuo eccellente Trattato del- 
le Indulgenze e delle difpofizioni per conferirle , 
Rampato in Firenze nel ijsa* 

§. VI. 

Cautele da cjfervarji nel furiare al Popola 
delle Indulgenze pei Defunti . 

ayp. Ty^Olte Indulgenze a chi fa la Via Crucis 
^ promettono i vollri confratelli non fot 
da applicarli ai vivi, ma ancora ai defunti . Voglio 
per ora credere , che tutti dicano in foftanza la ve- 
rità , di che fi farà l’ Efame nel Capo feguente . Ma 
porrebbe efliere , che non tutti parlaffero con fruita 
quella efattezza e circofpezione , con cui parlar fi 
deve al Popolo in tutte le materie teologiche , e 
maflìme in quella delle Indulgenze pei defunti , eh’ 
è il punto più lubrico ed arduo della materia delle 
Indulgenze per fe fleffa affai difficile . Cib partico- 
larmente mi pone in apprenfione , perchè efli efpon- 
gonp i loro fentimenti in pubblico sì in voce che 
iq ifiampa non Col ne’ paefi Cattolici interamente , 
e lontani dagli Eretici , ina ancora nei paefi a lor 
confinanti, ed anche nei mifti delle due Comunioni, 
dove percib la cautela non pub mai effer foverclpa 
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per Sfuggire ogni detto , che polla dai nemici della 
Chief* effer confutato corno falfo , e dar ad efli ap- 
piglio per calunniar la Chiefa, o almen derider* per 
ignoranti i Predicatori Cattolici . Datemi dunque li- 
cenza che a lume di quei che ne abbifognalfcro io 
(tenda qui pii» brevemente e chiaramente che poflp 
le avvertenze, che ip cib debbonfi avere. 

aéo. I. Primieramente convien guardarli dal dire , 
effer di fede , che le Indulgenze giovino ai Defunti 
primo perché veramente non è di fede : fecondo 

perché chi dicelfe di fi , fe mai veniffe il cafo d’ una 
difputa coi Proiettanti , non potrebbe!! foltenere , e 
il Predicator dovrebbe foccombere con difonor della 
Chiefa . Perciò i piò dotti e cauti Controvertuti , 
come il Boffuet nella Efpofizion della Dottrina Cat- 
tolica tanto lodata da Roma, ed il Veron nella (qa 
Regola di fede commendata dai Signori di Vvalei*- 
burk come utililfima, anno l’attenzione d’avvertire, 
che quello punto non é di fede . 

261. Di fatti il Consilio di Trento non ha detto 
una parola ciò, come può offervarli nelle fue pa- 
role da noi recate di fopra num. 221 . E nulla af- 
fatto fe ne dice nella Profellìone di fede pubblicata 
da Pio IV dop® il Concilio con gran conlìderazione 
e maturità , di cui le parole nel propofit# fon qufr 
Itet Indulgenti orarti poeeftattm a Ckrifio in Ecclefia 
reliSlam fuiffe, illarumque ufum Cbriftian» pipalo 
maxime falutarem effe affirmo, che li vede effer ri- 
copiate dal Concilio . Che lìano utili ai Griffi ani h 
decifo: eh* fiano utili non folo ai vivi ma anche 41 
morti , tien fe ne dice dulia. Ed è tanto più nva- 
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bile , che non fia flato decifo dal Concilio radunato 
per condannar 1 * Erefia Luterana appunto cominciata 
dall* impugnar le Indulgenze: e che I Papi non P 
abbiano efpteflb nella Profeflìone foddettà almeti per 
tutelar I* onore di Leon X , che area condannata 
traile altre propofiziorti di Lutero la XXII , in unò 
de’ cui membri diceVali , che le Indulgenze non fan 
utili ai morti . Quello dimoflra ; che ni il Concilio 
ni i Padri giudicarono eretica la prOpofizión di Lti- 
rero quanto a quel membro ; perchi altrimenti , ef- 
fendofi già fu di ciò accefa la difputa tra Leon. X 
e i Cattolici da una patte, e Lutero e 1 Luterani 
dall’altra, farebbe flato un tradir la verità e 1’ onot 
della S. Sede il lafciarla fenza condanna < 

262. IL Anzi conviene ancora guardarli dal diro , 
che fe non i di fede , almeno i certirfìmo . Perchi 
al contrario 1 Proteflantl coi ncrftro valordfo VeroS 
alle mani dap. 2, §.4, gl? moftrerebborto , dhe meri* 
ti famoli Teologi Cartolici mettono la cofa in diib-' 
bio : e in particolare gli darebbono a leggere il Bel- 
larmino inligtre noftro Campione contro di loto, ché 
Tielle ftte Controverte de IndUlgentiis Iib. 1 , c. 1 4 , 
dice , Rts non ejf cettijfmta , & apud catbolicOr indu- 
bitata , Indulgerà ii s juvari pojfe animar , qua in Pur '* 
gatorio panai luunt . E ciocche i peggio lo aflafiretr* 
bero colie Scritture , co’ Pontefici antichi , coi Padri , 
e colla ragion teologica ptr moftrare che dev’elfef 
riputata cofa moltà dubbia , fervendoci di quanto i 
noftri migliori Teologi anno raccolto trelP efame (fi 
quello punto. 

26 j. Colle Scritture gli moflrerebbotio , che l* «if- 

to- 
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torità data da Dio a S. Pietro, ed agli Apoftoli, fi 
rifìinge fopra la terra , avendo lor detto : Qutecum- 
que alligaveritis fuper terram r ì Ó’c. & quacumque fot - 
vtritis fuper terram &c. Sicché l’ autorità de’ Palio* 
ri ni per legare ni per ifciogliere non fi ftende al 
Purgatorio, eh’ è fub terra. 

264. Colle orazioni della Chiefa ufate ed adefio e 
da tempi antichilfimi gli farebbon vedere, che una 
volta teneva, e dovrebbe perciò tenere anche adelfo, 
fe recita le fue orazioni con lineerità, che ? Dio 
folo compete il predar la medicina dopo la morte, 
dicendoli in una Colletta : Deut , cui foli competit 
ntedicinam pra flore pofl mortem . 

2 dy. Coll’ autorità de’ Padri ancora ; perchi recite- 
rebbono il famofo palio di S. Agodino nel libro de 
cura prò mortai s , ove dice: „ Non exiftimemut ad 
„ mortuos, prò quibus curam gerimus, pervenire, 
„ nifi quoti P r0 eis, live. Altaris , live Orationum, 
„ live elemofynarum Sacrifici» , folemniter fuppli- 
„ camusi “ dove non numerando le Indulgenze trai 
modi d’ ajutare i morti, e dicendo che |null’ altro 
gli ajuta fe non le cofe da fe numerate , io confe- 
guenza le efclude • 

2 66. Coi Pontefici farebbono ufo ancor della ra*. 
gione, la qual ò, che eflendo 1* Indulgenza una re* 
milfioh della pena, e però un atto giudiciale, non 
può produrre effetto alcuno , ove il Giudice non fin: 
competente. Ora i Pallori non fono giudici compe- 
tenti dell’ anime trapaflate , perche quelle , dicono 
i Papi, fon rifervate al giudicio di Dio, anzi Dio 
le ha già chiamate al fuo Tribunal fuprerap dall’ in- 
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priore eh’ è quel de’ fuei Miniftri , e ne ha gii prò- 
miniata là fenrenza . Perciò produrrebbono S. Leo- 
ne Magno , che della fua Lettela 8j , oiìm pr , ad 
Theódor. Forojulien. Cap. j , fcrtvé còsi : „ Si au- 
„ rem aliquis eórum, prò quibus Domino fupplica- 
„ mus , quocumque intetctfptus òbrtaculo a munere 
,, indulgenti* prefetti * exctderit , ac priufquam ad 
jj conditura remedia' pèrveniat tempohtlem vìtam hu- 
„ matta conditione finterie , quod manens in COrpore 
„ non recipit , cohfequt exutus carnè non poteri t . 
„ Nec neceffe ed, no* èOrum qui fic obierint meri- 
„ ta aflufqttè difeutere ; cùm Dominus Deus noder , 
„ cujus judicia nequeunt comprehendi , quod Sacer- 
„ dorale minideriumdmplere non potuit , /a* fuflì- 
fi thè reférvaverit . tl È la Glofla fopra la Clementi- 
ràs Abufionibus , in cui Clemente V fi lagna d’ al- 
cuni Qnedori d’ indulgènza , che promettevano a 
chi dava loro litnofiiia,' Che „ animas tres vel p!u« 
„ tys paxentum vel amicorum , illòrum qui eleemo- 
„ fynas eis coftferunt, de Purgatorio ( ut mendaci - 
„ ter afferuat ) exrrahant , & ad gaudia paradifi per- 
„ ducane “ dice : MSNDACITEK , cum Jint Dei 
judicio refervata . XXÌf difl. Quali s , eh* i un piffo 
di S. Gregorio Magno. 

i6jr, Vedefi d* quella Clementina , che fin’ a quel 
tempo, cioè al principio del XIV Secolo, 1 Ponte- 
fici non avean penlaro di poter concedere Indulgen- 
ze ai Definiti , e che Clemente V coti quel Decreto 
ftudiolfi di riparar conte un abufo la prétenfiòn de* 
Queftori, che deridevano anche a quello la facoltà 
Pontificia. - ti ~ - - 
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i6S. Nondimeno chi ha pratica del mondo crede 
ri forfè meco, che quella Decretale contro la volon- 
tà del Papa producelTe il contrailo effetto . Quei Q ue . 
iter, notati io quella Decretale & affai verifimile che 
fi sforzaflero di provare colia teologia di quef rem • 
po, che non avean promeffa fa liberazion delPanime 
purganti mendacità , amplificando a tal fine l’auro 
rità Papale: e che i Religiofi del ter* Ordine pren' 
deffero intereffe a foffenere quella fentenza - e che 
effendo effa favorevole all' autorità Pontificia, e m- 
fieme grata al Popolo fempre divoto dell'antme pur- 
gant, iufenfibilmente fi ttabiliffe, e diveniffe prima 
probabile, poi comune; fiochi* Siilo IV la riduffe con 
ottima fede alla pratica, e dopo di Lui I^orr X 
fenza che mono ofaffe più di contraddire , fi„chV fj 
poi col folito ter furore indifcreto attaccata dai Lu- 
tetani , ed abbandonata poi, come s’è veduto , dai 
Concilio di Trento nei fuo Decreto delle ftdulgen- 
ze, « dai Papi ftefli nella Proferitene di fede. 

zdp. Ho fatto fin qui parlare i Proiettanti , per. 
chi fi vegga con qual cautela fi debba parlare di tal 
materna dove etti ci poffan fentire, ma noh già per. 
cht in quitto etti cosi parlando parfeffer da Eretici - 
anzi pereto parlando etti così motto fondamente fa- 
rebbe vergogna per la Chiefa, che i nottri Predica- 
tori doveffer rimaner convinti d’ignoranza de' nottri 
domm, . Per altro tanto è veroy efie così gli Eretici 
parierebbono bene , che al prefenft non v' ha piti 
Teologo Cattolico, il qual infogni, che le indulgen- 
ze come indulgenze poffano giovare ai morti . 

»7». Dopo le difpute fatte dal Gaetago-* da .Irà 
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in quella materia coi Luterani , effendo reflato cer- 
to , che le indulgenze come indulgenze non poflono 
giovare ai morti , per falvar 1’ onor de’ Cattolici fi 
ha prefo il mezzo termine di dire, che non giovano 
già come indulgenze ma per meda di fuffragio. E 
quella maniera d’ efpreflione è fiata creduta da S. 
Carlo e dai Vefcovi nel Concilio fuddetto Provincia- 
le tanto importante per non mettere il Popolo idio- 
ta e fedele nell’ error di credere, che fi diano indul- 
genze anche ai morti come indulgenze , che quefia 
ancora fu una Avvertenza efpreflamente da lor no- 
tata nella lor Relazione e Supplica al Papa , di cui 
s’è parlato di fopra . Cum prò mortuit etiam conce- 
d un tur , nec quidquam praterea declarationis grafia 
additar, multi in ea re errant , dicono nella Rela- 
zione : e nella Supplica fuggerifcono : Dicatur aper- 
te PER MODUM SUFFRAGI1 . E di fatti la Sup- 
plica ebbfe effetto, perchè al prefente Tempre che i 
Papi concedono Indulgenze applicabili pei defunti , 
efprimono, che fi poffon loro applicare per modum 
fujfragii E lo fteffo dicono tutti i Teologi . Pro- 
fani, autem ipjis , dice Natale Aleffandro loc. cit. 
Reg. i$ , non PER MODUM ABSOLUTIONIS ,fed 
PER MODUM SUFFRAGI!, ut loquuntt& Pontifi- 
cet & Tbeologi , . ,A , ■•■■■■. 

» 7 t. Benché poi fembrar poffa ad alcuno, che tut- 
ta la varietà trall’ §nj«o e 1’ ora comun Pentimento 
confifia in fole parale, poiché in foflaeza le indul- 
genze giovano ai defunti, fia poi quello per modo 
d’ indulgete, fia per modo di fuffragio, avvertali 

che tra quelle due fentenze pafla un divario molto 

fo- 
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foftanziale , eh’ è quello della certezza o incertezza 
del giovamento di quelle indulgenze . Se il Papa , e 
gli altri primari Prelati , potettero concedere ai De* 
funti indulgenze , come indulgenze , cioè remifTìoni 
ed attoluzioni, farebbe tanto certo l’ effetto delle me - 
deGme , quanto lo è quello dell’ indulgenze accorda- 
te ai vivi ; che fenza dubbio per parte dell’ autori- 
tà del concedente è Tempre certo, effendo un attedi 
giurifdizione , ed effendo nei Paflori primari della 
Chiefa quella giurifdizione incontraftabile . Ma per- 
chè non poffono loro concedere indulgenze , come 
indulgenze cioè remiflìoni o affoluzioni , ma foto co- 
me fufifragj , nafee 1* incertezza dell’ effetto d’ effe in- 
dulgenze anche dalla parte del concedente, perchè 
non ha podeflà di fare , che indubitatamente Dio 
accetti per quell’ anime i delibati fuffragi , e molto 
meno , che gli accetti in tutta la loro eftenfione ; 
per efempio quell’anima, a cui G applichi per mo- 
do di fuffragio una indulgenza plenaria , retti per 
quel fuffragio non fol,; follevata in parte, ma libera- 
ta del tutto . Quello è il fentimento del Cardinal 
Gaetano inGgne difenfor delle Indulgenze contro Lu- 
tero , riferito e fottoferitto da Natale Aleffandro- al 
luogo citato. Il Papa, dicoh quelli due inGgni Teo- 
logi, vivos quidem abfolvit ut Judex, defunSlis au- 
xi li ari a fuffragia conferì, divina miferi cordite CON- 
FIDENS, futurumque SPERANS , ut pi o illorum 
levantine b*c accepta babeat . Il Papa dunque fecon- 
do loro non è certo , ma fol confida e fpera , che 
Dio voglia riceverlo a lor follievo . Ma Natale fog- 

giunge nella feguente Regola XVI, NON EST CEK - 

N TUM , 
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TUM, an hujufmodi fuffragium divina mi/tri cordi a 
prò illorum liberatione acceptum babucrit . 

272. Oltre a ciò fecondo lui nafce 1 * incertezza del 
giovamento dell’ indulgenze pei defunti anche dalla 
parte dell' anime a cui fi vogliono applicare i fuf- 
fragj. Deinde, egli dice, id fuffragiorum gemer illis 
J oli s prodeft , qui in hac vita , ut fibi prodeffent , 
meruerunt . Quamvis autem meruerint omnes qui in 
grafia & cantate obierunt , ut hac fibi pojfent prò- 
deffe , non tamen ut hac tibi reipfa prodeffent . An- 
novera poi quali fiano quelli , dicendo; Sed illi foli , 
qui reverentia ac devotione fingulari erga dover Ec- 
clefia & indulgentiat afficeli fiuere , qui mifericordia , 
folicitudine ad Jatirfaciendum prò peccatir , j ìndio 
ad JuJfragandum defiunRis , infignet exflit ere , inquit 
Card. Cajetanur . Ed a quelle qualità , che rendon 1 ’ 
anime de’ morti meritevoli, che lor fi applichino i 
fuffragj delle Indulgenze fecondo il Gaetano, aggiun- 
ge il P. Natale pietatem ac devotionem fingularem 
erga Paffxonem Chrifti , erga SS. Sacramentum , erga 
Deiparam Virginem , numerari pie exiflimaverim . In 
quella numerazione fi feopre la pietà di quei due 
j Teologi, ed i divertì effetti ch’effa produceva nel lor 
cuore. Riftringendofi alla Teologia, due fono, che 
fi veggono annoverato con miglior fondamento ; la 
mifericordia, e la Hpllecitudine di far penitenza. La 
mifericordia , perdili quella rende i’ anime degne cB 
ottener da Dio mifericordia , fecondo quei detti evan- 
gelici: Beati mìfericoraer , quoniam • ipfi miferi cor- 
di am confequentur ; date Ò dubitar vobit : di mit ti- 
lt & drmittcmini . La follecitud ne di far penitenza ; 

per- 
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perchè come fi è vedutone! §. precedente num. 158 , 
quella è la condizione richielta» perchè giovino le 
indulgenze anche ai vivi . 

i7$v Quell’ ultima deve ftudiarfi di raccomandare 
diligentemente al Popolo chiunque parla ad elfo del- 
le Indulgenze pei defonti; perchè fervirà ad animare 
i vivi a far diligente penitenza de’ lor peccati ip 
vita la fperaaza non fol di rifparmiare le pene del 
Purgatorio colle penitenze fatte fopra la terra, ma 
anche d* elfer colle indulgenze nel Purgatorio folle- 
vati dal refiduo de* loro debiti . Altrimenti fe elfi 
penferanno di poter effer dal Purgatorio liberati col- 
le indulgenze loro applicate dai vivi , elfi trafcure- 
ranno di foddisfare a i lor debiti in vita ; e in con- 
feguenza anche quella parte della dottrina delle in- 
dulgenze fervirà a fuervàre la difciplina della peni» 
tenza. 

Z74. Alcuni altri Teologi deducono P incertezza 
dell’ effetto , almen pieno e totale, delle indulgenze 
pei defunti da due altre cagioni , cioè 1 dalla qua? 
lità lleffa delie Indulgenze : z dal modo , con cui s’ 
adempie dai vivi l’opera ingiunta per l’ acquiilo dell’ 
indulgenze . Di quello numero è il celebre Gugliel- 
mo Eftio in Sent. diti, za, lib. 4, §. 11, ove dice; 
„ Porro notandum eli etiam hoc loco, ut indulgen- 
„ tix valeant prò defunélis , requiri ex parte conce. 
.» dentis caufam rationabilem , eamque proportione 
,, quadam magnitudini indulgenti^ concedi refpon- 
,t dentem . Alioquin enim vel non proderit indul- 
„ genjia defuncto , vel non (latim proderit ad ple- 

„ nam libcrationem a poenis. Etenim, fi requiritut 

N z cau. 
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n caufa rationabilis , ut/ thefaurus efficaciter applice- 
„ tur a Ponrifice iis iji quos habet jurifdiftionem, 

„ multo magis igitur ea requiritur ubi jurifdiftio- 
i, nem non habet . Item , fi proportionabilis caufa 
„ ibi requiritur , multo magis hit . Quod & S. Tho- 
„ mas fentit fcribens in Diftinft. 45 , quaeft. *: dici* 

,, enim , .quod non quantam voluerit Pontifex defun* 

„ &is poflit concedete indulgentiam, fed quantam 
„ mio poflulat. Requiritur deinde, ut praefcripta 
,, conditio , cujufmodi eli vel Miflse Sacrificium , vel 
„ eleemofynz, vel certa precatio , vel aliud fimile 
,, a vivis faciendum , fiat & impleatur juxta men- 
„ tem przfcribentis . “ 

175. A me pare, che per aver -un* intera dottri- 
na fu quello punto fia necettarjo unire infieme tutte 
le condizioni richiede da quelli infigni Teologi , ci oh 
il merito de’ defunti , la caufa ragionevole dell’ in- 
dulgenza , e l’efatto adempiiperrt» dell’ opera ingiun- 
ta . Anzi aggiungerei , che per rendere pieno vera- 
mente 1’ effetto d’ usa indulgenza plenaria pei de- 
funti , convenga ancora, che l’opera ingiunta abbia 
qualche proporzione colla quantità del debito, che 
retta tuttora all’ animai da fcontare . Alcune dell’ 
anime purganti non anno da pagare fe non l’ultimo 
quadrante, o perchh viflero fantamente quafsù , o per- 
ché effendo da lungo tempo in quelle fiamme anno 
già fcontata la parte maflima del lor debito Ogni 
piccolo fuflfragio per quelle pub efler plenario , per- 
ché pub valer quanto vale >1 refiduo del debito loro . 

Ma alcune fono debitrici di dieci mila talenti , per 

efTer vittore quafsb fceleratiflimamente , eflerfi con- 

Ver*-. 

' 
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vertite folo fui fin delia vita, non averne percib 
Atta la penitenza invita, e per eflir di frefco ginn* 
te al Purgatorio . Non fembra verifimile , che un* 
oprerà , la quale pub fruttare la piena e pronta li* 
beraZione ad un* anima debitrice d’ un folo quadran* 
te, debba fubito liberare anche un' anima debitrice 
di dieci mila talenti • Quella pagherà una porzione 
corrifpondente del fuo debito ; ma il debito elTendo 
grandini mo reiteri da pagare in gran parte • 

vjó. Ecco poi le confeguenze, che ne tirano quei 
degni Teologi. „ Ex quibus omnibus, dice ivi L* 
„ Edio, fatis intelligitur, non ita certo ftatuendam 
„ effe alicujus anime , prò qua data fit indulgentia , 
„ e Purgatorio liberationem , ut jaro prò ea non atn* 
„ plias orandum fit , vel tollenda fiat Anniverfaria , 
>, vel cetera qua: ad adjuvandos defungi oc fieri fo* 
„ ient . “ E Natale Aleffandro : „ Ex quibus patet , 
„ quid de Bulle Sabbathine privilegio, & de Alta* 
„ ribos privilegiatis fentiendum ac dicendum fit , & 
„ quanta fobrietate przdicandz fint hujufnaodi Indù!* 
„ gentiz a Viris Religiofis, quibus Clemens V iu 
„ Concilio Viennefi prohibuif in virtute fan eia obe- 
w dienti*, & fub interminatione malediBtonis ater- 
„ na , ne in fermenibftt fui* indulgentiat prununtiepr 
„ indij creta* . “ 
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Cautele da ufarfì nel parlare al Popolo del T efori 

della C hiefa per le indulgenze così de' 
vivi , come de' morti . 

*77* OEnteG di fpeflo nel parlare al Popolo delle 
Indulgenze ricordar dai Predicatori il Te- 
soro della Chiefa , d* onde il Papa le cava . Io fac- 
cio volentieri giuftizia ad efli, che. in ciò non parla- 
no di propria tefta, ma col linguaggio comune de* 
Teologi Scolatici h Nondimeno, perchè la Teologia 
col divino aiuto ha fatti grandi progredì dopo che 
lafciata da parte la Filofofia d* Ariftotele , che già 
dominava nelle Teologiche Scuole, s’è rifvegliato lo 
Studio delle Scritture , de’ Concili, de’ Padri , e dell’ 
Ecclefiaftica Storia , e non poche fentenze le quali 
una volta eran comuni ora fi fcoprono rael fondate , 
e tutti dobbiamo ftudiarci di non proporre al Popo- 
lo cofa alcuna come cerjta , la quale non abbia un 
fermo fomlamento nelle Scritture o nella Tradizio- 
ne , e molto piò in quello tempo in cui le Città 
Cattoliche fon piene di mifcredenti., o ne’ paefi mi- 
fH tf* eretici, tutti acri cenfori di quanto, fi predica 
da’ Sacerdoti Cattolici , mi fi permetta qui di mo- 
ftrare , quanto poco a propofito fia il parlar di que- 
llo teforo ne] parlar delle indulgenze . Ciò veramen- 
te non rifguarda particolarmente il noflro afliinto , 
che concerne la Via Crucis ; ma fervirà a cautela di 
tutti quelli che parlar debbono delle indulgenze, il 
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che occorre fpelfilfimo ; ed a chi increfcefle di legger 
quello §. potrà ometterlo , giacchi fenza quello fi 
può intender tutto il redo dell’ Opera . 

278. Gli Scolatici dunque fondano le Indulgenze 
fopra il teforo della Cbitfa , d’ onde elfi dicono che 
il Papa cava le indulgenze , o fia il capitale , con 
che pagare a Dio i debiti dell’ anime , a cui il Pa- 
pa applica le indulgenze. Tuttociò è tolto dalla De- 
cretale Unigenitus di Clemente VI , nelle Stravaganti 
comuni de pcenitent. & remijf. Si fa confiflere quello 
teforo non fol ne* meriti infiniti di Gesìi Criflo, ma 
ancora in quelli della Vergine e de’ Santi: e fi vuo- 
le che quello teforo fia commefTo da difpenfare al 
Papa come Succeflbr di S. Pietro per la remilfione 
ora parziale ed ora totale della temporal pena do- 
vuta ai fedeli delinquenti tanto in generale come in 
particolare . 

279. Lutero attaccò fieramente quella Decretale , e 
fu anche quello alla prima uno dei punti di contro- 
verfia trai Cattolici e i Luterani . Ma è da notarli 
attentamente, che quando nel Concilio di Trento fi 
venne a trattar delle indulgenze , i Padri non difiero 
una parola, nè fenderò un apice di quello teforo 
nel lor Decreto, a che i Papi medefimi nella lor 
Profeffione di fede fecer 1 * iflelTo, come può vederli 
di fopra num. :h, e ad 1 . Dal che riluce affai chia- 
ro, che quella dottrina del teforo non appartiene in 
conto alcuno alla Cattolica fede ; perchè altrimenti 
il Concilio avrebbe condannato Lutero anche fopra 
di queflo punto , ed i Papi nella Profeffione di fede 

l* avrebboa pollo tra i donimi da profeflarfi . Non è 

N 4 dun- 
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dunque, fe non una femplice opinion delle Scuole, 
feguita incidentemente da quel Papa nella ;fua De- 
cretale ordinata a flabilire il Giubileo già iflituiro 
da Bonifacio Vili fuo PredecelTore , e ridurlo dall’ 
anno centefimo a! cinquantefimo , ed opinione non 
punto pili folida , che la favola della lepra -dell’ Im- 
perator Collantino, e del battelìmo datogli daS. Sil- 
vio , che incidentemente pur raccontali in quella 
Decretale . Anzi quel profondo lìlenzio del Concilio 
e dei Papi fopra un punto attaccato dai Luterani , 
e difefo fino allor dai Cattolici , maffime dal Cardi- 
nal Gaetano , moftra abbaftanza che quella Scolaflica 
opinione folle affai mal fondata , ed egualmente ma- 
le applicata alla materia delle indulgenze . 

a8o. A me par dunque fano conliglio I» imitare p 
elimia prudenza del Concilio e de’ Papi , trattando 
quando occorre delle indulgenze, e fpiegandone la 
dottrina in tutte le fue parti fenza toccar nè punto 
nè poco il fi {tema di quello Ecclefialtico teforo dato 
da difpenfare ai Papi . A ciò muovonmi i feguenti 
riflelfi . 1 Quello filtema è alTai male accozzato . 2 
E’ inutile a fpiegar la dottrina delle indulgenze così 
pei vivi , come pei defunti . 

281. E’ affai male accozzato. 

Ir Non ha fondamento alcuno nelle Scritture , o 
nella Tradizione. Niun paffo in fatti o delle Scrit- 
ture o de’ Padri fé ne reca in quella Decretale, o 
nei libri degli Scolaflici. 

IL Anzi pare chiaramente contrario alle Scritture 
ed ai Padri . Che vi fia nella Chiefa il teforo ine- 
faufìo dei meriti del noflro Salvatore è di fede ; per- 
chè 
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chè dice S. Giovanili Epift. t: Sed tifi quia peccava 
rìt ad vacai um habemus- apuci Patrem' Jefum Cbriflum 
juftum , & ipfé efl' profittano prò peccatis noftrii : 
non folum autem prò noftrii, fed etiam prò totius 
mundi . Ma che a formar quello reforo debbanfi com- 
putare anche i meriti dei Santi , quello fembra con- 
trario al pur recitato palio : perchè fe la propizia- 
zione de’ noftri peccati è Grillo, ipfe efl propitiatio , 
dunque la nollra propiziazione effer non pofTono i Santi. 

282. I Padri confermano quello fentimento . San 
Leone Magno nel Sermone XII de PaJJicne , cap. j , 
parlava al Popolo di Roma in tal modo .• „ Quam- 
„ vis enim in confpeétu Domini multorum Sanéto- 
„ rum pretiofa mors fuerir , nullità tamen inforni s 
„ oc ci fio propitiatio fuit mundi . Acceperunt julli , 
„ non dederunt coronas : & de fidelium fortitudine 
„ exempla nata funt patientis , non dona juftitite . 
„ Singulares quippe in lingulis mortes fuerunt^ nec 
,, alteriti! quifque debitum fuo funere folvìt ; cum 
„ inter fìlios hominum folus D. N. J. C. exlliterir, 
„ in quo omnes crucifixi , omnes fepulrij omnes et- 
ri iam fint fufeitati . «Il che egli ripete letteralmen- 
re nell’ EpiP. «Ì4 , cap. 5. S. Agortino prima di S. 
Leone Tradì. 84 in Joann. n. 2 , cosi pur anche di- 
ce .• „ Etfi fratres prò fratribus moriantur , tamen 
„ in fratetnorum peccatorum remilTionem nullius 
n fanguis Martyris funditur: neque in hoc quid imi- 
» taremur , fed quid gratularemur contulit nobis . “ 
E S. Ambrogio ancor prima avea fcritro in fine del 
lib. 7 in Lue. num. penultimo; Alia: crucet nihil 
rmhi profani, fola Crux Cbrifli mini utili! efl. E 

S. Tom- 
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S- Tommafo dopo di loro j pan. q«. 4 8 , art. s , 
ad $, feri ve ppre così : „ Palfiopes Sanclormn pro- 
„ ficiunt Ecclefue, non quidem per modum redem- 
„ tionis , fed per modum exernpli & exhortationis , 
„ fecundum illud H Cor. I : Si ve tribulamur , prò 
„ veflra txhortationt & faiute. “ 

*8j. Aggiungiamo pure , efferyi nella Chiefa an- 
che il teforo Vdet'^e riti de’ Santi , non fol per no- 
flro efempio ed ^ttaaione v tBa^ ancora per placar 
1 * ira di Dio, - non gi?t però per via di propiziazio- 
ne , che quello *? afpetta a Crifto foto, ma per via 
d’ inter ceffone 1 eh’ è domma della Chiefa Cattolica 
fondato nelle Scritture, che ci fanno veder Mosè 
intercedere, pel ,fuo Popolo , Giobbe pe’ fuoi amici 
Abramo pejq ^Sodomiti , Samuele per Saule, e San 
Paolo dimandar le orazioni de’ Santi ancor viventi 
per fe. ,,L> i.m 

184. III. Oppenfi alla retta ragione 1 ’ aggiungere 
ai teforo infinito de’ meriti di Grido il merito quan- 
to fi voglia grande de’ Santi , che eflendo finito non 
ha proporzione immaginabile coll’ infinito ; onde lem- 
bra più inconveniente , che fe fi volefie accrefcere i 
tefori di Salomone coi due minuti ■•slla Vedova E- 
vangelica . *» 

285. IV. Per provare, che i meriti de’ Santi en- 
trino nel teforo della Chiefa per formarne un capi- 
tale da pagare i debiti de’ lor fratelli, converrebbe 
provare due cofe manifeftamente contraddette dalla 
S. Scrittura . 1 Ch’ elfi fiano creditori verfo Dio , 
ficchi poflan coi lor credito compenfare i debiti de’ 
lot fratelli . z Che quello lor credito lo abbian po- 
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fto in man della Chiefa , perchè il Papa come fuo 
Capo lo difpenfi a quello effetto a fuo arbitrio. S. 
Paolo parlando a fuo proprio nome , ed a nome di 
tutti i Santi , ci dice chiaro , che veramente avea 
travagliato in credenza , i fattofi dei meriti ; ma 
che avea fatto credenza a Dio, e che avea metto il 
fuo credito in depofito nelle mani non della Chiefa , 
ma di Dior e che non intendeva di lafciare il cre- 
dito inefatto, ma di rifcuoterlo a rigore al giorno 
della fua morte. Ripofava dunque, e confortava i 
fedeli a ripofare fulia fedeltà e giuftizia di sì alto 
depofitario . Scio cui credidi , diceva ( a ) , & cercai 
fum , quia potens ejl depofitum meum ftrvart in il- 
luni diem . E più baffo ( b ) : Repofita eft mibi co- 
rona jufliti* , quam reddet mibi Dominar in illa dio 
jujìus judex : non folum autem mibi , ftd Ó' iis qui 
diligunt adventum ejus . Ma forfè effi non fono flati 
da Dio pagati interamente ? S. Paolo dice , che fo- 
no flati pagati al di fopra fenza mifura dei loro mó- 
nti , perchè die’ egli ( c ) non funt condigna pajfio. 
nes hujus temporii ad futuram gloriam qua revelabi - 
tur in nobis . E Crifto ha detto nel Vangelo , che 
la mercede de’ Santi farà copiofa ( d ) ed a mifura 
buona , e calcata , ed ammucchiata , e che / correrà 




( a ) II Tim. 1 , 12 . 

( b ) Ibid. IV, 8. 

(c) Rom. Vili, 8. ( .b k .*• 

( d ) Matth, V, 12. ^ 
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di /opravi a ( a ) . Sicché i Santi non vanno credito* 
ri con Dio d' un quattrino , cui podan mettere in 
man della Chiefa per pagare parte dei debiti de’ lor 
fratelli ni vivi ni morti . 

28 6. Ni fi dica, che quello capitale li forma dal 
merito dell’ opere fupererogatorie de’ Santi, quali 
che la mercede dell’ eterna gloria fia lor data per 1’ 
opere da lor fatte per obbligo , ed il di pili redi per 
credito inefatto . Sebbene anche quello modo di di* 
feorrere Tentali talora, ognun però vede quanto fia 
aflurdo per due capi . 1 Perchi ognun fa, che nella 
Cafa del nollro Padre celefte manfiones multe fttnt 
una più* felice e degna dell’ altra, e quelle fon di* 
flribuire a ciafcuno fecondo la varietà de’ meriti da 
quello che rtddtt unicuique juxta opera fua ; e cosi 
tutte 1’ opere anche fupererogatorie , fe ve ne fode- 
ro , fono da Dio largamente pagate nel Cielo , e co- 
si di nuove non rimane ai Santi credito alcuno con 
Dio . 2 Perchè nulla è fupererogatorio nemmeno ne’ 
più gran Santi , eflendo non configlio , ma precetto 
1 ’ amar Dio con tutto il cuore e con tutte le forze, 
9 precetto maflìmo e primo , e non potendo alcun 
de’ Santi amar Dio di più che con tutto il cuore , e 
con tutte le forze ; anzi non avendo mai alcun San- 
to , toltone Crido Signore , e per ifpecia! privilegio 
la Vergine Santidìma (£) amato Dio a fegno si al- 
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io, come lo ha definito la Chiefa contro gli anti- 
chi Pelagiani , ed anche ultimamente contro i Pela- 
cani moderni nel S. Concilio di Trento . E pollo 
ancora che averterò adempiuto il precetto interamen- 
te , ecco cib che dice N. S. in S. Luca cap. 17 : 
„ Numquid gratiam habet ( Dominus ) fervo .... 
„ quia, fecit , quod ei imperaverat? Non puto. Sic 
„ & vos cum feceritis qui prxcepta funt vobis, di- 
„ cite : Servi inutiles fumus: quod debuimus facete, 
„ fecimus . “ 

2^7. V. Finalmente, porto il teforo come fi vuo- 
le, per dedurne, che il Papa ne porta, trarre il ca- 
pitale da pagar per* i morti converrebbe provare , 
che quello teforo forte dato a lui da difpenfare an- 
che ai morti ; perchè altrimenti fe il gran Padre di 
famiglia non averte a lui data di cib facoltà neffa- 
na , la difpenfa a che fervirebbe ? Ma quello come 
fi pruova? Io non ne veggo prodotta prova imma- 
ginabile i anzi abbiam veduto , che tutta la facoltà 
de’ Pallori della Chiefa vien limitata fopra la terra . 

288. Quello Sillema così male accozzato è anche 
inutile a fpiegar la dottrina delle Indulgenze . Im- 
perciocché che cofa è indulgenza , fe non una re- 
mijfione ? Per far una remirtione v’ ha forfè bifogno, 
non dico d’ un teforo , ma d’ un foldo ? Balla la po« 
dertà di rimettere . Se un Cavaliere ordina al fuo 
generai Gaflaldo di rimettere ai fuoi debitori piìt 
poveri diftributivarusnte la Comma fino di dieci 
mila feudi , il Gaftaldo certo non ha mellieri di 
cercaT un quattrino per farla . Gli balla 1 ’ ordi- 
ne e la facoltà datagli dal Padrone . Balla dunque 

ai 
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ai Miniftri di Dio -la facoltà e 1* ordine a lot dato 
da Dio d’ufar indulgenza e remiffione ai debitori di 
Dio fecondo le regole da lui prefcritte , ed oflervar 
nell’ ufarla appunto le prefcritte regole , e non v’è 
bifogno di cercar tefori di meriti , fuori di quelli 
di Gesù Crillo , perchè qui non fi tratta di fodditfa- 
zione , ma di rcmi/fione . 

CAPO VI. 

Si difende all' Sfarne di quanto predica/! delle In- 
dulgenze della Via Crude . 

zSf. polle le precedenti dottrine confetto la ve* 
riti P. M. R. che ho qui molto bifogno 
della voftra alfiflenza per levarmi dalla mente non 
poche nè leggieri difficoltà, che mi vi dettano i li- 
bri e le Prediche de’ voftri confratelli intorno alle 
indulgenze della Via Crucis . Le dividerò nelle lor 
dalli come potrò meglio, per difeorrere di ciafcuna 
colla preciCone e chiarezza poffibile. 

§. I. 7 • ■ 

Se offervifi la moderazione , cui la Gbiefa brama , 
fuppofo ancora , che le Indulgenze annunzia- 
te fi provaffero concedute . 

zpo. TN fine del primo Tometto dell’ Opere del 
Ven. P. Leonardo da Porto Maurizio 
tfuovo (lampara una Divota e breve Guida della 

Via ' 
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Vìa Crudi, la quale non fo le fi a genniho- parto di 
quel Santo Milionario, Ciocché é certo fi é , che 
nel bel principio pag. 279 li dice : MOLTE di det- 
te Indulgenze fono plenarie : una di quejìe ognuno la 
può applicar per fe fleffo , /’ altre per l’ anime del 
Purgatorio . Si annunziano r qui dunque Indulgenze 
plenarie , e non una o due , ma molte . Si dice ivi , 
che le conceffero molti Sommi Pontefici , e ’l regnan- 
te Benedetto XIV le confermò con fuo Breve. E nel 
libretto dell’ Origine &c. della Via Crucis n. jp , 
pag. 72, fi feri ve : Si può PIU è PIU VOLTE IL 
GIORNO fare la fanta Via > Crucis applicando la 
prima Indulgenza PLENARIA per beneficio dell * 
anima propria , E LE ALTRE in fuffragio delle 
povere anime del Purgatorio . S 1 annunziano dunque 
molte Indulgenze plenarie da acquiftarfi piò e piò 
volte il giorno , cioè toties quoties . Compatifco per- 
ciò i vofiri Predicatori , che firailmente annunziano 
Indulgenze plenarie in grolTo numero. Io n' ho fen- 
ato uno annunziarne trenta tre : altri ne ha fena- 
to predicarne un po meno, ma tutti molte : ed uno 
di elfi foftiene anche adelTo , che fe ne polTono an- 
nunziar fei . Tutti però fofiengono che fi poflono 
acquifiar qualunque volta facciali la Via Crucis , 
benché piti e piò volte il giorno , toties quoties . 
Ecco nei fuddetti libri , o in altri limili , i fonti 
onde han bevuto. • • 

zpi. Or fupponi/mo per ora , che i Somrtii Pon- 
tefici aveller concedute alla Via Crucis le Indulgen- 
ze con quella non moderazione , ma profulione ( il 

che non fi deve in conto alcuno fupporre , ma prò- 
* vare , 
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.vare , perchè !a riverenza dovuta ai Pontefici Padri 
Santiffimi nottri vieta il fupporre , eh’ e (Ii abbiano 
apertamente in ciò violato il Decreto dei Concilio 
di Trento , e contriftato lo fpirito della Chiefa , di 
cui fono Porgano e il Capo ); Dimando, fe pero- 
ne illuminate dovrebbono o in ifcritto od a viva 
voce annunziare al Popolo Indulgenze tanto profìi- 
fe, ed «flicurarlo del lor valore. A me pare di no ; 
ed eccone le ragioni. 

*pz. I. Se la Chiefa brama che i Supremi Pallori 
tifino nel ccWcedere le Indulgenze la moderazione 
regolata a norma della confuetudine antica ed appro- 
vata dalla Chiefa , .come parla il Concilio , non è 
egli mani fello , che la' Chiefa ancora brama , che fi ufi 
la ftefla moderazione da chi implora dai Sommi Pontefi- 
ci le Indulgènze per le lor divozioni , e non può non 
dolerli che alcuni divoti pocoiflruiti dello fpirito fuo 
s’adoperino ad impetrare con moiette e importune 
preci , e talora «ftorcere da effi indiferete Indul- 
genze , forprendendo la lor pietà occirpatiffima nei 
grandi affari della Chiefa , ed opprimendoli talora 
fin colle iflanze di Principi grandi in circoftanze di- 
licate ? Non deve effa rammaricarli , che quelli di- 
voti credano di giovare all’ anime col promulgare 
limili Indulgenze anche dopo eh’ effa ha tanto folen- 
nemente decifo , che ciò non ferve a loro falute , 
ma a lor rovina, a fnerVare cioè la falutare difciplina 
della penitenza , a rendere i fedeli più proclivi al 
peccato , ad avvilire la dignità delie chiavi e il pre- 
gio delie «effe Indulgenze , ad efpor;la Chiefa gloriofa 
di Dio »11’ irri Con degli Eretici e de’ libertini , ad in- 
di fpor - 
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difpor Tempre piò i Diffidenti alla tanto fofpirata ri- 
unione t Non dovrebber perciò i Predicatori illumina- 
ti , anzicché darfi tutta I* anffetà di (cinerarie con pom- 
pa al Popolo , darfi la veramente pia follecitudine 
di tenerle ad eflò nafcofte / ■ ■ > 

2pj. IL Sarebbe egli poi certo, che quelle Indul- 
genze, benché dai Sommi Pontefici di fatto accordate, 
valeffero , almeno in tutta la loro effenfione ? Que- 
llo é ciò , a che i Predicatori debbon badare nel 
parlare ai Popolo , e gli Scrittori di libri divoti nell’ 
ifiruirlo nella pietà , come fi é inoltrato nei Capo 
I , Principio I. 

*P4* E’ vero che alcuni Teologi fentono , valere 
le Indulgenze concedute dai Sommi Pontefici , per 
quanto fieno ampie , e per quanto leggiera fia l* 
opera ingiunta pel loro acquifto .• e che per quella 
fentenza fi contano Teologi di fommo grido, e tra 
gli altri non foto il Cardinal Gaetano , ma ancora 
1 ’ Angelico , il quale in 4 Sentent. riportato nella 
Somma fupplem. qu. aj , art. 2, c. dice : In arbitrio 
danti! indulgenti am ejì tatare quantum per indui « 
gentiam de pana remittatur . Si tamen inordinate 
remittat , ita quod homines qua fi prò nihilo ab ope- 
ribus pxnittntia revocentur , peccat faciens talee in- 
dulgentias ; nìhilominus quis plenum indulgentiam 
confequitur . Nel che però é da avvertire , che S. 
Tommafo ciò fcriffe da giovine, eflendo ifuoi Com- 
mentari (òpra le Sentenze la prima fua Opera co- 
minciata da lui nell’ anno XXV dell’ età fua , di 
cui perciò ritrattò molti (entimemi nell’ Opere po- 

fteriori , e fpecialmente nella Somma : e che come 

O offer- 
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offerva l’ Eftio ( vedi fopra n. 174. ) ritratti) fpe- 
cialmente quello fteffo ora efpofto fuo fentimen- 

to « ' 

295. Ma V non men vero , che quella non ò 1 * 
opinion fola de’ Teologi ; anzi fu di ciò fon molto 
tra lor divifi, come dice lo Aedo Angelico nel luo- 
go medefitno : Circa hoc efl multiple x opinio ; e per- 
ciò non h una opinione, che un Predicatore illumi- 
nato fia per Lfpacciar per unica e certa , Anzi il 
pur or lodato celebre Guglielmo Eftio dice (a): 
fatarne» MULTO PKOBABILIOR nobii efl alio - 
rum feritemi a . E poco dopo parlando di quell’ al- 
tra Temenza (A;) foggiunge i Mane fententiam tenent 
ALBERTUS, C quel medefimo che il voftro Autor 
dell’ origine .pag- 17 chiama giuftamente il gran 
Vtfcovo Beato Alberto Magno , e che fu Maeftro d i 
S- Tommafo ) BONAVENTURA , Richard»! , A- 
drianus VI, ( che nemmen fatto Papa nella nuova 
edizione delle fue Opere non ritrattò quella fua fen- 
tenza , benché fijmbri riftrifigere 1 ’ autorità Papale ) 
Dominio,»! 0 " Petrur a Solo, atque adeo efl fent en- 
ti* DoSomm communi/ . E di fatti il Serafico Dot- 
tore S. Bonaventura (c) riferendo le varie opinioni 
lii di ciò dice: Alii dixerunt , qttod tantum valent 
£ indulgenti* ) quantum promittunt .... Sed ifla 

pojìtio videtur adhuc magnum forum facete de in- 
diti- 

— — — ! * " 1 



(a) Diftlndt. 20 , 10 , V. Attamen 

(b ) Ibid. V. Hanc. 
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dutgentiis ; ac per hoc potine facit ad vilificationem 
ipfaium , quam ad tandem. 

296. Spero, che l’autorità di S. Bonaventura fari 
non fol da Voi , che Cete dotto , e capite la ragione 
del fuo favio fentimento , ma anche da tutti i di* 
voti Predicatori Confratelli vollri accolta colla ri* 
verenza dovuta alla dottrina e fantità del Serafico 
Dottore : e che gli difporrà a credere, che i pru- 
dentiflimi e zelantiflìmi Romani Pontefici moderni 
fon molto lontani dall* edere tanto fcioccamente 
adulati , quanto lo farebbono da chi foftenefTe, che 
la lor podeftà , la qual non pub efTer mai troppo am* 
pia ove s’ impieghi in tdificazion della. Ghiefa , fia 
data loro ampliflima anche in diftruzione fapendo 
effi molto bene, che l’Apoftolo parlando dell’ Apo- 
ftolica podeftà dice e replica nella li ai Corinr. cap. 
X , e XIII : Potejìatem dedit mibi Dominiti in <tdi- 
ficationem & non in deflruSiionem : e che N. S. ne/ 
Vangelo confiderà il Papa come quel fervo fedele e 
prudente , ch’egli ha collituito fopra la fua famiglia, 
ut det illis in tempere tritici menfuram » non per 
verlar prodigameate il granajo del Padrone tutto in 
un tratto , ma per difpenfarlo di tempo in tempo 
fecondo la mifura preferitta : fedele perciò per non 
eccedere la mifura apporta, e prudente per' non ecce- 
derla in fallo . 
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§. 1 1 . 

Se pojfa fcrìverfi e predicarli , de dai Sommi Pon- 
tefici fiano fiate accordate molte indulgenze plena- 
rie alla Via Crucis , e q utfie applicabili ai de- 
funti , 

ap7> T O mi truovo qui fra due , E. M. R. Defi- 
dero da una parte di trovare , che fiano 
veramente dai Sommi Pontefici fiate accordate alia 
Via Crucis tutte le Indulgenze , che i voftri Con* 
fratelli ne predicano ; affinché elfi non rimangan 
convinti' d’ averne predicata alcuna fenza fòndamen* 
co. Ma bramo anche dall’altra di trovare , che i 
Sommi Pontefici non ne abbian concedute in sì gran 
copia, perché il decoro de’ Sommi Pontefici non ne 
tifenta pregiudicio . E confefiò anche ingenuamente , 
che bramo qualche poco di più quello che quello , 
perché importa più alla Chiefa il decoro de’ Sommi 
Pontefici , che quello di alcuni ignoti Scrittori e 
Predicatori , i quali fe hanno errato in cib , hanno 
errato per inavvenenza ed equivoco , o per trafporto 
eli divozione , che fono i termini con cui gli fcufa 
appunto la Saera Congregazione delle Indulgenze 
all’ Avvertimento IX. 

a$8. Quello , eh’ è certo e che noi porrem qui 
per bafe del noftro difeorfo, fi h, che il IX Av- 
vertimento di effa Congregazione efiefo d’ ordine di 
Clemente XII il di 3 Aprile 1731 , e da lui con- 
fermato , e poi di nuovo approvato da Benedetto 

XIV 
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5tl V" , e fatto da lui pubblicare ai io di Maggio 
*74* , fe del tenore feguente e » IX. Che non fi pub- 
j> blichi dai Pulpiti > nò in altra forma, ( c perciò 
ri nemmeno coi libri ) e molto meno fi feriva nelle 
), Cappellette o finzioni , un numero certo t determi- 
» nate delle Indulgenze , che fi acquifiano , poiché 
„ fi è r. nofeiuto in pih occafioni , che o per inav- 
)t vertenza ed equivoco , o per trafporto di divodo- 
,1 ne , fi altera 0 fi confonde la verità delle Indul- 
>, genze : e perciò badi il dite , che chiunque s’ im- 
w piegherà a meditare la Pulitone del Signore in 
,> quello Tanto Efercizio acquatterà le fi e (Te Indul- 
ti genze ^ che acquifierebbe fe vifitalTe perfonalmente 
D le finzioni della Via Crude di Gerufalemme . “ 
a pp. Quello Decreto i noto a tutti i vollri Con- 
fratelli { perché nel Direttorio , e nell’ Origine , già 
citati > di etti elfi fi fervono per predicar le dette 
Indulgenze , trovali fiampato : e nella Guida fi dice 
appunto a tenor del Decreto : In quefto fante Efer- 
iti zio s y acquifiano tutte le Indulgenze, che ottenga- 
ti » quelli i quali vifitano perfonalmente le fazioni 
della Via Crudi di Gerufalemme . 

jeo. Dunque , fuppotto eziandio pei ora che le 
Indulgenze predicate da quei diveti Religiofi fodero 
Ilare effettivamente accordate dai Romani Pontefici 
prima di quel Decreto , farebbe ancora chiaro t che 
i Predicatori dovrebbono attenerli in forza delfopra- 
giunto Decreto dal pubblicare dai Pulpiti e in al- 
tra forma numero certo e determinato delle Indul- 
genze thè s' acquifiano , pefchì il Decreto a loro 

notorio lo proibifee]. E dofrebbono venerare in filen 

O 3 zio 
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210 la fapienza della Congregazione e de’ Papi , eh* 
aiffitì ordinato così , giudicando , che ciò fia fiato 
fatto con motivi graviflimi, che a loro non appar- 
tiene d’ invefiigare Dovrebbono ancora umilmente 
comprendere, che fe i loro Antecettori aveano er- 
rato nel numerare e qualificar le Indulgenze per 
inavvertenza ed equivoco , o per tra/porto di divo- 
zione , pottiono erti medefimi «ricadere in quella inav- 
vertenza ed equivoco e trafporto di divozione : e 
che niun configlio h piò favio, che il lafciarlì in 
materia sì grave guidare dai lumi della prima auto- 
rità che fia nella Chieda . 

501. Dovrebbe ancora ballar quello Decreto per 
derogare a tutte le Bolle anteriori , in cui lì vedette 
conceduto numero certo e determinato d’ Indulgen- 
ze ; e (Tendo trito in jure , che pofleriora derogane 
prionbus , mattìme in ciò che affolutamente dipen- 
de 5 dalla Volontà fovrana concedente alcun privi- 
legio ; e quello , nell* iporefi , dovrebbe far giudi- 
care , che in quelle anteriori Bolle fotte occorfa o 
furrezione , od orrezione , o eccetto , che efigefle il 
rimedio di quel Decreto . ^ 

3«i. Ma v 1 ò di più. Nell* Origine n. 45 , pag. 
60 , leggonfi quelle parole : Nemmeno da Gerii fai em- 
me fi fono potuti avere i chiari fondamenti , CHE 
QUALIFICHINO LA QUANTITÀ’ E QUALITÀ * 
d'effe, a caufa dell' incendio nel tempo di S. Pio V 
fucceduto nel S. Sepolcro , ove fi cujìodivano i Brevi 
e Tabelle autentiche delle dette Indulgenze . Siamo 
obbligati alla fincerità del buon Religiofo , che così 
parlando ci feopre pretto a poco la Storia ed il fen- 
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fo di quel Decreto . Vtìggiamo da qui , eht i Padri 
Francefcani prima di quel Decreto pubblicavano già 
un numero certo e determinato d' Indulgenze . E que- 
llo numero dovea eflere affai notabile, perchè aucbe 
fenza veder le carte opportune s’ era in piìt occafio- 
ni riconofciutO , che fi alterava o confondeva la ve- 
rità delie Indulgenze , legno che le perfone dotte fi 
offendevano della lor quantità contraria ai Decreti 
di Trento, ed alle Maffime dopo adottate dai Ponte- 
fici , e dimandandone conto ai Padri medefinji tro- 
vavano, o non altro che un trafporto di divozione , 
o qualche equivoco prefo per inavvertenza nell’ inter- 
pretar qualche Bollai Pertanto ,■ quando a Clemente 
XII fu fatta ìffanza da Violante dt Baviera Prìnci- 
peffa di Tofcana di comunicar le Indulgenze della 
Via Crucis anche ai luoghi da lei deffinati fuori del- 
le Chiefe Francefcane , ed il Papa commife il nego- 
zio alla Congregazione delle Indulgenze, la Congre- 
gazione prima d’approvar le Indulgenze eh’ effì Pa- 
dri predicavano, volle yederne » chiari fondamenti , 
com’ era giufto ; e quelli chiari fondamenti non fi 
fono potuti avere. Anno dunque fatto il poflibile 
per averli ; e per quefls folo non fi fono potuti 
avere , perchè non v’ erano : il trafporto della divo- 
zione non facea prova alcuna : e quelle Bolle o Bre- 
vi, che forfè allegavano per giuftificarfi d’aver pub- 
blicato un numero certo e determinato ed anche 
grande d’ Indulgenze , fi feoprì che non fi poteano 
produrre all’effetto propoffo, fe non per equivoco ed 
inavvertenza. Dunque faggiamente la Congregazio- 
ne ordini» , e Clemente e Benedetto fiabilirono , chj 
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in avvenire non fi pubblicale ni dai Pulpiti , ni ia 
altra forma, numero alcuno certo e determinato d’ 
Indulgenze . 

30;. Non crederò poi in conto alcuno, che i vo- 
leri Religiofi d’ allora faceffiero la pazzia di dire alla 
Congregazione, edere fiati i Brevi Papali delle pre- 
dicate Indulgenze tutti una volta Seppelliti nel S. 
Sepolcro di Gerusalemme , e che non fi potevano 
più avere di là a caufa dell* incendio nel tempo di 
S. Pio V fucceduto nel S. Sepolcro . Bifognava giu- 
dicare i Cardinali e i Prelati di quella Congregazio- 
ne troppo innocenti per credere , che tutti i vantati 
Brevi delle Indulgenze della Via Crucis, e le Ta- 
belle autentiche fodero fiate rinchiufe nel S. Sepol- 
cro , luogo efpofto continuamente alle avanie de’ 
Turchi nemici della noftra Religione , fenza lafciar- 
ne alcun ni originale, ni copia autentica negli Ar- 
chivi della Curia di Roma, o delta Religione} cofa 
molto infolita alla commendabile diligenza che ufa- 
jno tutti gli Ordini Regolari ( a cui il voftro punto 
«on cede ) ne! enfiodire i monumenti di quello ge- 
nere , che fondamentano le lor prerogative e privi- 
legi * o che almen non refiartie qualche copia ancor 
non autentica dei medefimi nei Libri flampati o 
MS. d’ alcun de’ voftri ReligioG: o che almeno al- 
men non refiafle qualche memoria del nome de’ Pa- 
pi , che le averter concedute i, quando fi vedrà più 
fiotto, che della Via Crucis non fi produce memoria 
alcuna d’ alcun Papa, fe non molto dopo la morte 
di S. Pio V , e perciò che fia molto più antica d» 

S. Pio V , al cui tempo fi dice che i Brevi fiano pe- 
riti . 
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CAPO VI. §• 11 . iij 
riti . Oltre di che ciò non avrebbe fervilo punto a 
giuftificare la condotta de’ voftri Religiofi , che fen- 
za aver veduti i Brevi e le Tabelle gii periti al 
tempo di S. Pio V aveàno pel lungo corfo di cento 
e feflant’ anni a predicare grandi indulgenze della 
lor Via Crucis . Riftringiamci pur dunque a dire , 
che quello fi pub efler raccontato da chi ebbe parte 
in quella caufa al tempo di Clemente XII ai Reli* 
gioii di Cafa per tranquillare il loro animo; ma che 
predo la Congregazione fi produflero delle Vere Car- 
te , ma fi trovò , che per inavvertenza ed equivoca , 
ed anche per trasporto di divozione fi alterava e 
confondeva la verità . Spero in fatti , che poco piò 
fono fcopriremo anche noi /’ equivoco , che appunto 
per inavvertenza o traf porto di divozione ingombra 
ancora la mente de’ voftri Confratelli . Seguitiamo 
trattanro ad udire il Religiofo Autore dell’ Ori- 
gine. 

304. Capifce benlfiìmo egli , Che in foftanza . quel 
Decreto divieta aflolutamente il pubblicare un nume- 
ro certo e determinato d* indulgenze : e fa altronde , 
che i fuoi Confratelli , ed egli ftelfo ne accenna 
molte plenarie ed applicabili anche ai Defunti : e 
comprende che quello i un violar chiaramente il De- 
creto . Procura perciò di giuftificare e fe e i Fratel- 
li fopra quella difubbidienza < Che dice dunque ? 
Udiam la foluzione, ch’h fpeciofa (a): Quantunque 

in Cerufalemme manchino li autentici teflimonf per 

• /’ in- 




C a ) N. 4 6, pag. do , e feg. 
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f incendio di [opra riferito, tosi però fi ha dalla 
continuata tradizione , così viene predicato da' Pre- 
dicatóri ne* pulpiti , càs) vedrete ftampato ne' libret- 
ti , che infegnano a fare la Via Crucis, Buono, t. 
La Sacra Congregazione fapeva, che vi era quella 
pretefa continuata tradizione, e non fol non la va- 
luta niente , perchè dimanda i chiari fondamenti di 
ella, ma f (prettamente la condanna, perchè i chiari 
fondamenti non fi fono potuti avere, t da quel poco 
che fi è potuto avere fi è riconofciuto , che fi alte- 
rava o confondeva la verità delle indulgenze , e pre- 
tende interromperla colproibire, che più non fi pub- 
blichi nè dai Pulpiti , nè in altra forma , non fol 
quel numero che fi predicava col pretella di tal tra- 
dizione, ma nettila altro numero certo e determinato 
d' indulgenze . E il noftro buon Religiofo ci fa fape- 
re , che la tradizione rigettata e condannata e proi- 
bita da quel Decreto è fiata continuata anche dopo , 
come fe quel Decreto non fotte ufcito ; e di quefta 
violazion del Decreto ne forma un argomento per 
autorizzare e fe e gli altri a continuarne la viola- 
zione. 2 . La S. Congregazione vieta ai Predicatori 
di individuarle dai pulpiti , e ad ognuno di ftam- 
parie nei libretti ; e il buon Religiolo ci dice , che 
tanto e tanto fi feguita ad individuarle ne’ libretti , 
ed a pubblicarle da’ Pulpiti : e di quefta folenne di- 
fubbidienza ne forma un argomento per autorizzarli 
egli fletto ad individuarle nel fuo libretto, e gli al-, 
tri a predicarle dai Pulpiti. Quello non è un equi- 
voco» nè una inavvertenza; ma un trafporto di di- 
vozione , che elìge d* efler regolato . 

JOJ. 



s ^- 

Digitized by Google 



CAPO VI. §. II. zip 
joy. Ne produce un’ altra quel buon Religiofo ivi 
iubito dopo , dicendo : „ Viene anco ciò implicita- 
,, mente confermato ne’ Brevi di Clemente XII , e 
„ del Regnante Benedetto XIV, ne’ quali non fi con- 
„ cedono nuove Indulgenze , ma fi dilatano e comu- 
„ nicano quelle della Santa Via Crucis di Gerufa- 
„ lemme alle Vie Crucis in quelle noftre parti e al- 
„ trove piantate . “ E quella feconda non b meno 
fpeciofa della prima . Ecco il fuo modo d’ argomen- 
tare . Clemente XII, e Benedetto XIV, comunicano 
le indulgenze della Via Crucis di Gerufaiemme a 
quelle degli altri luoghi ; ma proibirono di pubbli- 
carne un numero certo e determinato. Dunque con- 
cedono di pubblicarne un numero certo e determinato . 

30 6. Tocca nondimeno una còtida, che non b ma- 
le di ritoccare almen leggiermente . Dice , che quei 
due Papi non concedono nuove indulgenze . Quello è 
vero ,• ma conviene aggiungervi , che nel Decreto 
proibifcono, che delle antiche fi pubblichi un nu- 
mero certo e determinato} il che vuol dire, come 
lo ha fpiegato benilfimo il noltro Autore colle pa- 
role riferite di fopra num. 301 , che fi qualifichi la 
qualità, e quantità di effe: la qualità , ciob fe fia- 
no plenarie o no , applicabili o no ai defunti I la 
quantità , ciob fe fiano una, o fei , o trentatrb , co- 
me alcuni le fanno . In virtù dunque del Decreto , 
e dei Brevi , non polfono dire i vollri Religiofi : 
Chi farà la Via Crucis acquillerà una indulgenza 
plenaria: Non polfono dire, acquillerà fette annr, 
ed altrettante quarantene , o altra cofa limile -• Non 

poflono dire : Le indulgenze che s’ acquillano fono 

ap- 
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applicabili ai defunti . Troppo dunque e i Brevi e il 
Decreto riftringevano la facoltà di pubblicare indul- 
genze , e così invogliare i Popoli * a far la Via Gru* 
cis . C’ era pericolo itianifefto , che il Santo eferci- 
zio cadette in non cale preflo i fedeli , in tanta af- 
fluenza maflìme d’indulgenze accordate a tante altre 
divozioni . Dunque naturalmente fi riflette così r E 
perchè mai i buoni Religiofi dell* una e dell’ altra 
Ottervanza vedendofi dai Brevi e dal Decretò chiufa 
la bocca ad individuare pur una fola indulgenza , e 
perciò vedendo la divozion della Via Crucis tanto 
da loro Rimata a -pericolo manifefto di cader di cre- 
dito preflo i Popoli, non prefero lo fpediente ovvio 
e naturale di ricorrere all* un di quei Papi per ot- 
tenere indulgenze nuove certe e determinate , cui po- 
tettero liberamente pubblicare e individuare , giacché 
le antiche non potendofi individuare non fervivano 
prettochè a niente l Forfè efli non ne aveano tutto 
il modo ? A due Corpi Regolari sì potenti era que- 
llo un negozio difficile ? Preflo a Clemente XII non 
avean efli P appoggio validiflìmo di Violante di Ba- 
viera Principetta di Tofcana lor penitente e per efli 
impegnariflìma ? Preflo Benedetto XIV non avean eli» 
un comodiflìmo Interceflore nel Ven. P. Leonardo da 
Porto Maurizio gran promulgatore della Via Cru- 
cis , e teneramente amato , e giuftamente apprezzato 
molto da quell’ egregio Pontefice ? Perchè dunque , 
replico , giacchi delle antiche non ne potevano indi- 
care alcuna, a quei Papi non ne dimandaron di nuo- 
ve ? Se voi lo fapete , P, M. R. , ditemelo , eh’ io 
per me non lo fo . 

307. 
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307. Se voi non me! dire , io non potrei altro 
congetturare , fe non quello : che lafciaffero di di- 
mandar nuove Indulgenze nè all’ un nè all’ altro di 
quei due Papi* perchè da un lato non potean nè 
dall’ un nè dall’ altro di loro ottenerle con quella 
larghezza , con cui le aveano fin allor predicate : e 
dall’ altra parte fperavano di poter continuare a pre- 
dicarle colla (olita larghezza col dare al Decreto be- 
nigne interpretazioni . 

308. I. Non potevano fperar d’ ottenere nè da 
Clemente XII, nè da Benedetto XIV cosi grandi 
indulgenze, com’ ora annunziano. Clemente era in 
materia d’ indulgenze faggiamente parchiffimo ; e 
perciò doveano temer giuftamente, che non facelTe 
altro, che ricopiar letteralmente il Breve d’Innocen- 
le XII (*) a lor medefimi conceduto, eh’ effi fece- 
ro fiendere alla Via Crucis da Benedetto XIII nella 
fua Bolla Inter plurima ( b ) ; le cui Indulgenze 
confìftono in cento giorni per ogni volta, ed una 
fola plenaria al mefe applicabile ai defunti , e quella 
da guadagnarfi da quei foli, che la faceflTero per un 
unterò mefe tutti i giorni, e in oltre veramente pen- 
titi e confetti fi comunicafTero e pregalfero per la 
concordia de* Principi Crifiiani , ellirpazione dell’ e- 
refie , ed efaltazione di S. Madre Chiefa . Cosi pure 
contenne!! Benedetto XIV nel fuo Breve Quemadma * 

dum 
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dum (a), in cui premendogli di promovere trai Se- 
colari l’ufo dell’ Orazion mentale, concede per ogni 
yolja fette anni ed altrettante quarantene a quelli 
che faranno fcuola di quefta mentale Orazione, ed a 
quelli che interverranno alla fcuola predetta, con* 
feflandofi però e comunicandoli : una plenaria al Me- 
fe applicabile alle anime del Purgatorio così ai Mae- 
ftri come agli Scolari di quefta Orazion mentale che 
avranno continuato tutto il Mefe fieli’ Efercizio d’ 
oflà Scuola, confettandoli però e comunicandoli , e 
pregando per laìcoucardia»'&e,; Un’ altra parimente 
plenaria al Mefe ed> applicabile come fopta, col de- 
bito fuddettQ delia Confeftione Comunione e preghie- 
ra, a quelli che per un Mefe incero faranno ogni 
giorno Orazione mentale per tnezz’ ora, o almeno, 
un quarto .. Onde nemmen da -lui poteano fperare 
molto maggior larghezza, ed anche meno larghezza 
rale, qual è una moltitudini d' indulgenze plenarie, 
e quelle, da acquiftarfi non folo ogni giorno, ma 
quante volte al giorno fi vuole , e tutte applicabili 
ìttiche ai defunti 

3 ° 9 - IL Dall’altra paste, fenza tentare la dilicat* 
fcrupolofità di que’ due valorofi Pontefici in mate-, 
ria d Indulgenze , fperavano di poter mantenerli in ^ 
polle (Tò di predicare sì grandi Indulgenze , non oftan- 
te il Decreto , col valerfi dell’ equivoco antico, ben- : 
chi condannato dal Decreto medefimo , ed impiegar 

.... - 
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quell* eqnivoco fletto per ifpiegare il Decreto* E que- 
llo fe il luogo i ove abbiatn prometto di metter 1* e- 
quivoco in chiaro . 

Jio. Le parole del Decreto già riferite di Copra 
rum. 298 fon quelle ; Bafli il dire , che chiunque e* 
impiegherà a meditare la Pacione del Signore in 
quefio Santa Efercizie acquiflerà le flejfe indulgenze , 
che acquiflerebhe fe vifitaffe perfonalrrtente LE STA - 
ZIONI DELLA VIA CRUCIS DI GERUSALEM- 
ME. Come interpretano i voftri Confratelli quell’ 
ultime parole 2 LE STAZIONI DELLA VIA CRU- 
CIS di Gerufalemme ì Le interpretano cosi .* I LUO- 
GHI SANTI di Gerufalemme ► Ecco 1 ’ equivoco . 
Cangiano le Stazioni della Via Crude nei Luoghi 
Santi. Cosi fa il noftro Autore al n. 7, pag. < 5 , ove 
dice : Si acquiflano le Indulgenze flejfe , che guada- 
gnano quelli che vanno in Gerufalemme a vìfìtare 
QUE’ SANTI LUOGHI. Ed al n. 45, pag. Sp . jr 
ho detto di fopra al nunt. 7, che fi acquiflano quelle 
flejfe Indulgenze , che fi guadagnano da quelli che 
giornalmente vanno a vifitare I LUOGHI SANTI 
DI GERUSALEMME . Ed al nutn. 8, pag. 6 , in 
perdona del Difcepolo parla così t Mi riempie di 
maraviglia e flupore , che CON SI POCA FATICA 
fi pojfa avere qui il vantaggio di dette Indulgenze , 
come godono quelli , che vifttano perfohalmente i 
LUOGHI SANTI di Gerufalemme CON TANTO 
LORO INCOMODO PERICOLO E SPESA . 

gti. Convien far giullizia al noftro Autore, eh’ 
ei non fc il primo, e molto meno il maliziofo, in- 
ventore di quello equivoco. Verilimilmente ei l’ha 

con 
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cùn ottima fede, e pon quella inavvertenza che fuol 
produrre un vernante trafporto di divozione tolto 
dal P. Lucio Ferraris, che avendolo al modo fteffò 
ricopiato da altri , lo infegna nella fua Biblioteca 
V. Indulgenti a , art. y, num. 58. Dice dunque ivi il 
Ferraris : Omnet Chnflifideles obeuntes viam Crucit 
a noftrit Fratribus ereBam pojfunt quoti di: lucrati 
eafdem indulgentias , quas Hierofolymis obeuntes viam 
Crucis lucrantur : ( Sin qui va bene . Or fegue l’equivo- 
co ) qua indulgenti ce funt ajjlgnat* fupra n. 8. Ed al n. 8 
cofa fcrive ? Eccolo : Indulgenti* Terre SanB* , tum 
plenari * , tum non plenari * , recenfentur in Famil- 
liari Regularium a P. Fr. Jofepho a Neapoli edito 
Ueapoli IJ06 , ubi fot. jtp tenore fequenti reperiun- 
tur , &c. Ecco le Indulgenze della Via Crucis di 
Gerufalemme confufe colie Indulgenze della Terra 
Santa , eh’ fc lo fteffò che de’ Luoghi Santi . 

# 312. Per altro l'equivoco h tanto groflo , che per 
prenderlo non badava la femplice inavvertenza , ci 
voleva anche un trafporto di divozione , per non ve* 
dere che altro fono le Stazioni della Via Crucis di 
Gerufalemme, ed altro i fanti Luoghi di Terra San- 
ta . Il P. Ferraris medefimo nel luogo fteffò da lui 
citato dice cofe , che doveano illuminate e lui e i 
tuoi confratelli. 

313. I. Le Stazioni della Via Crucis non fono fe 
non xtv. Ma i Luoghi fanti di Gerufalemme, o di 
Terra Santa, annoverati ivi dal P. Giufeppe da Na- 
poli , fono LXXXIV. Dunque altro fono le Stazioni 
della Via Crucis , ed altro i Luogi Santi. 

314. IL In quell’ Indice de’ Luoghi Santi non li 

ri- 
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rincontrano tutte le Stazioni della Via Crucis, ma fo- 
lamento fei di effe . Quoque di nuovo altro fono t 
Luoghi Santi, ed altro ,/* Stazioni della- Via Ciuci* . 

jij. III. A ciafcuno di quei Luoghi Santi fi a (le- 
gna la fua particolare indulgenza. Ecco le Stazioni, 
e le corrifpondenti Indulgenze affegnate a ciafcuna 
in quell’ Indice de’ Luoghi Santi . In domo Pilati , 
ubi Dominus nojìer fuit, fiagelfatut , & J 'pini t coro - 
natur t ac morti adjudicatus , ejì Indulgenti# plena- 
ria . Quella è la prima Stazione della Via Crqcis i 
con . quella differenza però' che nella Stazione fteffa 
non fifa menzione nè della flagellazione, ne della co* 
zonazione, ma fol della condanna a morte. L’in- 
dulgenza plenaria dunque accordata a quel Canto Luo- 
go (quando fuflìfta) abbraccia la meditazione di tre 
Mifterj .della i t cioè della fua fla- 
gellazione, della fua ceronaziope di fpinej, e, della 
fua condanna a morte: non par dunque certo, che 
fuflìfta la fteffa indulgenza plenaria anche per la Sta- 
zione prima della Via Crucis , iti cui di tre- mifterjjfe 
ne propone a meditare un Colo. Segue l'Indice 
In loco ubi dicitur ' Spafmur B. Virginia \ ubi vi- 
dea s Chriftum bajulantem Crucem cecidit velut mor- 
ta ta , fuat etiam feptem anni & tandem quadrage • 
ras . Quella è la quarta Stazione: e qui non v’ è 
Indulgenza plenaria, ma di' foli fette anni ec. In 
loco , ubi angariaverunt Simonem Cyncneum , ut por » 
Zar et Crucem Cbrifti , funt feptem anni , & tot idem 
quadr agente , eh’ è la Stazione quinta . In loco ubi Domi- 
nar converfus ad multerei lamentante s fuper eum di- 
JCÌt : Nolit e fiere fuper me , funt feptem anni & to - 
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tidtvr quadrasene , eh’ h la Stazione Ottava « In moti* 
te' Calvario, ubi Chriflut- crueifixus ejl , Indulgenti a 
plenaria-)- eh’ \ la -Stazione- uftdee-ima . E finalmente 
r ultima- efprefla cosi t In Écdefia S, Sepulcbri , ubi 
D. N. J> C. triduo jacuit , ejì indulgènti a y liberatili* 
nit uniut anima a pana & 4 -culpa . Veggonfi qui 
tre fole indulgenze plenarie , 1’ altre fono tutte par- 
ziali. Della prima s’ fc detto , che non pare addat- 
farfi in tutto alia prima Stazione. Dell’ ultima pare 
dai termini Urani con cui s’efprime, che non fia 
pei Vivi, ma pei morti. Dell’ altre due noti- fi Vede , 
che fiano applicabili ai defunti . 

51 6. Da cib fi deve argomentare , che Volendo 
anthé Ilare al terOiint def P. Ferraris , che dice ac- 
qolftatlì' lfe fltfFe indulgenze de* Luoghi Santi , e che , 
annovera le Indulgenze accordate a ciafcun luogo, 
non fi acqui Ilari nella Via -Crucis le indulgenze di 
tutti gli ottantaquattro Luoghi Santi di Terta San- 
ta , ma di quei foli , che fi vifirano nella Via Cru- 
cis, che fono folamente fei . £ di quelli fei luoghi 
le indulgenze per tre di efli-fpna parziali, non ple- 
narie, e degli altri tre fon plenarie f ma due nota 
applicabili ai defunti , ma ai foli vivi , e l’ ultima 
iti dubbio (e applicabile ai foli defunti, od anche 
ad vivi. 

317. Ma quefiè indulgenze, che fi annunziano in 
quefl’ Indice , fon effe autentiche? Se ne citan le 
Bolle o Brevi che le concedano ? Niente affatto. 
Anzi più baffo vedremo , che quell’jndice non me- 
rita da un Teologo fede immaginabile . Dunque tat- 
to t incerto , t chiari fondamenti mancano , e non 

‘ '• fi fon 
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lì fon {xtfuri avere» ni s’avran mai. Dunque giu- 
ftiflìmanjente la S. Congregazione , e i due Papi Cle- 
mente e. Penedetto divietano d’ annunziare numero 
certo e determinato d’ indulgenze , e vogliono che 
debba battanoli dire generalmente, che s’ acquifta- 
no le ftelTe indulgenze che acquila chi fa la Via 
Crucis in Gerufalemme . 

Ji8. Un altro equivoco per trafporto di divozione 
ha prefo il noftro Autore, come apparifce dalle Tue 
parole recitate di fopra n» jiq. Le parole del Decre- 
.to ivi riportate dicono : acquìferi le Jleffe indulgen- 
ze , thè acquifìerebbe fe vifitaffe perfonalmente le Sta- 
zioni de[ltf V *.4 Crucis di' Gerufalemme . Il noftro 
Autore jba cangiata II ’uifitare coll’ andar a vi fi tare , 
che molto è diverfo. Si fon vedute colà le fue pa- 
role. Si vede, che non ha prefo quello equivoco 
fenza il fao gran perchè . Il vifitar femplicemente 
le Stazioni della Via Crucis, quando fi è già in Ge- 
tufalemme fi fa fenza incomodo , perchè è la palleg- 
giata d’ un mezzo miglio e poco più (*): fenza pt- 
tricolf , perchè ne danno piena licenza i Turchi fi- 
gno.ri del luogo : e per quello medefimo ancor fen- 
za fpejai e cosi appunto fanno » Religiofi France.- 

fca- 



( a ) II P. da Cireglio fa tutta la via da Pilato al 
Calvario palli minori 8zo , ( pag. 6 . ) che fon la metà 
de’ palli geometrici , e perciò fanno palli geometrici 
410, che fono meno di un mezzo miglio. Noi gli 
fiam più liberali, e gli ,accordiam coll’ Adriconùo e 
col P. Dionigi palli 1^20, che fono geometrici d< 5 o, 
e qualche cola perciò di più d’ un mezzo miglio. 
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fcani , che Hanno a guardia del S. Sepolcro , e tutti 
i Criftiani ivi abitanti . Ma 1 ’ andar a vi/ìtare quei 
fanti luoghi, ove 'li parli dei pellegrini , che a que- 
llo effetto partano dalla Germania , dalle Fiandre , 
dalla Francia, dalla Spagna-,-, o dall’Italia non pub 
farfi fenza grande incomedo di sì lungo viaggio , pe- 
ricolo del mare e dei Corfari , e fpefa della boria . 
Cib giovava dunque al ndftro Religioni per eccitar nel 
Popolo la maraviglia r I» {lupare della grandezza 
delle Indulgenze che s’acquiltano a far la Via Crucis , 
quando tanti pellegrini per acquattarle vanno fino a Ge- 
rufatemme con tanto loro, incomodo pericolo e fpefa . 

jtp. S* egli non fofle flato' tanto trafporrato dalla 
divozione , avrebbe fenza fatica evitato’ anche 1 quello 
equivoco , badando anche fol leggiermente a cib eh* 
egli fcrive fubito dopo , ciofc al num. 8 , e feg. Egli 
dice ivi, che l'anno 168 6 ottennero i Padri da In- 
nocenzo XI la comunicazione a tutti i Luoghi, Or- 
dini ec. della Religion Francefcana , delle Indulgen- 
ze e Privilegi conceduti a’ luoghi , Ordini ec. parti- 
colari della Religion medefima ; e fin qui non fi par- 
la della Via Crucis : Che dopo fi fece dichiarare da 
Innocenzo XII nel 1654, che in quella comunica- 
zione fi comprendevano i Luoghi di Terra Santa, e 
dell’ altre parli Orientali fuori di Gerufalemme s e 
fin qui tutt’ ora non fi parla della Via Crucis. Poco 
dopo fi fece dichiarare dall* iftelfo Innocenzo P anno 
ldp5 , che in quella comunicazione fi comprendeva- 
no ancora i pii Luoghi della Via Crucis , e del 
Monte Calvario; e quella b la prima carta Pontifi- 
cia, che parli della Via Crucis. 

jzo. 
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$ 4 o. Non elTendo perciò altro quella comunicazio* 
ne , che una dilatazione a tutta la Religion France- 
fcana dei privilegi ed Indulgenze che fin allor non 
fi godevano , non che da alcun altro fuori deli’ Or* 
-dine Serafico, nemmen dagli fteffi Francefcani , fe 
non da quei foli che abitavano in Gerufalemme , ri- 
fusa chiaro, che le Indulgenze le quali in quella 
comunicazione fuppengonfi concedute alla Via Cru- 
cis di Gerufalemme , erano concedute non ai pelle- 
grini che vanao in Gerufalemme , a vifitare i Luo- 
ghi Santi, ma ai foli Francefcani, che (lavano at- 
tualmente in quella Città alla guardia del S. Se- 
polcro > 

far. Ora quelle fteffe fono le Indulgenze, che i 
PP. Francefcani Oflfervanri fecero efteodere nel 17 16 
da Benedetto XIII 1 anche ai fecelari , che faceano 
la Via Crucis nelle Chiefe de’ Francefcani: che da 
Clemente XII nel 1751 fecero efiendere ad alcuni 
luoghi: non {oggetti al General Erancefcano : e che 
finalmente nel 1741 fecero da Benedetto XIV pro- 
pagare anche alle Vie Crucis erette dai Francefcani 
nelle Chiefe Parrocchiali » 

jzz. Falfo dunque falfiflìmo , che fi acquiftino 
colla Via CrùcÌ3 quelle Indulgenze che acquiiiano 
QUEI CHE VANNO fin» in Gerufalemme a vifitare 
i Luoghi Santi % • 

J2J, Rilevafi da tuttofò infieme , per qual cagio- 
ne Clemente XII, e . Benedetto XIV non abbiano 
calcolata la Bolla Inter plurima di Benedetto XIII , 
anzi te abbiano derogato col lor. Decreto. Ma per* 

chè forfè fi farà fondamento particolare fopra di 

P ? effe , 
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effe , non farà male moftrar qoì con quanto fonda- 
mento e maturità abbiano in cib proceduto . 

324. I. Era flato a quel fanto e innocentiflimo Pon- 
tefice rapprefentaro , che nella Via Crucis TOTA 
Dominici Paffionis SERIES pi&is Tabulii, ubi com. 
mode fieri pojfet exprejfa , inque plures Stationet di- 
Jìributa, eo modo , quo Peregrini C ivitatis Jerufalem 
Loca ipfa , ubi Chriftus pajjus eft , recolentes & fre- 
quentante! rnvifunt , contemplando proponitur . Nel 
•che ognun vede , che eragli flato rapprefentato il 
falfo ; effendo falfiflìmo , che nella Via Crucis fi rap- 
prefentt TOTA Dominici Pajfionit feriet , poiché 
non vi fi rapprefenta che parte del fine, e del fine 
fletto vi fi omettono parti edenzialiflime .• ed effon- 
do parimente falfo, che vi fi rapprefenti in quel 
modo , con cui i Pellegrini di Terra Santa vifitano 
i luoghi dove Criflo ha patito, perchè ne vifitan 
molti che non fono comprefi nella Via Crucis, e fpe- 
cialmente volendoli inetti comprendere fecondo i ter- 
mini della Bolla tutti queflr che fono intra & extra 
Jerufalem numerati dal Ferraris loc. cit. onde giuda- 
mente fu dai degni fuoi SuccefTori fornata orretdzia , 
e però nulla. 

325. II. Quando anche la Bolla fotte valida, non 
fa P effetto bramato j' perché come confetti, anche il 
nofiro Autore (4), ed è chiaro dalla Bolla fletta , 
non concede nuove indulgenze , ma folo eflende quel- 
le , che fodero già fiate concedute da’ fuoi Predecef- 

fo- 



ca) Num. 30J. 
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' fori a fatti i Soggetti dell’ Ordine , confermando la 
comunicazione accordata da fuoi Pfedeceffori : e quan- 
to a fe poi le emende anch/s ai fecolari , che fapefle- 
ro la Via Crucis nelle Chiefe Frapcefcane . Onde non 
ferve il dire» che ih efla ?qlla fttppongonfi concedu- 
te Indulgenze ancor plenario , od applicabili ai de- 
funti : perché qui Benedetto non le concede , ma le 
fuppone, e come fuppofte le ellende ; onde torna in 
campo la difficoltà di fapere, fe quelle fuppofie indul- 
genze foffero in verità fiate accordate alla Via Cru- 
cis dai Predeceffori di Benedetto, e quali e quante 
foffero. Ora quello non fi può fapere né da quella 
Bollai perché niente di ciò vi fi determina e dichia- 
ra, né fi nomina alcun Papa che le abbia concedu- 
te : né d’altra parte; perché il noftro lineerò Auto- 
re ci afficura , che nimmen da Gerufalemme fi fono 
potuti avere i chiari fondamenti , che qualifichino la 
quantità e qualità di dette Indulgenze . 

326. III. In quella fieffa Bolla le Indulgenze d$l- 
la Via Crucis vengon riftrette a quelle fole , che s* 
acquifterebbono dai divoti , fi exercitium pradiElum 
ibidem peragerent , eh’ é la fieffa claufola del Decre- 
to , fe vifitaffero perfonalmentc le finzioni della V14 
Crucis di Gerufalemme , Onde riman certo , che 
fuppofie le Indulgenze concedute a ciafcuno de’ 
Luoghi Santi , non s’ acquifiano fe non quelle de* 
luoghi comprefi nella Via Crucis , che fono fola- 

mente fei , come s’ é vfeduto ( a ) ; onde non con- 
vita 

!... .1 I iw fr Ili l . »l l "P w 



(a) Num. 316. 
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vieti lufingarfi che s’ acqtìiftin» le Indulgenze de f ‘ 
LtlOghi Santi tutti", intra & extra Jerufalem , 
là maflima . parte de* quali nella Via- Crucis fi o* 

' mette 

1 327. Parrà ad alcuno y che la S. Congregazione 
ed i due Papi Clemente XII, e Benedetto XIV, do- 
vettero almeno permettere ai PP. Offervanti di pub- 
blicare dai pulpiti, e in altra forma , quelle Indul- 
genze , che nel Catalogo ricordato del Ferraris veg- 
gonfi accordate a quei 6 Luoghi Santi eh’ entran nel- 
la Via Crucis. Ma i vigilanti ed eruditi Cardinali 
ed altri membri della Congregazione , e i due Papi, 
prudentiflimi e dottiflimi , non fecero capitale alcu- 
no di quel Catalogo : dimandarono di vedere i chia- 
ri fondamenti , cioè le Bolle o i Brevi ; e quelli non 
fi fono potuti avere . 

328. E perchè ognun vegga da fe , fe di quel Ca- 
talogo potevafi da Personaggi si eminenti far ca- 
pitale nettano, mi darò la pena di qui riferirne al- 
cuni patti, P infuflìftenza de’ quali renderebbe ridi- 
colo un Papa , che aveflie accordate Indulgenze a 
tai luoghi , e per tali motivi . Eccone dunque al- 
-„cuni: „ In Ecclefia S. Ann* , ubi nata eft B. V. 
„ Maria, Indulgenza plenaria. In Tempio, ubi ea- 
„ dem B. V. Maria fuit przfentata , & polle» de- 
v fponfata , Indulgenza plenaria - In Ecclefia , ubi 
„ eft fepulchrum B. V. , éit/quo aliquarrdru jacuir. 
Indulgenza plenaria . la, Ecclefia, ubi fuit domite 
„ S. Elifabeth, & ubi natus eft S. Joannes Bapti- 
„ fta-, Indulgentia plenaria . In Altari ,■ ubi Chri- 
„ ftus fuit circumcifus , Indulgenti» plenaria . 

1*1 
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jsp. Seggono le parziali, di cui pur ne riferire* 
mo alcune.',, In quodam loco , ubi Dominus Jeftrs 
„ przdicabat, fèptem anni , & ’totidem quadrage- 
,, nz. In via , ubi apparuit Dominus tribus Mariis 
», redeuntibus a fepulchro , funt feptem anni , & 
„ feptem quadragenz . Itidem in loco , ubi funt 
,, du£E petrz alba;, fuper quas Chriftus lafla- 

,, tus ex', pondere Crucis /funt 7 anni, & 7 qua- 
„ dragenz . In Torrente Cedron , ubi erat lignum , 
,, ex quo fatta fuit Crux, funt 7 anni, & 7 qua- 
,, dragenz . In Ecclefia , quz fuir dotnus , in qua 
„ habitavit B. V. poft Àfcenfionèm Chrifti , funt 
„ feptem anni, &c. In Ecclefia , ubi S. Joannes E* 
„ vàhgeiifta cdèbravit Miflam B. V. poft Afcenfìó- 
„ nem Filil fui , ( come fuo Cappellano ) funt fe- 
„ ptem anni &c. In Oratorio , ubi B. V. faciebat 
,, orationem, funt feptem anni &c. In fpecu , fub» 
„ terranea, ubi Petrus poft trinam negatiooem ( di- 
,, venutp Romito ) fecit poenitentiam , funt Indul- 
„ gentiz 40 annorum , & retidem quadragenarum. 
„ In Turri David , quz fertur fe inclinaffe Chrifto 
„ ab ea defcendentl ( dopo àvervi prefo un po d’ 
., aria ), funt 10 anni, & toridem quadragenz. In 
„ quadam Capella , ubi funt fepulchra SS. . Innocen- 
4 , tium, .funi eriam 7 anni, & 7 &c. Itenv in qua- 
„ dam> Ecclefia intitolata B. Virgini , ubi Angeli 
„ ei apparuerunt, & infinuavetunt viam JEgyptT, 
„ ut illuc. fugeret cum puero-fuo Jefu , funt fé- 
„ ptem anni &c. In loco, uba Angelus przfentavit 
„ Virgini palmam ante fuam mortem , funt feptem 
„ anni & Cr Ibidem in vi culo Bctphage , ubi Apo- 
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Tt fto!» compofuerunt Symbolum , funt feptem anni 
ai &c. „ ed altre limili che fono Aanco di trafcxi- 
ver* . .. ? - 

330. Penfo che gli nomini infieme dotti , e infic- 
ine zelanti della S. Ghi?fa di Dio , non fol capi- 
ranno che la gravità de|la ,S. Sede non poteva che 
riguardar con difprezzo un- Catalogo d’indulgenze 
così mefchino, e ricercar per quello pruove pili cer- 
te, ma piangeranno come buoni figlinoli di veder la 
Tanta e gloriofa lor Madre efpofla così dagli indi- 
screti e ignoranti divoti agli fcherni ed. infulti de- 
gli Eretici e de’Libertini . 

§• III. 

Sé dai PP. promotori della Via Crucit infegnift 
efattamente la dottrina della Cbiefa circa le dif- 
péfizioni necejfarie all' acquifio delle Indulge*. 

33 *• J^ A dottrina della Chiefa intorno alle dif- 
pofizioni neceffarie all’acquifto delle In- 
dulgenze , che a me non meno che ad altri è toc- 
cato di udire fpiegata al Popolo da* Voftri Confra. 
telli in occafione delle .prediche per la Via Crucis , 
non h fembrata efpofta con l’ elettezza defiderabile . 
E* partito a noi da una parte troppo attaccarli al 
meno importante , e paflar troppo fuperficialmente 
fopra il piìt eflenziale . Perché non abbiate a crede- 
re 1 che s’ inventino cofe da confutare , prenderò ad 

efami- 
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efaminare ciocchi fe ne difcorre nel Libretto dell' 
Origine , che ferve ora di regola ai voftri : Predica- 
tori . ..i 

332. I. Ecco le cofe materiali ed accidentarie , 
cui li prende tutta la foliecitudine di efporre con 
diligenza . r. Ricerca , che la Via Crucis venga 
eretta da qualche P. Oflervante o Riformato , nel 
che ha ragione ; perché ciò e chiaramente efpreffo 
dai Sommi Pontefici che le concedono. Quefla, pri- 
vativa rapporto alle Indulgenze è ben oftervabile. 
Non farà facile trovare in tutta l’antichità pili ve- 
nerabile un efempio limile , per cui il valore delle 
Indulgenze non dipenda nè dalla difpolizione de’ 
penitenti, nè dal merito inrrinfeco dell' opere ingi- 
unte , nè dalla concelfion de’ Pallori , ma dall’ e (Te re 
quell’ opere Rate iflituite da un particolar Ordine a ciò 
privilegiato . QueRo confonde tutte le idee , che fin or 
s’ aveano avute della natura delle Indulgenze. So che 
in quefio i PP. Oflervanti non fon nè i foli tra gli 
Ordini , che fianli fatti Imprefarj privilegiati e pri- 
vativi d’ un certo genere d’ Indulgenze ; ma qui non 
li tratta di quefio . Balla , che quella dottr ina fpie- 
gata al Popolo fedele confonde le chiare idee della 
natura dell’ Indulgenze . Di quefia privativa parie- 
talli in particolare piò abballo . 

jjj. Il nofiro Autore di ciò non lì contenta; ma 
fopra quefio punto delia privativa fottilizza I pri- 
vilegi dell’Ordine, fcrivendo al num. 32 , che qua- 
lor dopo ì* erezion già feguita li facefler di nuovo 
le Croci o le Immagini delle ftazioni, od anche fa- 
lò ( n. 33. ) lì cangialfe notabilmente il fito alle 

dette 
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dette Immagini o Croci, effe dovrebbono di auovo 
effer benedette e il; nuovo (ito Affato da un d’ erti 
Padri. Di quefte mutazioni di Croci, d’immagini, 
o di (ito, non fi parla nè punto nè poco negli Av- 
vertimenti della . S. Congregazione, a cui egli ci 
manda , ®a della fola erezione , tanto nei primo 
come ned* ultimo , ch’egli fteffo ha (Unipari pag. 
ali , « fegg. , 

3J4. Ricerca di : piti num. 48, e 49, giuftamenta 
la meditazione della Paflione di N. S. eh’ è 1 ’ opera 
principale ingiùnta da’ Sommi Pontefici per l’ ac* 
quitto delle medefime , e chiaramente efpreffa nell* 
Avvertimento VI. E giuftamente pure a tenor dell* 
-Avvertimento fteffo confiderà , che i rozzi le acqui* 
itano meditando al meglio che poffoijo . Mi piace 
ancora ciocché dice al num. 51 , che atquifierebbt 
benijfimo le Indulgenze chi in tutte le quattordici 
finzioni fi ff affé la fua meditazione fopra un mi fiero 
folte rappref entato in effe finzioni , inerendo allo ftef- 
fo Avvertimento VI. Qui nondimeno c’è un pb d’ 
inviluppo , perchè fi contenta che mediti un mifier » 
-folte., ma vuol che lo mediti in tutte le f azioni , • 
che per quello patti dall’ una all’ altra anche col 
moto locale. Quello locai moto, quefiavifita di tut- 
te le 14 Stazioni , a che poffono effer ordinati , fe 
.non a veder le Immagini corrifpendenti a ciafcuna 
per eccitarli a meditar il miffero che rapprefenta- 
no, ed edere anche materialmente (ottenuti a medi- 
tarle ? Dunque o non bada meditar un miffero fa- 
lò , o non v’ è neceffità di vifitar tutte le qqattordi* 
.ci dazioni ad una ad una* 
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335. Ricerca ancora come effenzialiffima condizio- 
ne num. 52 l’ intenzione d’ acquidarle . Nel che non 
v’ fe nulla da riprendere , fe non la premura che mo- 
ftra di quella condizione , la qual non v’ c pericolo 
che non^s’ abbia da tutti, e non coda niente a nef- 
funo. Egli ne fa tm lungo paragrafo , e dall’ altra ban- 
da accenna Col di volo e per incidenza un’ altra con- 
dizione anche pili effenziale e faticofa , eh’ e 1’ ef- 
fere in grazia . Ma di cib con più agio poco ap- 
pretto 

336. Ricerca finalmente num. 53, eh’ fe anche 
più lungo , iV moto locale , almen nelle viGte pri- 
vata, non (blenni; e fi appoggia all’Avvertimento 
VII, ove fi dice, che non affandovi impedimento fi 
dtono vi filare ad una ad anale fazioni . Ma fe in una 
Chiefa le dazioni fono difpode in modo , che ognt*' 
no le ha tutte prefenti con un giro fola di' occhio , 
cem’ egli detto dice qui appunto pag. 6 p , onde nel- 
le vifite folenni il moto locale fecondo lui medefi- 
jcio non è neceffario , non fo vedete che a quelli^ 
a cui il moto locale fervide d ’ impedimento al rac- 
coglimento alla divo» meditazione , e giovaffe 
LI girar fol l’occhio e tener ferma la .perdona , vo- 
kttero i Papi togliere le Indulgenze per obbligarli 
a t meditar la Pattione con minor raccoglimento e 
son divotamente didraendofi col moto locale, -quan- 
do i Papi in quedo efercizio contemplano la fola 
meditazione della Pattione di Grido, eh’ fe 1 ’ unica 
opera ingiunta. 

337. Quede fono le Iftruzioni , che ci dà il N. 
A. intorno al modo di far acqui do delle Sante la- 
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dnigpnze della Via Crucis , e che colia Tua (corta 
danno al Popolo i Predicatori . Ma al contrarlo af- l j 
fai fuperficialmento e quell’ Autore » e i Predicatori 
che Io feguono , C padano fopra l’edenziale che 
preme alla Chiefa, e che deve edere dai' Sacerdoti 
tanto pili inculcato al Popolo , quanto la concupì- 
fcenza piu lo impedifce dal redarne intimamente 
convinto. 

jj 8.- II. Due fono le condizioni piti rilevanti : P 
una edere in grazia : P altra eder in efercizio. pra* 
tico di penitenza . ■* 

jjp. Non nego» che il N. A. non abbia ricorda- 
ta Imprima condizione. Ma l’ha ricordata di Volo 
e per pura incidenza al n. 38 » e h. 51 ; e quella 
uon b cofa da ricordar così fuperficialmente . Il po- 
polo è d’ ordinario ingombrato da falle idee della 
Criftiana giuftizia » e fi crede in iftato dell’amicizia 
di Dio, e in cafo d* impetrar indulgenza hort fot 
per £e, ma ancor pel defunti, quando tutto all’ op- 
pofiò per fe non merita fe hon caftighi. Bada a 
molti per crederfi in tale (lato l’ederfi confedati, fe 
averne riportata 1* aflbluzione ; e pare che tacita- 
mente infinui ciò anche il N. A. al citàro numero 
58. £’ molto perciò necedario , che i Sacerdoti lo 
traggan d’inganno dicendo -Non vi Infingale d’ ef- 
fenri rimedi in grazia per quello folo» che vi Cete 
confediti'-, e fiere fiati adoluti. Se Voi fentite il 
voftro cuore nello dato di prima , pieno dell’ amor 
di voi dedi , delle ricchezze onori e piaceri del 
mondo, fe non vi fentite fiducia , e rifoluzione di 

perfeverar nella nuova vita , ma folo il defiderio 

' •*“ con 
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Con timore di ricadere ben préfìo , voi non avete 
riacquiftata quella grazia, che cangia il cuore { che 
fa rinafcete l’uomo per mezzo dello Spirito Santo j 
non avete ricevuto lo Spirito di Gesti Crifto, feaza 
il quale niuno é fuo figlio ni gli appartiene f é 
che quando regna nel noftro cuore ci da ferma rif- 
fdluzione e una grande fiducia in Dio di perfeverare 

fino alla trfo'rre i c: . 1 : J • -"'-''f 

540; Molto pih convieni toglier dalla mente de r 
fedeli il pur troppo comune ingahno di poter ricu- 
perare la grazia con tutta la faciliti, madrine -con 
quelli che fi dicono atti di contrizione, che vanno 
in giro in varj libretti, e fpeCialìnente in q nel delte^ 
Via Crucis ; coficché in brev’ ora fi porta uno ren- 
der càpace d’ acquiftarne le indulgenze". IO terfìo df-' 
fai , che alciini Predicatori ( certo ferita interiziOtt' 
di far male ) piuttofto nurrifcano e fomentino inav-» 
vedutamente quello ertor si pfcrrticiofo . A file *% toc- 
cato di fentirnO tino , che dopo a Ver annunziato un- 
grati numero d* indulgenze fpiegortì in quello propo- 
fito Così : Per acqui farle è necejfario efferr in grazia 
dì Dio . Nondimeno , quandi anthi fojìt iti peccato' 1 
mortale, fate la Via Crucit i che ili fafitngo Con tut- 
ti i Padri , che prima d' aver finita la Via Crude 
farete in grazia di Dio. Cofa che offefe le orecchie 
di molti ; tantoché febben fiano forfè trent’ anni , ne 
ho prefentiffima la memoria. Voglio ben credere^ 
che quel Religiofo per altro Ottimo- ititendeffie dire , 
ebe in virth della divota meditazione che fi fa nel- 
la Via Crucis i peccatori* farebbonfi compunti , ' fa- 

rebbonfi rifoluti di cangiar vita', farebbon rimarti 

vera- 
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varamente contriti » e avrebbon propolto .'di confer- 
ai» quanto prima ;e che cosi non, inteodelTe di 
^eludere, la necefiità del Sacramento, per giuftificar- 
fi,-, altamente avrebbe iofegnata l’erefia. Ma in fo- 
flanza ( olrrecchè non dille nulla n'e della confelfion , 
ni del pentimento ) annunziò una fubitanea giuftifi- 
cazione in virtù della Via Crucis , e 1 * annunziò con 
tanta certezza , con quanta li può annunziare una 
dottri_qa, che polla dirli di, tutti i Padri . Altri an- 
no : (enfi to, da altari cole fiutili . 

noflro Autor fl'H' Origine palla anche più 
avanti: perchè al pupi. 47 fa quello Urano quefiro : 
SA,qMtg^,,che và.afare io- Santa Pia Crucis foffe in 
pacato portale > gioverebbe egli all ’ anime del Pur- 
g/tforjo,,, ft : applicale, le indulgenza per effe! E ri- 
fpopdf : Vi.fpno Autori , che negano che ciò gi oh affé 
ai defunti . Altri però tengono , che gioyerebbono agli 
Jlfff i e che bafti fola che l' anime de ’ defunti fiano 
in grazia per goderne il Suffragio . Cqp che lembra , 
che .quello fia il Pentimento adottato da lui ; e lì 
può credere , che altrettanto fulia fua fede infegnino 
*irri,. Quella' opinione pur troppo fu infegnata nel 
pacato Secolo da alcuni rilavati CaGlli , ed adottata 
dal P. I^erraris V. Indulgentia , art. 3 , num. ai , e 
da lui tramandata per quanto fi vede anche ad al- 
tri . E quella è una delle fue opinioni fopra le In- 
dulgenze, che gli anno attirati i rimproveri de’ Ro- 
mani Ceafori , e che come olferva anche il Lugo da 
lui fieflb citato , offende il fenfo comune de ’ fedeli , i 
quali in quello (come in tanti alrri punti) moftran 
più fauo t Crilliano giudicio. che i Cafilll della naf- 
‘ fata 
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fata età. E^fuperfluo lo fpender tempo per confutar 
re sì mottrqofal»ffurdità : e batterà qui il ricordarci 
di quanto S’fe a lungo < ert6ttrato di fopra su;n; 17 
i fegg. che - le indulgente non giovano ai defunti, 
come indulgenze , ma com e'^uffrag} , e che perciò i 
Romani Pontéfici dicono che fi poflono per modo di 
futtragio applicare a foro . Niuno può applicare ad 
un altro un’ indulgenza per modo di futtragio le 
pritR-a. non. la . guadagna per fe : e chi è in pecca- 
to mortale j certo per fc non acquifla indulgenza al- 
cuna • » 

541. Molto men poi ricordano i voftri Confratelli 
l’altra condizion neceflaria per I’ acquifto dell’ indul- 
genze , eh’ è 'quella di far penitenza fecondo le po- 
lire forze . E’ Autor ^dell' Origine nw ne fa nel fuo 
libro il menomo cenno , e niun ■ fati ha potuto dire 
d’ averne fentito un minimo benino' da alcun de’ Pre- 
dicatori della Vi» Crucis» Eppuntiquanto fia necefr 
faria una >al condizione s’ b già detto baftantemente 
di fopra num. 258; 1 




* - §. ’ I V. •- ’ • • : ’ 

■ • r ■ • • ■ t 0 1 il 

Se dai Predicatori della Via Crucis iflruifcafi a do- 
vere il Popolo dell ’ incertezza dell ' effetto ■ totale 
delle fndu^lg^zo, muffirne a prò ' de’ defunti . 



24 ?* >"l^ tuttodì) che ,i> vóftrr Confratelli dicono 
j-pv a j -Popolo cirèa le’’ Indulgenze della Via 
Crucis fpira un* aria di franchezza , che ben lungi 
dall’ iftruirlo a difeernere le opinioni dai dommi , e 

Q. il 
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il dubbio dal certo, coro’ è debito di cotti i Mae- 
flri Ecciefiaftici , e fi fe dimofirato nel Capo* I , Prin- 
cipio I , è catta in acconcio per far confiderare al 
Popolo tutta dottrina egualmente collante, della Chie- 
fa Cattolica . < . 

344. S’ fe già veduto ne’ §§, precedenti quanto 
fian poche le cofe concernenti le Indulgenze , che 
Piano di fede Cattolica: che quelle riduconfì a due 
fole , ciò? che fono utili , e che la Chiela ha P au- 
torità di concederle r che tutto il relio' riman' nella 
sfera di fetnplice opinione Scolaftica, e fopra tut- 
to ciò 1 che appartiene alle indulgenze a prò de*' 
morti - 

345. Ma fopra ogii* afir* cofa molto incerto è 1 *" 
effetto almen totale delle indulgenze - Quello dipen- 
de, da molte caufe > fe P una delle quali manca r 
manca P effetto’. Non* Bada l’autorità nel primo Pa- 
llore per concederle^ la Chiefa branda anche da lui 
la moderazione fecondo- P antica e nella Chiefa ap- 
provata confuerudine ; fe quella manca r p effetto è 
incerto : la ragion vuole anche una caufa proporzio- 
nata ; fe quella non coffcorre , l’effetto fe incerto* pa- 
rimente ; anzi giuda P opinion più comune fe nullo. 
Per parte di chi vuol guadagnar le indulgenze , fi 

t ' • * j"' -, * 

ricerca Pefatto adempimento dell’ operi ingiunta, e 
quello non fe^ fempre efattor fi ricerca lo fiato dì 
grazia , e quello nella più parte de’ Crifiianl fe mol- 
to dubbio : fi ricerca P attuai penitenza proporzio- 
nata al numero e gravità delle colpe ed alte circo* 
danze del penitente, e quella penitenza al giorno d' 
oggi fe rarilfima , - .1 - 
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$46. Ma dove fi parli delle indulgenze a prò de’ 
morti i dubbi crefcono a più doppi , come fi i ve- 
duto al §. VI del Capo precedente . E fi può là ve- 
dere quanìa {ebrietà venga raccomandata ( a ) ai 
Predicatori in quella materia da’ più intigni Teologi 
del nollro tempo . 

347. Voi P. M. R. che fapete tutte quelle cele , 
e le apprezzate al pari di me , di grazia fatene ca- 
paci quei trai vollri Religiofi , in cui la divozione 
ritrovili in derrata maggiore che la Teologia . La 
loro pietà , la loro innocente fincerità efige da voi 
quella attenzione • S* elfi errano , non erran volonta- 
ri : la divozione alla Palfion di N. S. eh’ elfi amano 
di propagare , il giufio amore e (lima che anno de- 
gli iftituti del loro Ordine , gli trafporta alquanto 
più in là di quel che llimano; ma quello errore na- 
Ice da caufe troppo belle . Perciò io non gli biafi- 
mo » ma gli compalfiono , e quanto è da me e per 
amor loro* e per decoro del vollro e loro Ordine 
ho prefa quella fatica per illuminarli . Io però non 
farò creduto da tutti loro; ma voi avete in mano 
la chiave del loro cuore per larvi entrare la ve- 
rità . 

{ 
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G A P O VII. 

*1 

Si tfamina la verità Storita de 3 fatti rapptef ’ntatt 
• nelle Stazioni . 

34& ‘pxlTÉ fono le ClafTì delfe Stazioni del [a 
^ Via Cruds. Altre ci propongono fatti 
di fede divina: ahri fatti di fede puramente ama* 
na . Le prime fono certilfime , e farebbe una empie» 
là il tiioVere dùbbio fopra la loro certezza . Appun- 
to però per efTer divine fon cosi venerabili , che 
debbono efler propofte al Popolo con foinma efattez- 
2 a, fenza nuli* aggiungervi , nulla toglierne, nulla 
cangiare. Perciò il noftro efame riguardo a quelle 
Verferà nel cercare , fe vengan propofìe coll’ efattez- 
za richrefta . Le altre , per «ffer di fede umana e 
quindi fallibile , poflòno e (Ter vere e falfe , certe e 
dubbie , piti o meno probabili . Rapporto a quelle 
perciò il noftro efame Verferà nel cercare i vari gra- 
di di probabilità f che a ciafcuna d’ effe compe- 
tono. 
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S. i. 

Se i fatti di fede vi Jian propojli eolia 
dovuta efattezza • 

j4p. T Veri miflerj , cioÌ! fatti di fede , concer- 
nenti la Palfion del Signore, che i volici 
Confratelli propongono nella Via Crucis faviflima- 
mente, piiflimatnente , ed utiliflìmaraente, fono i fé- 
guenti : 



Che N. S. fa condannato a morte , Stazione L 
Ricevette la Croce fulle fpalle , Stazione II. 

Fu ajutato dal Cireneo a portarla. Stazione V. 

Parlò alle Donne piangenti. Stagione Vili. 

Fu fui Calvario fpogliato e abbe- 
verato , Stazione X. 

Fu inchiodato in Croce r Stazione XI. 

Vi mori. Stazione XII. 

Fu fepoltO, Stazione XIV. 



Di quelle fono sfattamente propolle lai, Il , X , e 
I’ ultime due . Nell’ altre a rtie fembra mancare la 
delìderabile puntualità. Efanliniam dunque ciafcuna 
di- elle > fenza per altro allringerci rigorofamente all’ 
ordine d’ elle Stazioni, per feguire un ordine piti 
chiaro, e men foggetto a nojofe repliche. 



Q 3 STA- 
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STAZIONE VIirT 

5J0. Nel libretto delta Orìgine della Via Crucis, 
e in molte Tavolette efpofte fi dice a quella Stazio- 
ne : Cesò CONSOLA le Donne piangenti . Quella 
parola , confola , non 4 efatta ; perchè il Vangelo 
non ci moflra , che le confolaffe , ma piuttodo che 
le fpaventaffs fastamente con quella terribil minac- 
cia : Non piangete per conto di me , ma piangete per 
conto di voi Jìeffe e de* vofiri figliuoli ; perchè fe ciò 
avvien nel legno verde , che fari nell ’ arido ? coti 
che minacciò lo (lerminio di quella Città infelice . 
Saviamente perciò nel Libriccino flampato in Bre- 
fcia dal Bollini fi è baflantemente corretto quello er- 
rore , fcrivendo : Cesò parla alte Donne piangenti ) 
benché per correggerlo efattamente dovefle dire at- 
terri fce. Nell’Orazione foggiunta però finifce favia- 
mente d’ attaccarli al Vangelo del tutto , proponen- 
doci i callighi preparati ai peccatori per deflare 
in elfi , come volea Crillo , un falutar timore ; cofa 
che non fi fa nel Libretto dell' Origine , dove l’ Ora- 
zione fi addatta non al fenfo del Vangelo , ma alla 
fua immaginazione , fermandoli nelle fole lagrime 
delle Donne, e nelle parole a fuo credere confidanti 
del Signore, fenza accennar punto i meritati calli - 
ghi . Altre fimili inavvertenze rifcontranfi in altri 
libriccini fimili . 

351. Il Ch. P. Pujati verfato nello Audio de’ Pa- 
dri dice nella fua Orazione , che Gesti rigettò le la. 
grinte delle Donne , perchè nafcevano da un falfo 
principio , per cui lo credevano foccombente nell' atto 
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che~ andava per vincere e trionfare. Il Religiofo Au- 
tore dell’ Efame d’ un Sacerdote (lampato in Parma 
nel 1 783 non fi mofira tanto profondo nello Audio 
delle Scritture e de’ Padri ; perchè fi fcandalezza di 
quefio parlare del P. Pujati , e lo riconviene con 
aria jnagiftrale dimandandogli Aupito : Quelle lagri- 
me furono rigettate? Ma noi dimanderem pianamente 
a lui : non dice il Vangelo : No/ite fiere fuper me i 
e il proibir loro di piangere non è un rigettar le 
lor lagrime ? Segue poi il P. Anonimo : E perchè 
vi gettar lei La fa egli ben lunga e larga l' Autor del 
Libretto , pfrch'e dice : Nafcevano da un falfo prin- 
cipio . Ma il buon Anonimo dà fegno di faperla 
corta e firetta, perchè non effendo verfato nello Au- 
dio de’ Padri non s’ è accorto , che qui il P. Pujati 
non facea , che difiillar maefirevolmente in poche 
parole la dottrina di S. Leone ( a), che così parla 
di quel pianto femminile ,• „ Solet enim fexus infir- 
„ niior etiam prò iis qui morte funt digni lacryrais 
,, commoyeri , & damnatorum exitus prò natura: 
„ communis confideratione mifereri . Sed illum fibi 
,, planftum Dominus Jefus dedignatur impendi , quia 
,, non decebat luBus triumphum , nec lamenta viElo- 
„ riam , , - , Ubi efi trifiitia crucifigendi ? ubi for- 
„ mido morituri ? Non terret paffuri animum hora 
,, fupplicii , & docens pullam prò fe flendi effe ra- 
)) tionem , indici t poenitentiam minando vindiflam : “ 
e feguita oltre di quefio paffo . 

STA- 



(a) Serm. io de Pafiìone, cap. o. 

Q 4 
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S, T A Z I o N E x r. 

352. E* di fede parimente / che nóflro Signore fu 
inchiodato in Croce. Ma ciocchi; qui è da ’oflervarfi- 
fi ò , che .della Crocefiflìone fi fanno due Stazioni , 
rxi, e la XIT/ perchè gii Autori delia Via Crucis 
anno fnppofto , che Criflo fofle Schiodato fopra la 
Croce diftefa in terra , e di ciò fanno la Stazione 
XI , e che poi Criflo , già inchiodato Culla Croce , 
fofle colla Croce innalzato da terra e trafportato al 
luogo ove la Crocè fa piantata , e di ciò fanno la 
Stazion XII, dicendo nell* altra, Gesù inchiodato in 
feroce, e in quella , Gesù innalzato in Croce. E tan- 
to furon perfuafi , che quelli fiano due fatti diftinti , 
che gli mettono ancor diflanti 1’ uno dall’ altro, fe- 
dendo il P. Dionigi pallili , e fecondo i’ Adricomio 
palli 14. _(-»*-}• 

353. II Vangelo non fa quella diflinzìone , ma dt- 
•ce fempliceinente crucifixerunt eum . Nondimeno, te 
fofle verb che Criflo fia flato inchiodato fopra la 
Croce diltefa in terra, la XII Stazione non farebbe 
Tina giunta al Vangelo, ma un favio contento di ef- 
fe. Poco verifimile per altro farebbe la diftanza di 
11', o 14 paffi traila Crocefiflìone e l’erezione. Ma, 
•Té non ò vero, è una giunta ed anche una falfificai- 
tione . Veggiamo dunque , fe vero fia o falfo. 

354. S. Bonaventura r lume chiariffimo del volita 

Or- 



(a ) Sopra , n. J30, . 
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Ordine, dice chiaramente, che non i.-vqro , .e lo 
dice in quelle flette Medira/ioni , eh’ eflì : ei obbiet- 
tano per (ottener la verità d’altre Stazioni .. Ecco !e 
fue parole ( a ) . „ Cura ergo Dominus lefus duZu 
„ impiorum ad Calvari® locum feetidum pervenir, 
„ confpicere poteris operano* . . . alios fige.re Cru- 
,1 cem in terram , alios parare fcalas & alia inflru- 
„ menta .... Spoliatur etiam .... Hic modura 
„ Crucifixionis attende . Ponuntur du® .Seal®., una 
„ recrorfum ad brachinra dextrum , alia ad fi.nirtrum 
„ brachium, fuper quas malefici afeendunt cura cla- 
„ vis & martellis. Ponitur etiam alia l'cala ex parte 
>, anteriori , ^ttingens ufque ad locum , ubi debebant 
„ pedes affigi . Confpice nunc bene lìngula , Compel- 
,, litur Dominus Jefus Crucem afeendere per hanc 
„ fcalam parvam: ipfe autem fine rebellione & con- 
», tradizione facit humiliter quidquid volunt . Cum 
„ ergo in fuperiori parte iftins parvx fcalae pervenit 
„ ad Crucem , renes venir , & illa regalia aperit 
n brachia, & extendens manus pulcherrimas in ex- 
„ celfum, eas porrigit cruci fixoribns .... Qui au- 
„ tem retro Crucem eft,. accipit manum ejus dex- 
„ nam, & eam fortiter Cruci affigit . jQuo faZo il- 
„ le , qui e fi in hrerp finiftro , accjpit mannm Cni- 
„ flram , & trahit quaatum poteft , t& extendit j & 
„ alium davum immittit, perenti*, & configit . De- 
>» Icendunt poli haec de fcalis, & removentur omnes 
z » Ica* 



(a) Cap. 78. 
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»> fcalas . Pender Dominus ex gravedine corporis de- 
„ orfutn trahentis, folum elavis infixis manibus fu- 
„ fìentatur . Nihilominus occurrit & alius, & per 
„ pedes quantum poteft eum trahit , & eo fio exten- 
„ to alius configit ejas pedes davo duriflimo . « 
Non poteva il Serafico Dottore fpiegarfi pii, chiaro , 
che fecondo ini N. S. fa inchiodato alla Croce già 
piantata ed eretta, 

355‘ Dice, è vero, fubito dopo,- „ Sunt tamen 
„ quidam , qui credunt , qqod non hoc mòdo fuerit 
„ Crncifixus , fed Cruce talenta in terra, eum eie- 
» vavernnt , & Crucem fixerunt in terram . « Ma 
quefio Beffo dimoftra due cofe ; , , Che er» già nata 
anche l’ opinione contraria , ma quella era abbraccia- 
ta folo da alcuni , cioè da pochi , e che 1 » altra era 
la pii» comune . * , Che il S. Dottore non era dell* 
opinione di quelli pochi , ma dell* altra perciò da lui 
fcelta e propolta a meditare. 

3 * 6 . L* autorità di S» Bonaventura dovrebbe fare 
ne’ PP. Offervanti per lo meno la fteflk impresone , 
che ha fatto nell’ Abate Sandini , il quale (a) così 
fcrive : Cbriftum ( cruci ) m&e affiti, m poti ut ere - 
dam , preferita! oh D. Bonaventura av-Elorì totem , qui 
id verbts clariffimis confirma t . 

3*7- A dir il vero però , in materia di fatti anti- 
chi 1 * autorità degli Scrittori del tempo di S. Bona- 
ventura non può e Aere di gran pefo, dove nè le 

Scrit- 




(a) Hill. Sacr. Famil. cap. 13 , pag. 
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Scritture, nfe i Padri, nè alcun antico Scrittore, di-, 
cono niente; perché erti per fe, lìccome lontaniflimt 
dall’ età di N. S. , non fon teftimonj idonei, e per* 
chè in quel tempo non faceafi fludio alcuno delP an- 
tichità , e particolarmente dei cottomi e riti Roma* 
ni , dai quali foli pub trarli qualche lume del mo* 
do , con cui dai Romani fi crocifiggevano i malfatto- 
ri . Più dottamente pertanto il Sandini fi fonda full" 
autorità del Lipfio , del Bineo , e del Nicqust; tan- 
to più che alcuni Interpreti della Scrittura , die’ egli , 
lo confermano, e niun de’ Padri, nb trai moderni il 
Gretfero o il Suarez vi contraddicono. 

358. Trai moderni Interpreti il dottiflimo Calmet 
non pur non ne dubita, ma pretende, che con que- 
Ao lume debbanfi correggere i nottri Pittori, che ci 
rapprefentan Critto inchiodato alla Croce diftefa in 
terra ( a ) . „ Ex his , die’ egli , qua; dièta funt , 
,^‘aliqtla colliguntùr, qux fenfum Evangeliftarum ex- 
„ r [>fi 2 Snt, corriguntque noftros PiRores , qui Cru- 
„ cem humi ttratam exhibent , cui deinde eia vis af- 
„ figendus eft Chtiftus , in altum deniqne una cum 
„ Cruce tollendus; quali feilieet fterni foleret humi 
„ Crux , ut reus affigeretur , deinde reo pendente 
„ erigenda. Crucis raotus ipfe , & concuffiones , pen- 
„ dentis rei manos pedefque dilaceralfent , ita ut 
„ reus e Cruce taberetur incredibili cruciati! . Ita 

t ’ 

„ vifum eft Nonno , feu Auftorr Tragoedi* cui *i- 

„ tu- 






j[a) In Matth. cap. 27, v. 31, pag. a ss, med. 
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„ tulus , Jefus patiens , S. Augurino , doailfimis In- 
„ terpretum , & lis qui de hac re ex inftituto fcri- 
,, pfere . Vide Rynatum de morte Chrifti Ub. 3 , cap. 
„ 6 , art. 7 , Lipf. de Croce lib. 2 , cap. 7. “ 
jjp. Cofa rifpondano i voftri Confratelli per giu- 
flificare la lor maniera di proporre al Popolo la ero- 
cefiflione di N. S. . non lo fo . Ma fe nulla trovano 



di folido per foftenerla , quello è un error da emen- 




§* I I- 1 



STAZIONE V. 

Gesti aiutato dal Cireneo a portare la Santa 
Croce : Come Ha flato ajutato . 

jdo. A Bbiam riferbato appofla ad efaminàr qui 
quella Stazione , febben anteriore alle 
due efaminate di fopra, perché 1* efame darà mólto 
lume ad efaminare le fufleguenti . Dice dunque la 
Tabella di quella Stazione d’ ordinario quanto ap- 
punto fi trova nell'' Origine , e fi fe fcritto di fopra . 
Niente di falfo ritrovali in quelle parole , perchè ve- 
ramente Crifto fu ajutato dal Cireneo a portar la 
Croce . Ma fe non c’ è nulja dj, falfo. , v’ ha molto 
d'equivoco: e quello equivoco dell’ iscrizione fi fpie- 
ga con una chiara fallirà nella pittura. 

361. Crifto potè effere ajutato a portar la Croce 
dal Cireneo in due maniere i c<fl portarli da lui la 

Croce tolta dalle fpalle di Crifto , ed importa tutta 
• " « fui 




capo m §. v. ijj 
fui proprio dorfo .• e col portarfi dal Cireneo la Cro* 
ce in compagnia di Crino, reftando la parte ante* 
rior della Croce Culle fpalle di Criflo che andava 
avanti, e foftenendofi la parte pofleriore di efla dal 
Cireneo che fegufva dietro alle fpalle di Crifto . Qua- 
le di quelli due modi è prefcielto nella Via Crucis ? 
quello fecondo. Nelle Tavolette dipingefi il Reden* 
tore carico della Croce fopra le fpalle , e il Cire- 
neo, che dietro a lui follien colle braccia la parte 
poderior d’elfa Croce. Lo fletto infegnalì ne’ Libret- 
ti , come pub vederli nel Direttorio . 

362. Io dico pertanto , che quello è falfo , perché 
contrario al tetto Evangèlico, alla dottrina concorde 
de’ Padri , all’ autorità degli Interpreti , ed alla ret- 
ta ragione . 

363. I. Al tejìo Evangelico. S. Matteo al cap. 47, 
e S. Marco al cap. 15, dicon d’accordo: Sìmonem 
angari averunt , ut TOLLERET Crucem tjus , E S. 
Luca al cap. 43: IMPOSVERUNTilli Crucem POR* 
TARE poft Jefum. Il fenfo ovvio e naturale del 
tolleret , dell’ impofuerunt , q del portare i fi é che 
la Croce fotte tolta a Crifto , ed impofla a Simone, 
e ch’ei la portalle, e non Crifto. Ciò anche efprime 
con maggior forza il tefto Greco , 1 * « M , di cui fecer 
ufo S. Matteo e S. Marco , ficcome lo*ofterva anche 
il Serry («) . Ed é certo, che le Scritture debbonfi 
intendere nel fenfo ovvio e naturale , quando gual- 
che grave motivo teologico aon ci violenti in cotltxa- 

rio. 



(a) Exercit, de Cimilo. 



sj 4 CAPO VII, §. it 
rio . Nb fi deve far forza fu quelle parole di San 
Luca: Crucem portare POST JESUM , quafi che il 
pojl Jefum non pofla comodamente fpiegarfi in altro 
modo , che dicendo aver Grillo portato la parte an- 
terior della Croce andando innanzi al Cireneo , ed 
aver il Cireneo infieme con Crilto portata la parte 
pofteriore di effa cajnminando dietro a Crifto , per- 
ché naturaliflìmamente s’intende, che il Cireneo por- 
tb la Croce camminando dietro a Gesù, che andava 
avanti tragli fgherri fgravato della Croce . 

364. II. Alla dottrina concorde de' Padri . S. Leo* 
ne Magno («) parla cosi: „ Euntibus autem cuoi 
„ ]efu turbis ad locum^ panie , Simon quidam Cyre- 
„ natus inventus eft» in quem lignum Crucis transfer- 
„ retar a Domino ; ut edam tali faffo prsfignarefur 
„ Gentium fides , qttibus Crux Chrifli non confqfio 
„ futura erat , fed gloria... Per hanc enim fransi a- 
„ tionem , a circumcifione ad praqjudtìm , a filiis 
„ carnalibus ad filios fpirituales, immaculati Agni 
„ propitiatio, & omnium Sacramenforum plenitu* 
„ do tranfibat . “ L’ efpreffion letterale non pub ef- 
fer più forte. La croce, die 7 egli, fu trafportata dal 
Signore al Cireneo : e il miflero , che ne cava ac- 
crefce nuova forza all’ efprcflion letterale; per que- 
lla translazione , foggiunge egli, pacavano i Sacra- 
menti tragli Ebrei qual era Crifto, ai Gentili, qual 
era fecondo S. Leone il Cireneo. 

3 6j. S. Girolamo riportato nella fua carena d* oro 

evan- 



(a) Serm. 8 de Padrone, cap. j. 
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evangelica da S. Tommafo concilia San Giovanni 
Evangelifla , il qual dice di Crido : bajulans fibi Cru- 
Cent exivit in eunt qui dicitur Calvari* locum r co- 
gli altri Vangelidi , che dicono quanto s’ è riferito 
di fopra ( a ) , non già col dire , che bajulabat ftbi 
Crueem N* S. anche quando era ajutato dal Cireneo, 
perchè quelli non la tolfe dalle fpalle di Crillo, ma 
la portava infieme con lui e dietro a .lui., rpjt col 
dire, che Crillo la porti» prima finché fu data al Ci- 
reneo, e il C : roneo la portò poi dopo che fu tolta 
a Crillo e data a fe. ,» Ne quis autem putet, huic 
„ loco Evangeli (Mattbsei) Joannis hidoriam efle 
„ contrariami*... Sed hic intelligendam eli, quod 
)t egrediens de Pratorio Jesus pcrtaverit Crueem fuam : 
„ poftea vero obviam habuerinr Simonem, cui por- 
si tandant Crueem impofuerunt . “ Crillo prima : 
e non dopo i Sinione dopo , e non prima : ciafcuno 
a fuo tempo la portò tutta da fe * 

3 66. In quello Hello modo concilia gli Evangelilli 
S, Agodino (b) : „ Unde intelligitur , quod ipfefibi 
,, portabat crueem fuam , cum exiret in locum me» 
»? nroratum . Simon autem ille in itinere angariatus 
„ eli , de quo tres comrtiemoranr , cui podea data ed 
j, Crux portanda ufque ad locum. Ita utruraque fa- 
» ftum invenimus , prima quod Joannes dixir, po> 
ii flea quod cereri tres. “ 

567. Nel modo medelìmo gli concilia $. Ambro- 

gio 



(a) Num. 363. • >■ - . . 

( b ) De conlenf. Evangef. lib. 3, cap. io, n. 37. 




CAPO Pii. §. II. 
gio '(«)•• >» Net difcordant Evangeliftarumm fen- 
^ tenti®, quando Concordat myfìerium . Et bonus 
„ ordonoftri profeftus eft, ut prius Crucis fu® tro- 

phatum ipfe erigeret , deinde Marryribus traderet 
„ origendùm. “ 

568. Nella caténa fuddetta , e negli Interpreti cui 
riferiremo , veggionfi citati nella fletta fentenza Sant’ 
Ilario, S. Remigio, S. Gregorio Magno, e il Ven. 
Beda trai Latini: e trai Greci Origene, S. Atana- 
gio, H‘ Grtfoftomo , Teofilatto, ed Eutimio. 

jóp. III. Al concorde fentimento degli Interpreti. 
Sia il primo il Serafico Dottore S. Bonaventura nel 
fuo pomutn Crucis , o divora efpofizione della Paf- 
fione di N. S. fecondo S. Matteo cap. pr , dove ri- 
copia qUafi letteralmente S. Girolamo : „ Nemo pu- 
„ tet buie loco, ec. come fopra (£ ). Se'd hoc intel- 
„ ligendum efl , quod ' egrediens de Pratorio Chriflus 
„ ipfe portaverit Crucem Titani : pojìea obviam ha- 
i, bueruht Simonem , cui portandam crucem impo- 
,, fuerunt. *.* E quanto al miftero fegue il fentimen- 
to -di S» Leòne dicendo; Juxta anagogem vero Crii * 
C*m Jeftì fufeipiunt Ntrtiones , & peregrinar obediens 
portai ighominiam Salvatone . E perchè non fi potta 
dubitare j‘ che quella fotte la fua fentenza, egli fe 
ne fpiéga anche più chiaro nelle fne Meditazioni 
( c ) dicendo : Coegerunt quemdam crucem portare : 
Ipfum autem SIC EXONERATUM , ut latronem li - 

gatum , ad Calvari a locum duxerunt . 

- - - ‘ 370. 

(a) Lib. io in Lue. num. 107. , p»' ; 

(b) Num. 365. (c) Cap. 77.,'. : j 



C A f U ru. $. II. rsf 
J7«. Segna un altro celebre Interprete del medefi* 
mo Ordine Serafico , cioè il Lirano . Sopra S. Mat- 
teo cap. *7 così ferire : „ Exeuntet outem invene- 
„ rurtt hominem &c. Hoc non eli contro id quod di - 
„ citur Joannis 19 : Et bajulans libi crucem ite, Ipfe 
„ enim primo portavit . Crucem fuam , quando exi- 
„ vit de domo Piloti , ut dicit Joannes . Sed quia 
,, erat fatigatus ex precedenti labore , jejunus & vi» 
„ gilus , ideo milites coegerunt Simonem ad portan- 
,, dam Crucem , ut citius poffent pervenire od locum 
„ crucifixignit , ut dicitur hic -■ Et veherunt in locum 
„ qui dicitur Gol gotha , quod eli Cai varie locus. “ 
In S. Marco cap. 15, conferma il detto da lui fo» 
pra S. Matteo , dicendo : Sententia iflarum partita n 
(Paflìonis Cimili ) patet ex di Bis Matth. 27 ,* exce- 
ptir , quo fequuntur , patrem Alexandri & Rufi , In 
San Luca cap. 23; ,, Et cum ducerunt eum od cret- 
to cifigendum apprehenderunt Simonem Crc. quia coige- 
„ runt eum ad portondam Crucem, ut citius per- 
„ venlrent ad locum crucifixionis , quia Jefus vide* 
„ batur nimts debilitatus ex afflizione precedenti . 
„ Et ideo quamvis Jefus primo portalTet crucem fuam, 
„ tarnen illi qui eum ducebant acceperunt e am , & 
„ pofuerunt fu per Simonem ratione praediZa. “ E fi- 
nalmente in S. Giovanni cap. ip: „ Primo enim 
„ portavit eam ut hic dicitur. Tamen poflea inve» 
„ .nientes Simonem Cyrenenfem fecerunt fibi portare 
„ Crucem, ut citius venirent ad locum pozioni s\ 
„ quia Jefus per totani nodlem precedente™ affliZus 
» fuerat, & ideo lento gradu incedebat . “ 

371- Monfig. VefcOvo di Gand nel fuo celebre 

& Cena- 
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Commentàrio Copra la concordia cap. 145,, così pure 
fcrive : „ Non eft auteHi ei quòd Joannes ciicit , ' 
„ Chrifìum bajulafle Cibi Crucem , contrarium quod 
„ alii’ tres referunt Evangelifìse , crucem impofitam 
„ cuidam Gyrenenfi porrandam poft Jefunt * Urrum* 

„ que enim inteliigendum eft- faflurrv Jucceffive f'Nec 
„ dtbirandum uter prior Crucem portaverit , Chri- 
„ ftus arr Simon. Nam ei Evangeliftarum narratio- 
„ ne manifefte patet , Dooiinum eairr priuf getta (Te , 
, r ac blinde in via ipfam impottfaffl Simòni . Joan* 
„ nes enim dicif , bajulans’ fibi Crucem £ xivit ‘ in 
„ ipfo egreflu crucem geftavit .■ Lucas Vero' dicir , 
„ cutn ducer ent eum r apprebenderunt Stmonem quem- 
,, da m Cyrenepfem venientetrf de villa r & tmpofue- 
J( rimi ei crucem portate pojl J'ef « m Unde patet, in 
„ via hunc inventum ; ae rum Crucem , ab humerit 
„ Jefu impofitam illi* Nam ex- illis etiam verbisfa- 
„ tis manifefttfm eft, Simonem non fimul geftaflfe cum 
„ Chrifio ,■ quemadmodum tamen poftri pidores fre- 
lr quenter exprimunt ; quiadicitnr, impofuerunf ei 
„ Crucem &c. “ ' v 

372V Cornelio a Lapide altro -celebre commentato- 
re Copra S: Matteo conferma lo fteffb : „ E sìunte c 
, y atuem (Cive domum Pilari r . ut vult S. Hierony- 
„ mus Adricomius, & Geographi Via: Crucis i Cive 
„ urbem, ut vulr FrartCìfcus Lucas & alii ) invene - 
„ rune hominem Cyremsum &c.. . * Simon hic origi- 
^ ne fuit Gentilis , uti cenfent S- Hilarius , Ambro- 
, r fius, Beda, S* Leo- Serto. 8 de 1 Paflìone & alii 
>r Ut tolleret Crucem ejus ( Chriftus enim primo 

f> portavi? Crucem fusiti ) . •«» D.inde curri Judfii & 

,, mi- 



ZAPO Mi- §• ti. iSP 
»♦ hùlites viderent Chriftum fub Cruce deficere, im- 
ti pofueranr eam Simoni , ut Jefum fervarent majori- 
», bus torrflentis. «i atque citius pervenitene ad Mon- 
», tem Gàlvatiat. , citiufque Chriftum cruci figerent , 
»« ac deinde dornum ad prandium tedirent . Erat epiqi 
», jara meridies, qua; eft hora prandii. Ubi nota, 
„ nón videri Simonern Crucem geftafle cum Chrifto 
»» hac ratioue, ut Chriftus priorem Crucis partem, 
», Simoh pofteriorem portatet , uti' pingunt fii&ores , 
i, fed ipfum folum totam, .Chùfti przeuntis Crucem 
i, geftaffe. Nam Lucas cap. t$, 26, aie : Et impo- 
rr, fuerunt tilt Crucem : & Matthatus & Marcus , 
*1 Hunc angari averunt , ut tolleret crucem ejus. Ira 
» S. Auguftinus , Ambrofjus, Athanaliu», Gregorius 
„ M. & paflìitì alii Patres» qui Varia hic myfteria 
», agnofeunt . 

/ 37$. Anche il Calmet Interprete non men famofo 
feri vecosì (w ) ; ,, Evangelifta; Juculentiflime docent , 

»» crucem totam impofitam fuiffe Cyremeo Jefum fer 
,, quinti , quamquam PiBorum licerti ia exhibetur 
», extremam dumtaxat Crucis partem fuftìnens, reli' 
», qua Jefu Chrifti humeris incombente. Cenfent Pa- 
„ fres ( SS. Cbryfoft. Hieron. Beda , Theophila&us 
», Euthyniius hic» Athanafìus Serm. de Pallio ne. Do- 
», mini» Auguftinus lib. J , cap. lo» de confea. Am- 
», bròfius lib. i» in Lue. & alii ) totam primo Ctu* 
»» cem impolìtam Fuiflie Chrifto » deinde totam Cy- 

„• renato 



(a) Matth. 47. 



» 

\ 
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„ renaio ab urbis porta ufque ad Calvari i veni- 
„ cem . “ 

374. Natale AlelTandro fopra S. Matteo cosi pa- 
rimente feri ve: „ Crucem totam, non partem ejus, 

„ Simonem tulide extra urbetn ufque ad Montem Cai - 
„ vari *, ficut totam Jefus per utbem tulerat , Ggni- 
„ ficat S. Lucas bis verbis : Et impofuerunt illi 
„ crucem pbrtare pojl Jrfiim, & S. Auguftinus con- 
„ firmat. “ 

375. Il Serry Exercit. de Ckrijìo &c> conferma il 

tutto: » Simonem, die’ egli , una cum Jefu fociis 
„ humeris crucetr. geftafle, non vulgi modo, fed & 
„ virorum non imperitorum errar eft nti prò 

„ more fuo Piflores effingunt . Verum reclamane 
„ EcdeGas Patres , Origenes in Matth. cap 25 , S. 
,, Athanafius Serm. de Paflione , S. Hieronymus 
„ in cap. «7 Matth. , S. Auguftinus de confenfa 
„ Evangel. cap. io , S. Leo Serm. 8 de Paflìo- 
„ ne , Beda, Theophilaclus , Euthymius, qui Cru- 
„ cem ex uno in alterura translatam refe'runt , 
„ Chriftumque onere liberum pracivifle , Simonem ve- 
„ ro folum eodem ilio onuftum procedine apertiffi- 
„ me docent. Quin & hoc ipfum infinuant Mat* 
„ thzus & Marcus . In textu enim grarcó eft ver- 
„ bum •/?*<*, quod non folum oneris lationem , ut 
„ ita dicam , fed oneris ex uno in aliunt translatio - 
„ ntm fignificat. “ 

37 6. La qual teftimonianza del P. Serry ha tanto 
più di pefo, quanto il Sandini, fuo acerrimo Criti- 
co , nella minuta difeudion di quell’ Opera non ha 

avuto che dire fulla foftanza di quello punto di fto- 

ria , 
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ria, anzi lo approva efpreflamente dicendo' {a) So- 
lus Crucem Cbrifii gtjìavit : e lo conferma non fol 
coll’ autorità de’ Padri rifpettata da tutti i Cattolici , 
ma ancor con quella delle Rivelazioni di S. Brigida . 
che pefa molto predo i Predicatori delia Via Cru- 
cisi poiché dice : QuoA legìtur et imm mpud S. Bri - 
gitBam lib. I Reve/ at. cap. io, & lib. 4 , cmp. 70 , 
ubi batte fententiam piuribut cenfirmat Confalvus 
Duraatus Annot. j. Hji voluto folo cavillare fulla 
forza dèi greco «'fui ; ma il Serry s’è giuftificato 
con forza «elle fue Ani mad veri". Anticritica , pag, 

97 - ■ , 

J77 IV. Finalmente mila retta ragione . Qualun- 
que fofTe il fine , che i foldati fi propofero di far 
da Simone ajutar Crifto a portar la Croce, fia per 
giunger piò prefio al Calvario e tornar poi più Spe- 
ditamente a pranzo, fia perchè Crifio non morilTe 
tra via, ficchè noi potefler crocifiggere , è chiaro, 
che doveano metter tutta la Croce addoffo a Simo- 
ne, perchè Crifio del tutto fcarico paflafTe più Scu- 
ramente e fpedìtamente al Calvario . E’ manifefto , 
che non dando a Simone fe non la parte pofterior 
della Croce, «flava a Crifio la parte pih pefante , 
perchè oltre al fufio di ella, cui dovea portar non 
men che Simone , dovea fofienere anche il traverfo 
a lui vicino, e perciò «flava Sollevato pochilfimo. 
Anzi , fe anche Simone fottopofe le fpalle al fufio , 

com* 



(a) Pag. 162 , in notis . 

R ? 



/ 
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com’ > naturale, e lignificato dalla parola impof *, . 

, il furto veniva ad effere orizzontale , e perciò 
il traverfo perpendicolare; ficchi, fe' il traverfo ca* 
deva nella parte avanti di Criftd ei noti poteva 
camminare fenza dar del ginòcchio -in quel traver- , 
fo : e fe cadeva nella parte pofteriore , fenza dar in 
erto le gambe o le calcagna . Naturalmente ancora 
dovea quel traverfo toccar fino in terra . In tutti i 
modi quella maniera di portar la Croce non era un 
hjuto, ma un imbroglio, 

378. Si dà di diò la cplpa ai Pittori , E veramen- 
te i Pittori fi danno fpefTo una libertà eccedente ai 
dovere , onde diceva Orazio ; 

. 

PiEloribur atque Poeti s 

Quidtibet audendi f empir fuit te qua poteflas , 



Quella pittorefca licenza nondimeno dev’ effere in 
ciò che riguarda la ftoria facra, e malfime l’Evan- 
gelica , regolata dai Prelati Ecclefialìici , e prima 
dai Teologi, come fi è detto nel Capo I, Principio 
V. Benedetto XIV dimortra (4) che i Pittori fanno 
molte cofe reprehenfione di gnu nel rapprefentare la 
floria Evangelica , ed indica varj libri fcritti da 
perfone dottirtime per ammaeftrarli a dipingerla 
efatt amente , e martìme celeberrimum^Opus P. M. 
J canni s Interini .... cui tituìus ;■ PICTOR CH RI- 
STIA- 



! 



(e) de Canoniz, SS. lib, 4, part, 2 , cap, io , 
D* 4. 
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STIANUS ERUDITfJSi . « Ciampinttm L pan . 2 

V Iter, thonum. cap. 5 , ,n. ,.i , & duobus feqq. The 3 . 
philum Raynaudum Qper f , Toip- 8 in S. Joanne 
Atavo Chrifiianitatis Lugdunenfit pag. .Joan- 

nem Bàpt. Thiers in.TraBatu de Expqfit . SS. Sa- 
cramenti Altari t Uh. 2 , cap. 2 , e tra gli ^Uri .ne 
loda uno, benché per altri motivi proibito, in cui 
l’Autore anonimo riprendeva, che i Pittori dipin- 
gefTero Simonem deferente»» Crucem cum Redemtore 
noflro , hoc primam partem , ilio partem .infima/» 
hajulante. Il Ch. P. Àfio nella lua Apologia pag. 
35 ci & fapere , che anche il pi infimo y dgttiffimo 
Cardinale Federigo Borromeo , il quale fcriffe un 
, bellijjimo Trattata DE P1GTURA SACRA , notò 
ampiamente varj difetti , che per colpa de ’ Pittori 
ignoranti fi rappref emano nella vita , azioni , e mor- 
te di Criflo . Io per altro inclino a credere , che i 
Pittori non fiano tanto di cib colpevoli , guanto -i 
alivoli 4 che fenza badare all’evangelica Boria fpac» 
ciano le rivelazioni , o le pie immaginazioni de’ 
contemplativi . Quefle fi ftrafcinano dietro non folo 
i poveri Pittori, cho non fon tenuti a faper tanto 
di Boria , ma talvoltà gli Beffi primi lami della 
Letteratura, i quali, qualche fiata non fi' ricordano 
di riflettere all* incertezza di quelle rivelazioni ed 
immaginazioni , e Ilare attaccati alla Scrittura ed ai 
Padri , com’ è avvenuto al Duguet nel fqo celebre 
libro della Paflione, ed al Baronio, il quale all’ an- 
no J 4 > n. p 4, fcrive .• Cogitar & Simon Cyrenieuc 
altera ex parte Crucem pojl Jefum portare , e pefcib 
vien allegato in pruova dal P. Dionigi pag. $. 

R 4 J 7 ?• 
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2jp. Refta dunque manifeflo, che la Croce fu toì* 
ta a Criflo tutta, e tutta fu data a portar# al Ci* > 
reneo: e che quello è un punto da correggerli affo- 
lutamenre e in quella Razione V, in cui col mezzo 
delle immagini quello errore s’ingerifce negli occhi 
violentemente , e peggio ancora nelle Tegnenti , co- 
me or ora vedremo. 

§. III. 

Fin 0 qual luogo Crifto fia flato ajutato 
dal Cireneo. 

380. ^vUello è un altro punto Jben- intereffante . 

Xi Dopo la V Razione i Padri promotori 

della Via Crucis fanno fcomparir dalla fcena il Ci- 
reneo più non vr ricomparifce : alla prima Razio- 
ne , che fegue, ecco il Signor di nuovo colla Croce 
tutta fopTa le fole lite fpalle fenza il Cireneo nè 
▼icin nè lontano e cosi in tutte 1* altre fin che 
CriRo la depene fui Calvario . Fino a qual luogo 
dunque Simene ajutb CriRo? Giacché i noRri buo- > 
ni Religiofi non ce ne dicon niente , efaminiamlo ,, 
e ricerchiamlo noi . 

381. E’ facile per altro il rifolvere la quìRione ; 
perchè la ragione e 1’ autorità gridan tofio , e chia- 
ro, e d’accordo, che Simone fini L’ opera addofla- 
tagli , e portò' la Croce el Colo da lì in poi fino al 
Calvario . 

381. In ragione ; perchè il motivo che gliela fece 

im- 

/ 
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imporre dorava lo fletto fino al Calvario ; inai dal 
pii di quel monte fino alla cima diveniva piti ur- 
gente . Se la debolezza di Cri (te, il pefo della Cro- 
ce, la fretta di finir l’opera e tornare a cafa pel 
pranzo, fece trovar neCeflario ai Soldati lo fgravar 
Crifto della Croce anche dove la firada era piana, 
molto pt& dovetter creder ciò indifpenfabile dal cik^ 
roinciar dell’ erta fino alla fommirà . 

jSj. L’autorità grida lo fteflo. Abbiam già fen« 
rito S. Agoftino che dice («): Cai ( Simoni ) pe- 
pita data ejt crux portanda USQUE AD LOCUM : 
e S. Bonaventura, che dice (£): Ipfum autem ( Je« 
fitm ) fic exoneratum , ut latronem ligatum ad Cal- 
vari a loeum duxerunt : e il Lirano che dice (e): 
Coegtrunt Simonem ad pori andarti Crucem , ut eitius 
pofftnt pervenire AD LOCUM CRUCIFIXIONIS , 
ut dicitur bic : Et venerunt in loeum qui dicitur 
Colgotba: e il Calmet che dice ( d): Crucem im- 
pofitam fuijje totam Cyrtmto ab Urbis porta USQUE 
AD CAlVARll VERT 1 CEM : e Natale Aleflan- 
dro, che parimenti dice (f): Crucem totam Simo- 
nem tulijje extra Urbem ufque ad monttm Calva- 
ri* . 

384. Quelli Padri , Dottori , ed Interpreti , , non 

fi fon- 



(a) Sopra, num. 3 66. 

( b ) Sopra , num. 369. 
(]c) Sopra, num. 370. 
(d ) Sopra , num. 373. 
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fi fondavano a dir quello iopra immaginazioni con- 
templative , o fopra yifioni di fante donne , Parla- 
vano cól fondaménto de’ Santi Eyangelj . f Santi 
E vangelifti dopo d? aver detto , che Simone fu an- 
gariato a portar la Croce , dicono immediatamente 
quello folo e non altro, che.fi arrivò così al Cal- 
vario . Hunc angari averunt , dice S. Matteo, ut 
toìleret Crucem ejus ; & veAerunt in lacuna qui di - 
ci tur Golgoti* . Angariaverunt quemdam Simonem 
Gyrenteum .. . . ut toìleret Crucem ejus }/ (ir perdu- 
tunt iilum in Gal gotha locum , dice S- Marco . S. 
Luca interpone ( ciocchi era fiato omeflo dagli al- 
iti due ) il parlamento fatto da Crifto alle femmi- 
ne '.piangenti d, e poi fubito foggiunge egli pure ; 
JàUcebantur autern & alti duo nequam cum eo ut 
irtterficerentur : & pofìquam venerunt in locum , qui 
vaca tur Calvari* , ibi crucifixerunt eum, Sicché non 
pur non v’ ha parola , da cui ritrarre almen con 
qualche probabilità , che la Croce folTe di nuovo 
tolta a Simone « xefiituira a Crifto ( e perciò fi 
afferifce fenza fondamento immaginabile delle Scrit- 
ture o de’ Padri , e quindi contro il Principio I( 

del Capo I ) ( a j ; ma dalla continuazione imme« 

. . ; , diata 



( a ) Nel libretto , Pie cofifìd eruzioni per it divo- 
to Efercizio detto la Via Crucis dedicate alla pietà 
fingolare delle RR, MM. Cappuccine di Capriolo . In 
Bergamo per Francefco Locate! li . 1780. Si dice al- 
legramente. - "Tolta la Croce dalle J 'palle del Cireneo 
fu di nuovo ripojìa da' que' fieri manigoldi /opra 
Gesù, 
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dista del darli la Croce a Si mone , e menar Callo 
fino al Calvario , fi rileva che fino al Calvario ap- 
punto Simone portò egli folo la Croce ; e perciò il 
contrario fi aflerifce contro le Scritture , i Padri , e 
gl’interpreti piu gravi. 

§. IV. 

. ,'l f 

In qual luogo la Croce fta Hata data 
al Cireneo . 

' 3?5« X?Cco uil’ altra quiflione impor&nte da di- 
■*“* lucidare. Circa un tal punto io truovo 
diverfe opinioni . Il P. Dionigi ( a ) mette quello 
luogo dillante dal Tribunal di Pilatò palli 575, che 
fono fecondo il calcolo del P. da Cireglio palli geo- 
metrici una metà , cioè circa la feda parte d’ un 
miglio . L’ Adricortiio (£) lb mette lontano folo 
pSfli ordinar; 237 , che fono palli geometrici 1118I4. 
che fono poco pili dell’ottava parte d* uh miglio. 
Altri vogliono , che ciò feguilTe alla porta della 
Città , e di quello fentimento fono il Calmer , Nata- 
le Alelfandro, come può Vederli dalle lor parole re- 
citate di fopra (c) , e Francefco Luca citato da 



(a) Sopra, n. 130, 

(b) Ibid. 

(c) Sopra, num. 373, e feg. 
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Cornelio a Lapide (a). Cornelio a Lapide, e Mon- 
lignor di Gand nulla determinano. Io non fo, quan- 
to foffe diftante la porta della Città dal Tribunal 
di Pilato . Sembra affai verifimile , che fòffe affai 
più diftante, che l’ottava, e ancora che la fella 
parte d’ un miglio ,• e che perciò quelli Autori fac- 
ciano portar la Croce al Signore piucchl l’ Adrico- 
mio e i Geografi della Via Crucis citati dall’ a La- 
pide non anno fuppofto. 

38 6. Ben differentemente parlano S. Girolamo, S. 
Bonaventura, e il Lirano. Abbiam veduto, eh’ e Hi 
dicono, efferli tolta la Croce al Redentore nell’ufcir 
dal Pretoria. S. Girolamo dice (6): Egrtdiens DE 
PRJETORIO Jtfus por t avi t Cructm fu am : poftea 
vero Crc. S. Bonaventura replica letteralmente le 
parole di S. Girolamo ( e) , E il Lirano dice : Por- 
tavit Cructm fuam , quando exivit DE DOMO PI - 
LATI (</)• 

387. E’ vero , che precifamente non dicono , ef- 
ferfi tolta la Croce a Crifto appunto nell’ ufeire , 
ma dicono che Crifto la portava quando ne ufcì , e 
che poi fu data a Simone , e quello poflea non ò 
precifamente determinato. Ma fi capifce abbaftanza, 
che voglion dire , non averla Crifto portata fe non 

fino all’ ufeit dal Pretorio • E ciò comparirà poi 

chiaro 



r 

(a) Sopra, num. 372. 

( b ) Sopra , num. 3^5. 

(c ) Sopra , num. $6p. 

( d ) Sopra , num. 370. * • 
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chiaro coll’efame de’ felli Evangelici. Gl’Interpreti 
fopralodati , che pongono , averla Crillo portata fino 
all’ ufcir dalla porta della Città , fono fiati a ciò 
modi , per quanto io penfo, dalla forza dei termini 
ufati dagli Evangelifti nel defcrivere quello fatto , 
perché tutti dicono , efier ciò avvenuto nell > ufcire , 
còme vedremo or ora producendo i lor tefli . Con» 

‘ veniva dunque determinare un luogo , d’ onde fi 
ufcifTe, e quello non poteva effer altro , che o la 
Porta del Pretorio, o la Porta della Città . Ma la 
Porta del Pretorio pareva a lor troppo vicina al 
Tribunal di Pilato, fecondo le preconcepite idee d’ 
uno fpazio notabile di luogo e di tempo, in cut 
Crifio portalfe la Croce . Non refiava a lor dunque , 
fe non la Porta della Città . 

3S8. Ma in fatto di ftoria niente più lubrico e 
fallace che la propria immaginazione , e i preron- 
cepiti pregiudicj. Conviene farli tacere con efirema 
vigilanza , e tenerti attaccati ai termini dei gravi 
fiorici , che feguonfi , e particolarmente ove li trat- 
ti di fiorici divini , e di mifierj celefii , che trapaf- 
fan di lungo ogni modo di penfare umano . 

389. Recitiam dunque i facri tedi , e faccianone 

una diligente analifi. S. Matteo lo racconta così : 

dopo aver raccontato quanto fuccedette a Crifio nel 

Pretorio fino alla fua condanna alla morte, fegue in 

tal modo Et poflquam illuferunt et , exuerunt eum 

chlamyde, & induerunt eum vejìimentis fui*, & du- 

xerunt eum , ut crucifigerent . EXEUNTFS autem inve~ 

nerunt hominem Cyrenxum &e. Così pure S. Marco : Et 

ptjìquam illuferunt ei exuerunt HI Km pur pur a, & indue. 

-runt 
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tune eum veftimentis fuis : & ÈDUCUMT ìllum , Ut 
crucifigerent eum « Et angari averum pretereuntètn 
qucmpiam Simonem Cyreneum &c. E S. Luca fcti- 
Ve Jefum -viro tradidit -voi untati eorunt . ET CU\t 
DUCERENT eum , apprebenderunt Simonint quon- 
dam Cyrerttnfem &c. - p 

?po.. I. Dunque rifulta chiaro dal tefto evangelico , 
thè Simone fu angariato dai Soldati ntlp ufcirè . Ex- 
euntes , dice $. Matteo i educunt , dice S. Marco J 
dov’fe da notarli, che dice educunt al preferite , e an- 
gari aver un t al preterito, per farci oflervare , chequart- 
do angariarono Simone era prefente il menar fuori 
Gesù * Nel tefto poi di S. Luca lì dice ducerent t 
non educrrtnt nella noftrà Volgata, il che nonèpre- 
cifo abbaftanza per Individuare* che ciò avvenite 
nei l' ufcirè*.-, ma il tefto greco originale lì (fa il fenfo 
indeterminato della Volgata , appunto all' ufcirè , 
perché non dice , ducermi, ma edu~ 

termi . Mentre dunque ufclvano i foldatl * mentre 
menava» fuori Gesù, angariarono il Cireneo * 

Jpt. II. D’onde ufcivaao allora ì Soldati , d’ onde 
menava» fuori Gesù? Chi non Vede, che dal Pretò- 
rio ? Eftì noi dicono efprefiamente così : Exeuntet de 
Pretorio, edutu»t eum de Pretorio, curri educermt 
eum de Pretorio , è vero ; ma v’ era egli bifognò di 
dirlo cosi per farlo intendere dopo di ciò che avea- 
no detto innanzi i Non fi pub ufcirè , feftza ufcìre 
da un luogo, e perciò tìfcire come termine relativo 
efprime da fe un hiogò d’onde fi * ufcito , Per in- 
dividuar poi quello luogo, d’onde fi efce, conviene 
«fpri merlo fe non fi i abbaftanza additato innanzi } 

ma 
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ma { è innanzi s’è già parlato ‘d’ un luogo, e quan- 
do fi parla dell’ufcita non s’ efprime un altro luo- 
go diverfo, è chiaro che fi parla di quel luogo me- 
defimo , di cui s’ è parlata immediatamente avanti < 
Dunque è chiaro, che quando i Vangelifti dicono 
che i Soldati nfcivano , e menava» fuori Gesù , par- 
lavano del PrérOrio , perchè non nominano! un altrd 
luogo diverfo y e il luogo, di cui immediata mente 
avanti parlano' fé appunto il Pretorio, io cui rae» 
contano, che Gesù fu condannato, fchernito, fpo* 
gliato della porpora, e riveftitò\de ? fuoi veftimenri, 
e poi fubito menato fuori. . i\ > , ■ . 

jpz. Illuftriamo quello punto gii per fe chiaro cori 
altro efdmpio evangelico . Dice S. Luca cap. t , che 
tl Santo Sacerdote Zaccaria egreffus non poterat loqui ; 
dice tifcito , e non ifpiega d’onde. Dunque farà i- 
gnoto, ond’egli ufcifle 1 No. Perchè? Perchè ave* 
immediatamente avanti già nominato il luogo dicen- 
do : Et erat plebi expeBans Za t bari ahi , & mira - 
bantur, quod tardarci ipfe in Tempio. Egreffus ali- 
terei non poterat loqui. S* intendecperciò chiaiifììma- 
mente , che ufcì dal Tempio , benché non abbia det- 
to egreffus de Tempio. Similmente S. Matteo al ca- 
po 15 fcrive così-: Et egreffus INDE Jefus fecefft 
in pariti Tyri & Sidonis i Et- ecce mulicr C banana a 
a FINIBUS ILLlS egreffa clamavit- &c. Quando di- 
ce, che Criflo ufcì inde , febben non 5’ individui ir 
luogo, onde Crillo u r cì , s’intende nondimen chiara- 
mente, che ufcì dal paefe di--Genefarer , perchè que- 
llo è il luogo , di cui s’ è parlato immediatamente* 

innanzi. Ma quando dice, che ufcì anche la Cana- 
nea , 



/ 
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tua, (piegò chiaro, ch’era ufcita » finibili illit , 
cioè di Tiro e di Sidone , perchè altrimenti avreb- 
befi potuto prendere (cambio, e credere che anche 
la Cananea foflTe ufcita dal paefe di Genefaret. 

jpj. Al contrario la porta della Città non era 
{lata nominata mai dai Vangeli (li . Pertanto , 
fe e (fi ave (Ter voluto dire, che i Soldati angariaron 
Simone , quando ufcivano dalla porta della Città , 
avrebbono dovuto efprimere quello luogo non nomi* 
nato innanzi mai, il che come ù vede e(!i non fe- 
cero. Riman dunque a mio creder certo, che la Cro- 
ce fu data al Cireneo nell’ ufcir dal Pretorio . 

394. Ciò fa riconofcere , con quanto fondamento 
da Rato detto dal Lirano, da S. Bonaventura, e da 
S. Girolamo , che ciò fuccedette nell’ ufcir dal Pre- 
torio. E li può ancora calcolare di quanto pefo in 
quello fatto debba edere 1 ’ autorità di S. Girolamo , 
che oltre l’elTer dalla Chiefa rinonofciuto per Dottor 
^lalZimo nell’Interpretar le Scritture , è ancora tanto 
piò antico dei moderni Interpreti , vicino alla tradi- 
zione , e rifiuto appunto per lunga età nelle vici- 
nanze di Gerufalemme , dove il fatto fuccedette , e 
dove potò reftar qualche lume più chiaro che altro- 
ve trai fedeli di quello avvenimento . 

39$. Può dar qualche lume a ciò anche il pafio di 
S. Giovanni . Egli dice, che N. S. bajulans fibl 
Crucci» exivit &c. Nemraen egli dice exivit de 
Pretorio . E nondimen chi dirà , che non (i debba 
intendere appunto: exivit de Pretorio i Dunque a pa- 
ri ciò G deve intendere ancora dell’ exeuntes , e dell* 
tducerent degli altri Evangeli (li . , 
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Si efamina la verità Storica delle tre cadute di N. 

S. propofle nelle Stazioni III, FU, e IX. 

19 6. T'nQPO le cofe premette e inoltrate ne’ tre 
prottìmi §§. niente è piti facile , che il 
decidere dell’ ultime dpe pretefe cadute di N. S. /or- 
zo la Croce , Entrambe ette propongonfi come (dece- 
dute dopo la Stazione V, cioè dopo chela Croce era 
Hata data al Cireneo . Ma ettendofi moftrato nel §. 
II, che laCroce fu trafportat a interamente dalle fpal- 
le di Cri (lo a quelle di Simone, e nel §. Ili, che 
Simone da quel luogo la portò egli folo fino al Cal- 
vario, ne viene in confeguenza cbiarittìma, e inelut- 
tabile , che N* S. dopo che la Croce fu data al Ci- 
reneo non poti cadere fatto la Croce , «(Tendo impof- 
fìbile eh’ ei vi cadette, fotto quando non l’ avea fo- 
pra. E perciò quell’ ultime due cadute non folo non 
fono certe , come farebbe pur neceffarip per proporle 
al popolo da meditare, e fpecialmente frammifehiate 
.con miflerj di fede , ma netnmen probabili , il che 
pure non batterebbe . Sono anzi contrarie alla Storia 
Evangelica, alla dottrina de’ Padri, al concorde fen» 
li mento degli Interpreti, ed alla retta ragione; e 
perciò deggionfi .togliere affatto dalla Via Crucis fe- 
condo il Principio II del Capo I. 

397- Quanto alla prima caduta, facendoli quella 

/accedere prima che la Croce fotte data a Simone , 

S effa 
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efTa non incontra quelle difficoltà • Nondimeno , ef* 
fendofi moftrato nel §. IV , che la Croce fu data a 
Simone Cubito fuori della porta del Pretorio , la bre- 
vità dello fpazio , per cui la portò Criflo, fcema af- 
fai della probabilità, fu cui fannofi forti i voliti 
Confratelli per aderirla . Il filenzio poi de’ Vangelifii 
e de’ Padri fopra un tal fatto balla da fe fecondo il 
detto Principio II a far conofcere , che non fi deve 
proporre al Popolo da meditar come certa, e parti- 
colarmente snifchiata e indiftinta con mifteri di fe- 
de . 



=Sfr=& : 




§. vi. ; ' 

Si efaminan le pruove della verità di 
quejìe cadute. 

398. TL buon P. Dionigi da Brefcia nel fuo Di- 
rettorio pag. 3, ritornato da Gerufaletn- 
me alla Patria offervò , che i fuoi Religiofi nella lor 
Via Crucis, come lo abbiam detto altrove (*)» ef- 
ponevano nelle Jìampe , 0 in pittura , alla Stazione 

del Cireneo, e nelle feguenti , il Redentore fenza la 
Croce fopra le f palle , ma pojìa del tutto fopra quel- 
le del Cireneo , qua fi che il Cireneo l' abbia egli f »* 
lo portata da quel luogo fino al Calvario , Vedefi , 
che i Padri Oflervanti di Brelcia, perfone dotte e 

fin- 
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fincete, fino a quel tempo {lavano faggiaraente at- 
taccati alla verità Evangelica. Ma al buon P. Dio- 
nigi quello parve un errore da levar/i . Perché ? Per- 
chè , die’ egli, è contrario alla verità del fatta , Di 
qual fatto ! Delle tre cadute . Ma fono elleno certe 
quefle cadute replicate ? Sono certijfime , rifponde . 
Ma le pruove di quella certezza ? Sentiamlc , che fo- 
no piacevoli . I Die’ egli fono contraffegoate colle co • 
lonne piantate da S. Elena. Ma quelle colonne di 
S. Elena le abbiam già infrante di fopra . z Sono, di- 
ce , approvate e dijlinte dalla Sede Apojìolica con in- 
dulgenze particolari . Ma di quelle approvazioni ed 
indulgenze particolari per le tTe cadute non appari- 
le vefligio . j Ch’ è la più grave , cosi tiene la co- 
mune opinione de' Fedeli efpreffa nelle Stazioni e Li- 
bretti della Via Cruci t . I Libretti dunque e le Sta- 
zioni della Via Crucis anno fatto nascere quella opi- 
nione fenza alcun fondamento: e quella opiuione na- 
ta e diflfufa così deve preponderare alle Scritture , ai 
Padri, agl’interpreti, alla retta ragione. 

Ma che potea fare il buon Padre ? Vedeva 
già ftabilitilfima prelfo tutti i fuoi Religioli Confra- 
telli l’opinione delle tre cadute, e di fatti Storici e 
di Critica non avea molto lume : avea però buon* 
Logica, e vedeva chiaro, che le tre cadute, o al- 
inea 1’ ultime due, andavano in fumo fe colle {lam- 
pe o pitture fi rapprefentava Crilìo fempre fenza la 
Croce in ifpalla dopo eh’ e(Ta fu data a Simone , 
perchè era tanto impolfibile che Crillo allor cadefle 
folto la Croce , quanto è imponibile che uno cada 
J'otto quel pefo che un altro porta. E’ un peccato, 
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che non avelie un po più di Scrittura , poiché la lo* 
gica non gli mancava. 

400. Il P. Tommafo da Cireglio, che forfè ha più 
Scrittura del P. Dionigi, dà chiaro f agno , /eh’ era 
più fcarfo di Logica , pag. 7. Ecco ciò eh’ egli ivi 
fcrive : „ Che Crillo fia caduto per via , 0 colla 
,, Croce in ifpalla prima , che lo fgravaffe il C ire- 
„ neo , 0 fenza di effa , lo atteftano un numero pro- 
„ digiofo di Contemplativi che lafciato ci hanno i 
„ loro Scritti , ce lo alTicurano varie autentiche Ri- 
„ velazioni , ce lo afferifeono molti e accreditati 
„ Scrittori . “ 

401. Offerviamo qui in primo luogo , che il P. 
Tomiftafo è diverfo d* opinione 1 e dal P. Dionigi , e 
dall’ Autor dell’ Origine, e dalla comune de’ fuoi 
Confratelli. Quelli vogliono, che N. S. fia caduto 
tutte e tre le volte fono la Croce ; ed egli vuole, 
che fia caduto con la Croce in ifpalla folamente 
prima che lo fgravaffe il Cireneo :■ accenna , che il 
Cireneo lo fgravo , e che perciò la Croce fu tolta 
interamente a N. S. e data tutta a Simone : e che 
perciò , s’ ei cadde altre due volte dopo , cadde fen- 
za di effa , non fono la Croce . Buono ; in ciò pen- 
fa bene, e moftra Scrittura e Logica. Ma la Logica 
poi lo doveva avvertire, che fi deve nella moderna 
Via Crucis levar quello errore da lui conofciuto e 
eonfelfato di rapprefentare e colle pitture, e co’ li* 
bri , e colle prediche , come una verità certa, e de- 
gna da meditarli infieme coi mifterj di fede anche 
quello errore contrario alle Scritture, ai Padri, agli 

Interpreti, che Crifio fia caduto fempre fono l» Cro- 
ce x 
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tt , e che perdi» la Croce non folle (lata tolta a, N. 
S. del tutto , data da portare al foto Simone , e da 
lui foto portata fino al Calvario . . . < 

401. Veggiamo ora , fe moftra maggior Logica nel 
rimanente'. Dice dunque * che le tre cadute , o col- 
ia Croce o lenta , fono aderire da molti Contempla- 
tivi , da motte Rivelazioni autentiche » e da molti 
Scrittori accreditati . Pollo, che ciò fia vero, ricer- 
co la fua Logica , e non la truovo . Perchè , datore 
non conceduto che dò baltaflfe a render le tré cadu- 
te probabili > è certo che ciò non balla a renderle 
tanto certe, quanto fecondo il Principio II è necef- 
fario per poterle proporre al Popolo da meditarli 
frammifchiate e indiftinte coi Mifterj di fede . / s 

40 3. Ma ciò è forfè vero ? Che dicono -quefèi in- 
finiti Contemplativi, quelle autentiche Rivelazioni, 
quelli Scrittori accreditati ? Dicono che N. S. cad- 
de anche P ultime due volte ferita la Croce ? Se lo 
dicono , perchè non ci reca le lor parole ? E’ molto 
probabile , che dicano , efler caduto anche allora /or- 
lo la Croce , perchè i Confratelli del buon P. Tom- 
inafo non P avrebbon detto ancb’ elli fenza qualche 
fondamento: e quello fondamento non eflendo quel- 
lo delle Scritture, o de’ Padri , o de’ più gravi In- 
terpreti , efler non potrebbe che quello di Contem- 
plativi, o di Rivelazioni, o di Scrittori che ferivo- 
no fopra limili fondamenti. Ma fe dicono, che egli 
cadde anche P ultime volte J'otto la Croce , dicono 
il falfo per confelìion del P. Tommafo medefimo . E 
una alferzione da lui Redo confelfara per falfa fi pro- 
duce da lui per pruova? Dov’ è la Logica? 

S j 404. 
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404. Di fatti profeguiamo ad udirlo . S. Vincenzo 
Ferreri dice che Crifto cadde fotta la Croce. Del 
numero prodigiofo di Contemplativi ci produce il fo- 
lo S. Vincenzo, e quello dice, che Crifto cadde fot - 
to la Croce: non dice perb tre volte. Viene ai mol- 
ti Scrittori, e di quelli molti la moltitudine fi ridu- 
ce ad un foio , cioè ad Adricomio , perchè il P. 
Quarefmio da lui portato alle (Ielle in foftanza /og- 
giunge , aver ciò fcritto Adricomio , come il P. Tom- 
mafo fcrive pag. 8. Ma che dice Adricomio ì Che 
Crifto cadeffe tre volte f Non è vero . Adricomio 
fcrive , come lo riporta il P. Latera pag. 34 , che 
Crifto cadde quattro volte . Ecco conte la conta il 
(incero P. Flaminio. - „ Adricomio fcrive, che eflen- 
„ do Crifto caduto, e farebbe quejia la quarta vol- 
„ la , lo che non fi dice nella nojìra Via Crucis , al- 
„ lora appunto, temendo che morifle prima di cro- 
„ «figgerlo , vennero alla determinazione di forzare 
„ il Cireneo: “ e recita poi il fello dell* Adricomio , 
che quadra a puntino . E i Contemplativi cofa dico- 
no ? Dicono , che N. S. cadde anche un’ altra volta , 
che farebbe la quinta , come lo vedremo piti fotto y 
num. 433 . S’ elfi non credono ad Adricomio, nè ai 
Contemplativi , quando non parlano a modo loro , 
perchè pretendono che for crediam noi , quando par- 
lano in acconcio de’ Ior penfamenti ? Rifpettiamo pur 
dunque e la fantità de’ contemplativi , e la {inceriti 
dell’ Adricomio; ma infieme ftabiliamo per certo, 
che dove dalie Scritture , dai Padri , dai pili gravi 
Interpreti , e dalla retta ragione fiano convinti d’ erro- 

re , debboofi fcnfare alla meglio , non feguire alla cieca . 

405. 
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405. Deile Rivelazioni poi non diremo altro qui , 
perchè fe n’ è già detto abbaftanza nel Capo I , Prin- 
cipio VI , Ci daremo fol la briga d’ esaminare cioc- 
ché egli crive in tal proposto pag. 16 , num. *4. 
», La Cbiefa , egli dice , non ha condannate , ma fo- 
„ lennemente approvate le Rivelazioni di S. Brigida» 
„ di S. Metilde , di S. Geltrude, della B. Veronica 
„ di Binafco, della Ven. Suor Maria d' Agrtda ; t 
„ libri delle Meditazioni di uomini moltilTimi pii, 
„ divoti , fanti , contemplativi ; le Storie ed i rac- 
„ conti degli Scrittori fopra la Vita, la Palfione, e 
„ la Morte di Criflo Gesù , e di Maria lua Ma* 
„ dre. “ Qui c’è un cumulo tale di cofe dette len- 
za nè Teologia nè Logica, che il diciferarle tutte 
porterebbe troppo in lungo . La neceflirà nondimeno 
di confervar la purità del depolito ci sforza a dirne 
almen qualche cofa brevemente . 

406. I. Confonde la Cbiefa colla S. Sede, che ha 
approvate alcune delle accennate Rivelazioni . L’ ap- 
provazione della S. Sede non pub dirli nna approva- 
zione folennc della Cbiefa , perchè le approvazioni 
folenni della Cbiefa fi fanno nei Concili Ecumenici . 

407. II. Tra quelle Rivelazioni approvate dalla S. 
Sede tanto è di lungi , che debbanfi noverare quelle 
della Ven. Suor Maria d ’ Agreda, che anzi quelle 
fervon d’ intoppo gravidimo alla Beatificazione di 
quella Serva di Dio , come tutto il mondo fa . 

408. III. In qual fenfo poi fiano date approvate 
alcune Rivelazioni dalla S. Sede, e qual pruova fe 
ne polla trarre , s’ è già fpiegato al detto Principio 
VI. 
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4op. IV. Che poi la Chiefa abbia (biennemente 
approvate anche le Meditazioni di molti ffimi Contem- 
piativi , e le Storie e i racconti che vanno attorno 
degli Scrittori J opra la Vita, Paffione , e Morte di 
Crijlo Gesù , e di Maria fua Madre , è cola tanto 
grolla, che merita compadrone , non confutazione, 

410. Il P. Lettor Modello da Bergamo pag. jt 1 
dice i „ Noi Frati Minori abitanti di quello Con- 
„ vento delle <ìrazie di Bergamo per confervar le 
„ tre cadute nella Via Crucis abbiamo un argomen- 
,, to efficacijfimo nell’ efempio del Vifitatore S. Car- 
„ lo r “ Egli ha efpofto quello fuo argomento effica- 
cijjimo con un inviluppo di parole e di racconti , 
che a metterlo in netto s’ avrebbono a dir troppe 
eofe contro la propollami potàbile brevità , ed alcu- 
ne di quelle farebbon piacevoli ad ogn 5 altro , ma 
fpiacevoli a lui , e ciò farebbe contro la propollami 
n banità e moderazione «■ Ma il trafcurarlo affatto 
dopo eh’ ei lo decanta per efficaciffimo farebbe anco- 
ra difpiacevole a lui . Perciò ci ridurremo al rillret- 
to d’ effo argomento , tralafciando quanto dice prima 
per ’ iltabiiire i fatti da lui raccontati , e venendo 
alla confeguenza che ne vuol trarre . In follanza tut- 
to riduced a quello, che S. Carlo quando vilitò {la 
Chiefa di Bergamo 1 ’ anno 1575 tributò i fuoi voti 
anche all ’ immagine del Santo Gesù di quft~Conven- 
to , la quale allor rapprefentaya , per quanto egli di- 
ce , Crijlo caduto fotta la Croce , Sia cosi com’ ei 
racconta. Che confeguenza /ttt tragge ? eccola da uom 
dotto e modello r i: Penf atela voi , fe per feguire gl * 

irragionevoli dubbj e degli Eretici’, e del nuovo Cen- 

fare 
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fori noi abbandoneremo l' efempio del Vifitatore S. 
Carlo. Vorrebbe ^ire: S. Carlo fece orazione anche 
avanti 1* immagine rapprefentanre N. S. caduto fotto 
la Croce ; dunque pofliam eonfervar nella Via Cru- 
cis 1* immagine di N. S. caduto fotto la Croce, e 
far orazione avanti di erta. 

4ti. Vedefi, che la provetta età ha tolto al buon 
P. Lettore P antica fua perfpicacia ; e perciò confi- 
derà per efficaciflìmo quello argomento, che in ve- 
rità non pruova niente < 

I. Se non è certo , n'e appoggiato nè alla Scrittu- 
ra , nè ad alcun Padre , nè ad alcun grave Scrittore 
antico , nè alla ragion forte , che Criflo cadelfe fot- 
to la Croce prima eh’ elfa folfe trafportata al Cire- 
neo, nemmeno è certo il contrario. Dunque non è 
certamente fallo, che Criflo cadefle almeno una vol- 
ta fotto la Croce; perciò nè S. Carlo, nè alcun al- 
tro potè dire allora, che quella immagine rapprefen* 
taffe il fallo . Potè dunque S. Carlo far orazione 
avanti quella immagine lenza inconveniente alcuno , 
anche luppofto che S. Carlo fenelTe per fallo , eflèr 
Criflo caduto fotto la Croce la feconda e la terza 
votfa , cioè dopo che la Croce era (lata data a Si- 
mone . E ciò farà argomento efficaciflìmo per pro- 
vare che Criflo fia caduto fotto la Croce non fol la 
prima volta, ma ancor la feconda e la terza? 

II. Diciamo di più « Chi ci aflìcura , che S. Carlo 
avelie chiara notizia, non poter fnflìftere P ultime 
due cadute di Criflo fotto la Croce ? La tradizione 
di quelle cadute era già largamente fparfa a quel 

tempo, come fi rileva dall’ Adricomio, e S. Carlo 

po- 
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poteva averla intefa . E’ vero , che S. darlo era 
dotto e fanto . Ma la fantità e dottrina di tutto il 
gran corpo de’ PP. dell’ Ottervanza e della Riforma 
prefo infieme non potrebbe effer altrettanta quanta 
quella di S. Carlo ? Se dunque tutti i Padri dell’ Of- 
fervanza e della Riforma credono vere quelle cadu- 
te , farà egli imponìbile che le credette quel fanto 
Vilitatore ì Di pili , al tempo di S. Carlo la Critica 
appena nafceva . Ma in quello fecolo h adulta • Se 
dunque tanti uomini di Ceti sì numerofi e rifpetta- 
bili le credon vere nella viva luce del nollro feco- 
lo , farebbe egli imponìbile , che le credette vere S. 
Carlo nella caligine del fecol fuo ? Dunque , quand’ 
anche S. Carlo non folo avette fatto orazione avan- 
ti quella immagine , ma avette detto e predicato , 
che Crifto cadde fotto la Croce tre volte appunto 
come lo predicano e fottengono e in voce, e in ifcrir- 
to , e in iftampa, e colle immagini, e colle indul- 
genze , e colle orazioni , i Padri di quefti due Or- 
dini , S. Carlo non farebbe pruova maggiore di quel- 
la eh’ etti facciano . 

III. Ma non v’ha bifogno di quello. S. Carlo, s’ 
\ veto il racconto del P. Modello , non andò a far 
orazione a quella immagine per autenticar le cadu- 
te di Crifto , della qual quiftione allor non tratrava- 
fi , ma per moftrarft chiarito della verità d’ un mi- 
racolo che fi diceva feguito avanti quella immagi- 
ne, e per dubbio del quale, e d’altri raccontati dai 
PP. di quel Convento, racconta il P. Modello, che 
S. Carlo fotte venuto in rifoluzione di togliere la 

fletta immagine . Per altro P immagine i pia ; e 

quand’ 
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quand’ anche foiTe chiaramente falfa anche la prima 
caduta di Criflo fotto la Croce , rapprefenta una ve- 
rità fpirituale certiftima, cioè che Criflo rimafe per 
noftro amore come oppreffa. dal pefo della Croce , i 
Cui dolori gli tolfero la vita , e la cui infamia Io ri- 
coprì d’ obbrobrio , come farebbe un’ immagine , fe 
fiata vi foffe , in cui fi dipingeffe il Redentore come 
affogato nel mare dall’ impeto della tempefla ; per- 
chè febbene è falfo, che N. S. fia flato materialmen- 
te affogato nel mare, dice nondimeno di lui allego- 
ricamente il Salmo 68." Veni in altitudinem marii , 
Cr tcmpcflas demtrfit me. . 

IV. Ma ben altro è dipingere N. S. caduto fotto 
la Croce per efprimere il pefo enorme de’ fuoi dolo- 
ri ; ed altro Io fcrivere , e predicare , che Criflo 
nella Via del Calvario è caduto materialmente fotto 
il pefo material della Croce, e fpecificar eh’ è cadu- 
to tre volte , e individuare i luoghi di quefle cadu- 
te , e formarne tre ( come gli chiama il P. Mode- 
llo ) miflerj da meditare niente meno, nè con riti 
men fami , che i veri miflerj di fede divina. Quello 
farà fempre lecito , perchè Tempre farà permeilo di 
rapprefentare anche agli occhi in ajuto del femplice 
e divoto Popolo le verità della noftra Santa Religio- 
ne , quando non s’ opponga qualche particolar ra- 
gione, o qualche particolar decreto. Ma quell’ ulti- 
mo abbiam veduto che non è lecito al Capo I, Prin- 
cipio II, e V. 
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Si tfamina il fatto della Veronica , Cioè 
la Stazione Vi. 



414. A^vUefto è un altro fatto dì fede pufathert* 
^te umana * che i voftri Confratelli pro- 
pongono a meditare nella Via Crucis , come Un de* 
mifterj della Paflìone , e però come cofa certa. Ma 
in foltanza quello fatto è egli veramente certo ? 

41 J. Ci polliamo sbrigare di quella quiftione in 
doe parole. O i vollri .Confratelli reputano veraci 
quei due Scrittoci del XII fecolo pubblicati dal Ma- 
billon (a), che foli fon ricordati come degni di 
qualche rifleflo da Benedetto XIV ( b ) , e da’ quali 
vien raccontato il fatto della Veronica* o no. Se 
no, perché gli dovremo aver per Veraci noi , e co- 
me 1 ’ autorità di Scrittori non veraci può render 
Certo Un fatto da lor raccontato ? Se sì , dunque il 
fatta- della Veronica deve efler tolto dalla Via CrU- 
cis, perchè fecondo quelli Autori il fatto feguì non 
nella Via del Calvario , ma nell* Orto di Getfeml- 
ni. Ecco ciò che ne dice l’Abate Sandini (c), che * 
per altro troppo bonamente s* è bevuta quella mo- 
ria, „ Scriptores duo famuli XII teferunt tamquam 

„ ac- 



fa) Mufaei Italici Tom t , pag. 88. 
(b) Sotto, num. 416, e 418. 

( c ) Hill. Sacr. Fami!, pag. 280. 
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„ acceptuin a Majoribus, imaginem illam expreflam 
„ a Chrifto nofte qiia: morte m ejus prxceffit , in hor- 
„ to Githftmani , quando fudor ejus fa&us eft ficut 
,, gatta fanguinis decurrentis in terram. “ 

414. Il P. L. Modefto però non vuole , che ce ne 
sbrighiam così pretto . Alla pag. 42 ci obbietta 1 * 
autorità gravittima di Benedetto XIV ; ma da pove- 
ro vecchio , che ha ottufa col lungo ttudio la punta 
del fuo acuto intelletto. Di grazia Tentiamo il fuo 
difcorfo . „ Raccoglie ( Benedetto ) ciò che fu fcri»> 
„ to a fottenimento, che la Veronica fotte una pia 
„ donna, la quale fervi a Critto nel viaggio al Cai- 
„ vario . “ Sin qui va bene . Ma dice poi Benedet- 
to, che ciocché fu fcritto fia flato fcritto bene? che 
ciò pruovi efler vero ciocche fi racconta da loro ? 
Tutto al contrario; fentiam ciocché fegue : „ ed in* 
„ Geme unifce quanto fi ditte per provare , che la 
,, Veronica altro non é, che il nome del S. Suda- 
„ rio , giacché Veraicon altro non efprime che vera 
„ immagine . “ Sicché per confeflìone del P. L. Mo- 
detto, Benedetto non decide il punto, ma ttà neutra- 
le trall’ una opinione e 1 * altra . Non batterebbe que- 
llo per dimoftrare a’ ciechi , che il fatto é incertifli- 
mo, e che perciò giufta il Principio II , e III , ef- 
fendo un fatto incerto , ed un fatto in cui fi tratta 
d’ un miracolo, non può in cofcienza pubblicarli al 
Popolo, come fatto (certo, come certo miracolo, e 
molto meno immifrhiato con mifter; di fede di- 
vina ? / 

415. Seguitiamo/a fentire il buon vecchio . „ Quali 

* poco conti tale quiftione (che per altro contano af- 

» fai 
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. fai e il P. Modello e tutti i fuoi Confratelli ) con- 

elude (il Papa): Folle Veronica una pia donna, 

„ fia il nome del Sudario Santo; fempre (la fermo, 

„ che il Volto Santo , o fia il Sudario ftelfo , h una 
„ infignilfìma Reliquia . “ Ottimamente ; quello era 
P alTunto del Pontefice dottiflìmo in quel luogo cita- 
to dal P. Modeflo («) . Ei parlar doveva di quella 
Reliquia infignilfima , ed al fuo folito come uomo 
ricolmo d’erudizione diverte a parlar ancora del fat- 
to delta Veronica , e lo mette in dubbio come H no* 

Aro P. Lettore finceramente confetta. Ma da quello 
che confeguenza ne tragge ? Eccola : ,, Dunque fin- 
„ chi da quella Patriarcale Bafilica verranno didri- 
„ buiti ritratti del S. Sudario per tutto il mondo 
„ cattolico: Sin che là in S. Pietro il Venerdì San- 
„ to a pubblica venerazione verrà efpollo , proCegui* 

„ rà nel culto del volto di Criflto la Francefcanoro- 
„ mana Via Crucis , “ Oh povero vecchio ! E chi 
impedifee ai Francefcanoromani di efibir culto al 
volto di Cri Ilo ? E’ quella la quillione di cui qui fi 
tratta ? Quivi non fi tratta di fapere , fe pofla ve- 
nerare P immagine di Crillo : tutti i Cattolici info- 
gnano , che non folo fi pub , ma fi dee venerarla : 

La Chiefa anzi vuole, che in tutte le Chiefe e in < 
tutti gli Altari fi veneri P immagine adorabile del 
nollro Dio per nollro amor crocefiflo. La venerino 
pur dunque e P adorino i Francefcanoromani : di ciò 

niun farà loro un delitto, e glielo farebbono e ben 

gra- 



(a) De Canoniz. SS. lib. 4> part. 3. cap. 
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grave fe non la veneraflero • Ciò di che qui fi trat- 
ta % di Capere , fe la Veronica fia non una immagi- 
ne ; ma una Donna , e Donna Santa : e fe fia certo 
che quella donna porgeffe il Tuo fudario a Crilio nel- 
la via del Calvario, e lo riavefle poi fregiato dell* 
ineflimabil teforo della vera effigie di Crilio, perchè 
quello è ciò che i Francefcani ali’occalìon della Via 
Crucis raccontano al Popolo, efprimono colle imma- 
gini , fcrivono nei lor libri , e fanno meditare come 
un miflero. Tuttocciò è molto dubbio, e come, tale 
cel rapprefenta per confelfion del P. Lettore Bene- 
detto XIV . Dunque i Principi di Copra enunciati 
ci vietano di così proporlo pubblicamente. 

41 6. Ciò ballerebbe fenza dubbio . Ma per non la- 
fciar luogo a repliche inutili aggiungiam qualche cofa 
per moflrare , quanto mal a proposto egli ci abbia 
allegato Benedetto XIV. Quello Papa nel luogo ci- 
tato ha lafdata la quillione indecila . Palli. Ma non 
ha almen dimolìrato da qual parte egli penda? Balta , 
leggerlo al fonte per vedere, che pende chiaramen- 
te verfo l’opinione contraria al P. Lettore. Primie- 
ramente dice : Fertur , Veronica m piam & religiofam 
fccminam , qua fanBitatis titulo a plerifque decora* 
lui , pi um itimi opus erga Redemtorem prxflitijfe , 
eamque e Hierofolymis Romam accerfitam a Tiberio- 
Imperatore , maximo fané morbo laborante , Sudarìum 
Chrijli fecurrt detuliffe , ad cujus contaBum mirabili - 
ter Imperator convaluit . Hi fiori a b*c pluribus argu * 
mentis & monumenti s comprobatur a Bollandianis ad 
diem 4 Februarii . Quello è tuttociò eh* ei raccoglie 

a foflenimento , che la Veronica [offe una pia donna , 

che 




i88 CAPO VII. §. VII 
ih* fervi a Criflo NEL VIAGGIO AL CALVARIO . 
Ma mi dica di grazia il P. Lettore , dove in quefle 
parole di Benedetto ritrovili , che la pretefa Veroni- 
ca fervi(Te a Criflo nel viaggio al Calvario ì Egli 
die e,fertur, pium illud opus erga Redcmtorcm pr<e~ 
flitijfe -, ma non efprime fe nella via del Calvario , 
o nell'Orto dì Getf emani . Gli Autori, dai qual fer- 
tur , che la Veronica fervide Criflo , e cui folo ei 
rammenta dopo, dicono che ciò avvenne nell’Orto 
di Getfemani , non nella via del Calyario , come fi 
è detto di fopra ( a ) , 

417. Tuttoccib che v’è raccolto di confiderabile a 
foflenimento, che la Veronica folle una pia Donna, 
non una immagine , è P autorità de’ Bollandifti uomi- 
ni dotti/limi . Per altro fe la paffa con un freddo fer - 
tur, fenza accennar pur un Autore di conto, che 
ciò foltenga ; e quello non è argomento eh’ ei pen- 
dere da quella parte. 

418. Ma quanto diverfaraente parla in contrario I 
Comincia col dir e, che tota retro antiquitate Veroni • 
e* nomea ignotum ejì : ignoto per lino il nome di 
Veronica, non che il fatto, a rutta l’antichità.* 
che i primi, qui hijìoriam vulgarunt , fono Scrittori 
del Secolo XII, fecolo barbaro e lontaniamo dai 
tempi del Signore : che quelli medefimi non fi a c* 
cordan nel nome di quella donna, nè tra loro nè coi 
moderni, perchè non Veronicam , fed Venicem , ani 

Veronicem , aut Berenicem appellarti . Segue a notare 

quan- 



(a) Num. 413. 
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■quanto fepza fondamento alcuni moderni la chiami- 
no Santa, perché il fuo nome non li fcopre in alcun 
Martirologio antico , né moderno, e che He et repe- 
rì «tur in Martyrologio G alefini ì affai fcotret to , non 
reperì tur tornea in Martyrologio Romano torrette & 
ampliato per Cardinalem Raronium . Palla avanti 
e dice : Bollandiani ideireo 0 ipfi ab ea fuem coni * 
probaverant fententia in fubfequentibus fcripth reoe- 
dendi animum prefetulerunt , ufi vi deri potejì Tom. 
7 Menfis Marni , pag. 358, num. z 6 . E nominata- 
niente ne loda il P. Papebrochio < Finalmente con- 
chiude , effere fembrato verifitnile motto ad alcuni , 
che fono lo Hello Papebrochio , il Thiers , e il Til- 
lemont , ( a ) che eflendo flato chiamato Veronica il 
■$. Sudario confervato nella Vaticana da tutti i Papi , 
ch’ivi numera, Veronica altro non lìa che Vera-icon 
con leggiero anagramma cangiato in Veronica . 

419. Io non diflìmulo , che trai moderni Griticj 1 » 
Abate Sandini pel luogo citato (£) fpinto forfè dal 
prurito di contraddire al P. Serry moftratì perfùafo 
della verità di quella Storia, fenza però foftenere , 
che il fatto feguifle nella Via del Calvario . li fuo 
fondamento principale * Mariano Scoto Scrittore del- 
la fine dell’ XI Secolo, c che preffo i Critici, 
checché ne dica il Sandini, nou ha pome d’ Autor 

gra- 



( a ) A quelli nominati da Benedetto XlVdebbonfi 
aggiungere il Mabillon , Natale Aleffandro, il Ser. 
ry ec. 

(b) Sopra, num. 413. 

T 
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•grave , ma favolofo . Cita quello Marrano un certo 
Metodio per fuo Autore , e il Sandrni vuole, che 
quello Metodio Ira il Santo Vefcovo di Tiro Scrit- 
tore egregio del III Secolo ; ma oltrécehò nei fra- 
menti che di lui ci rellano di ciò non trovafi nulla, 
le favole che Mariano racconta col nome di Me- 
lodio ben mollrano che il Metodio di Mariano efler 
non può S. Metodio di Tiro . 

420 Aggiungerò anch’io un altro riflefTo, che fi- 
nirà di moflrare, effe r favolofo il raconto della Ve- 
ronica . Abbiamo udito da Benedetto XIV , ( a ) che 
raccontafi della pretefa Veronica, ram e Hierofolymii 
accerfitam a Tiberio Imperatore, maximo fané mor- 
bo laborante , Sudarium Chrijìi fecum detuli ffe , ad 
cujus contaBum mirabiliter Imperator convaluit . E’ 
bene il riferir quello fatto anche colle parole del Sal- 
di ni . Eccole ( b ): „ Tempore Tiberii Imperatoris 
imago Veronica Sudario impreffa Remam transla- 
„ ta eli. Nani S. Methodius apud Marianum Sco- 
„ tum narrat, Tiberiurn auditis miraculis , qua: a 
„ Chrifio in Judxa perpetrabantur , Legatos ad eum 
raififfe orantes, ut Romam veniens «nolefliffimum 
„ morbi genus , quo Imperator affliflabatur , depelle- 
„ ret . Hierofolymam cum perveniffent ( Legati) , eos 
w didiciffe Chriflunj a Pilato jam morti addiélum , 
„ fed ad vitam, ex qua moriens decefferat , rediiffe , 

„ ejufque imaginem fervari a Matrona quadam , cui 

» Ve- 



(a) Sopra, num, 41 6* 

(b) Pag. 286. 
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,, Veronica: nomen . Hanc ab iis conventaro , & Ro- 
„ mam ad Imperatorem adduéhm , qui Chrido 
„ per illam imaginem virtntem & prsfentiam decla- 
„ rante a lepra fanatus eli . “ 

421. Ma Suetonio fmentifce folennemente quella 
favola . Tiberio fu afflitto da infanabile infermità ? 
Falfo, rifponde egli nella di lui Vita cap. gd.f; Tut- 
to al contrario, valetudine profperrima ufus ejì , e 
fpecia.lmente tempore principati prope ILL/E^A . 
Pongkiiamo ancora , che folfe flato travagliato da 
qualche infermità ; avrebbe egli voluto pubblicarla 
folennemente a tutto l’ Impero fpedendo una Ara- 
trafelata fino in Oriente f Falfo , replica Suetonio 
cap. 72. Nulla efler potea più oppodo alla politica 
di Tiberio . Egli al folito de’ Tiranni nulla piu te- 
meva , che di lafciar fapere al Popolo d’ efl>r infer- 
mo i tanto che in quella della infermità di cui mo- 
rì „ ne quam fufpiciouem infirmiratis daret Ca- 
„ Urenti bus ludis non interfuit folum , fed etiam 
miffum in arenam aprum jaculis defuper petiit ; 

„ datimque latere convulfo , & ut exa:fluarat affla- 
„ tus aura, in graviorem recidit morbum . Suften- 
„ tavit autem aliquamdiu, quamvis Mifenum ufque 
» deveélus nihil ex ordine quotidiano prattermitte- 
„ ret , ne convivia quidem, ac ceteras voluptates , “ 
Gl’ ignoranti inventori di queda favola non fi fon 
ricordati di legger prima la vita di Tiberio predo 
quedo _ clalfico Scrittore , che avrebbe potuto loro 
aprir loro gli occhj per introdurre in ifeena ogn’ al- 
tro Imperatore per infermo di male infanabile , che 
Tiberio , il q«4 fu ferri pre faniflìmo , e per difpo- 

T Jì fio 
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fio a far fapere il fuo male a rutta l’ Impero , che 
Tiberio , il quale elede pinttofto di accelerare cou 
tutti i difordini la morte , che lafciar penetrare a* 
fuoi fteffi Cortigiani piìt intimi la fua ultima infer- 
ni - ! tà . 

4 * 1 . Ma non Calta fuori la favolada ogn* altro la* 
to ? Il male di Tiberio fi fa effer la lepra ( a ) . Quello 
ì un male cutaneo innafeondibile agli occbj ed alle 
narici di tutto il mondo . Dunque farebbe fiato uo* 
torio, e narrato da tutti gli Scrittori . Quello è un 
male quanto frequente tra gli Orientali , altrettanto 
incognito in Italia. Vi fu portato. dall’Oriente at 
„ tempo delle Crociate / ma dopo le diligenze_nfate 
per guarirne gl’infetti non fe ne fente piU un fol 
cafo . Ogn’ altra infermità dunque fi doveva attri- 
buire a Tiberio < Ma quando pur Tiberio avelie 
avuto quella, o qualunque altra infermità, e avef- 
fe voluto fpedir fino in Oriente i fuoi Legati per 
cercarne rimedio da Crifto , perchè giacché Crifi® 
era morto , invece di far venire a Roma colla pre- 
tefa Immagine una Donna , di cui 1* antichità non 
ha lafciata memoria neffuna, e che perciò non do- 
veva edere in credito alcuno predo il Popolo, non 
penfarono i Legati a far venire a Roma alcun de- 
gli Apoftoli , quando appunto in quel tempo multa 
prodìgio Ó 1 figna per Apoftolot fiebanr in Jcrufalem , 
a tal fegno che tutti i Cittadini n’ erano attoniti , 

1 '' & me- 
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& metus magnus erat in univerfis , quando per ma- 
nus Apoflolarum fiebant figna & prodìgia multa in 
plebe , e magnificabat eoi popului , come fcrive S. 

Luca (a)? Perchè non cercarono fpecialmente S. 

Pietro falito in tal credito di taumaturgo , ita ut in 
platea s ejicerent infirmo i , & ponerent in le&ulìs ac 
grabatis , ut veniente Petra falerni umbra illius oburn* 
braret quemquam illerum , & liberarentur ab infirmila - 
ti bus fuis: e concurrebat & multituddvicinarum Civi- 
tatum Jerufalem afferente! agro! & venato s a f piriti • ^ 

bus immundis , qui curabantur omnes y come fcrive 
lo Aedo S. Luca ( b ) ? Dico di pili . Gli Apoftoli 
ancor non chiamati dai Legati farebbonli offeriti da 
lor medefimi , pigliando quella opportunità grandifli- 
ma di far rifplendere in Roma la potenza di Gesù 
Crifto e Aabilirvi il fuo Regno ; S. Pietro partico- 
larmente chiamato , come dice S. Leone , da Dio 
per fondarve.lo ! egli avrebbe detto , come poi di ffe 
S. Paolo C c ) : Oftium mi hi apertum efi magnttm & 
tvidens . 

425. Finalmente un fatto di quella forte avrebbe 
potuto edere o più flrepitofo, o più notorio, o più 
gloriofo alla Chiela ? La guarigione iilantanea d’ un 
Imperatore da male infanabile e pubblico, una Am- j 

bafcieria fpedita fino in Oriente > la Venata di là \ 
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non d’un Medico , ma d’ una Donna , la virtù non 
della prefenza di Crifto, ma della fola fua Immagine 
più potente che tutti gli Dei di Roma venerati e 
protetti da Tiberio , fono un gruppo di circoftanze 
da riempir tutto il mondo del tuono di quello av- 
venimento . Gli Apolidi allor viventi , i fettanta- 
due Difcepoli pur viventi , e tutti gli altri zelantif- 
Jfimi Banditori del Vangelo, cb’ etano fenza nume- 
ro, con quanta giullizia , e con qual enfafi l’avreb- 
bon pubblicato per tutte le Provincie- dell’ Impero , 
dov’ elfi difleminavano il Vangelo? I ControverfilH 
Criftiani , de’ quali le Apologie fon giunte fino a 
noi, 'fenza contar quelli di cui l’ Opere fon perite , 
un Atenagora , un S. Giuftino*, un Tertulliano , 
qual rumore avrebbon fatto d’ una pruova $1 lumi- 
nofa e si pubblica della fantità e verità della noftra 
Religione? Un Tertulliano, che portò gli occhj fuoi 
penetranti fin negli Archivi del Senato Romano per 
fapere ciocché Tiberio vi dille a favor di Crifto per 
metterlo nel numero degli Dei di Roma , ( cofa in 
fe di poco momento, perché Roma avea già accet- 
tati per fuoi Dei una moltitudine di Dei pellegri- 
ni ) non avrebbe potuto fapet quella cofa pubbli- 
ca a tutto il mondo, o non l’avrebbe detta fapen- 
dola, quando era di sì gran rilevanza? Se ne fa- 
tebbe dimenticato anche quando parlava appunto di 
Tiberio, e del favore che predava a Crifto ? Sareb- 
befi Contentato di dir, Che* Tiberio a cib flt mollo 
dalle Relazioni venutegli dalla Siria e dalia Palefti- 
na , annunciata [ibi ex Syria & Palatina detulit ad 

I 

Senatam , fenza far motto alcuno del fegnalato be- 
neficio 



CAPO Vii. §. VII. > apy 
nefìcio ottenuto da Tiberio nella perfona propria , 
come fe noljfapefle o noi credefle ? 

424. Riman dunque concilialo , edere incerti!!!- 



Ritratto vero di Crido ; ma che folle una Donna , 
la quale predace il fuo fudario a lui per adergere 
il fudore ed il fangue » e lo riavefle col miracoloso 
impronto della fua effigie : e molto pili % incerto , 
che ciò feguifle nella Via del Calvario , perchè gli 
Autori de dì del XII fecolo che ciò raccontano lo 
dicon feguito nell’Orlo di Getfemani ; ed anche per- 
chè , fe fi vuole che la Veronica preftalTe a Crifto 
il fuo fudario per adergere il fudore , eh’ ei manda- 
va per efler carico della Croce, s?è già veduto, che 
allor la Croce non potea far Sudar Crido , perchè (già 
la portava Simone fin dalla dazion precedente [dittan- 
te da queda padi ipr fecondo l’ Adricomio , e 
zzj fecondo il P. Dionigi . Secondo i mentovati 
Principi dunque riguardanti, i fatti evangelici ed 
i. miracoli , par certo, che queda VI dazione 
debba limoverfi dalla Via Crucù . 



mo , ed ay*r tutta l’ aria di favola , che la Veroni- 
ca fia non una Immagine antichjffioia di N. S> con- 
fervala in S. Pietro di Roma » e detta Veronica', cioè 
vera Immagine , Vera-tcon , perchè fi crede edere il 
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Si efitmina l’incontro di N. S. colla f ita' SS. Madre 
propojìo nella fazione IV, e la Jfua dcpofizione 
nel di Lei grembo propojìa nella fazione XIII. 



4 2 S' T * uno e- P altro di. quelli fatti è tacciuto- 
nella Scrittura r e niuu de’ Padri ne 
dice una parola - Quello b certo ; e quello bada r 
giuda il Principio II, per doverli togliere dalla 
Via Cruda , 

426. Ob , dicono i volt ri confratelli r fono entrami 
bi affai probabili . Niun lo niega ; ma bada la pro- 
babilità per annunziarli al popolo come miderj del» 
la Paffion del Signore al modo deffo f cogli defli ri- 
ti, colle deffe orazioni, come i Miderj di fede,- e 
fenza avvertire il Popolo, che non fol non fonoMi- 
derj di fede, mr nemmen fatti certi, ma fol proba- 
bili f Le cofe vedute io quel Principio ci moftjan 
chiaro che; no .n ^ . .. . . - 

427'. Pur fentiamo ,• com’ efli s’ingegnino di fode- 
ri eTe in qualche modo l’un fatto e Filtro,; e- comin- 
ciamo- dall’ incontro della S& Vergine. Il P, Xatera 
pag. 47 allega un paffo del Dialogo de Paffione Do- 
mini r eh’ ei crede di S. Anfelmo, ed un altro dell’ 
opufcolo de lamentatione Virg. Maria , eh* ei crede 
di S- Bernardo . Quei due Opufcoli fono entrambi 
apocrifi, come fan tutti i dotti . Mi vien detto da 
pe-fona di conto , che ai P. Latera fu in Roma det- 
to da alcuni foci confidenti , che aveva allegarti cosi 

due 
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due Opere apocrife , e eh’ egli eoa aria franca rifpo- 
fé : V ho fatto appofta per veder fe fette accorgono 
quegl' i gnor ant orti . Cib ini fembra incredibile, per- 
ché non potea lulingarfi di trovar .tanta ignoranza 
nel Ch. fuo Avverfario verfatilfimo nella Critica e 
nello Audio de’ Padri, e in tutto il mondo che fen- 
dile col P. P.ujati . Ma gli abbia citati in fallo, od 
appofta, in foftanza quell’ Opere fono apocrife e non 
pruovano niente • 

428 . Me allega un altro tolto dalle Meditazioni 
della Vita di Crifto di S. Bonaventura Cap. 78, e lo 
allega efattatiiente é Ma pollo àncora, che quell’ Ope- 
ra Ila parto genuino di S.V Bonaventura, credo che 
fappia, egli » e polla penfare che anch’ altri (appiano 
le avvertenze che dà il Serafico Dottore per ben in- 
tendere quelle fue Meditazioni, e che perciò- il paf- 
fo allegato benché elettamente allegato non pruova 
niente . Rimerriarale qui; quelle Avvertenze favilfime 
fotta gli OCchj del buon P. Latera « Nel : bel ptimo 
Capo dunque dà quello Avvilo preliminare alla Re- 
ligiofa , a cui egli indirizzava le fne Meditazioni : 
,, Non aUtem credas , quod omnia quz ipfum (Chri* 
„ flum ) dixilfe vel fecilTe conftat , meditati polfimus , 
„ vel quod Omnia fcripta fint <>■ Ego vero ad majo- 
„ rem expreftionem eaificy at fi ita fuiffrmt\ narra- 
,, bo , prout contingera vai •conttgilTe eredi pqlTunt , 
,, fecundum quafdam imagittariar tepr<efcntationer , 
u quas animar dvverfi mode- ptreipìe . Nam & circa 
,, divinam Scripturam medirari , exponere , & inrelli- 
„ gere multifarie, prour eXpedire credimus, poflu- 

r> musi duuimodo non fir centra vqritafem virar, ju- 

fti- 
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„ {liti*, ac doftrime, & non fit contra fidem & bo- 
„ nos mores . Cum autem me narrantem invenies : 
„ Ita fecit vel dixit Dominus Jefus , Tea alia que 
„ introducuntur , fi illud per Scripturam prebari no» 
„ poffit , non atiter accipiar <juam devota meditatie 
„ exigit . Hoc eft: proinde aecipe , ac fi dicerem .* 
„ Medireris, qood ita dfìcif'vet 'fecit Dominus Jefus-, 
„ & fic de fimilibus. “E nel capo 65, prima di co- 
minciar a parlare in ifpecie della Pulitone di N. S. 
le torna a .replicare lo fletto Avvifo così : „ Canfta 
„ vero cum folita modificatione accipe , fcilicet- qaod > 
„ fic meditari poterunt, nt narrabo . No n enim i» 
„ hoc Opufculo ali quid affieniate intendo , quod non 
„ per. facrsnn Scripturam, vel di£ìa Sanftorum , vel 
„ opiniónes approbatas, affirmator vel dicitur . “ 
429. Quando adunque il S. Dottore propone alla 
fua Religiofa qualche cofa da- meditare , protetta che 
non intende di afferirla, non affirmare intendo « fe 
non fi può provare colla Scrittura , fi illud per Scri- 
pturam probari non poffit ij come dice nel Capo 1 1 e 
fe non vien detto dai Santi Padri, o flabilito da o- 
pinioni approvate , come dice nel Capo LXV , quod 
non per facram Scripturam , vel diBa SanElorum , 
vel opinione s approbatas affirmatur vel dicitur . Egli 
in tal cafo non vuole che le cofe da fe rapprefenta- 
te fian prefe come \ veramente feguite , ina propofie 
da meditare, come fe così fofiiero fiate, ac fi ita 
fuiffent: non per fatti collanti , ma per rapprefenta- 
zi orti immaginarie , che fi diverfificano fecondo la va- 
rietà dei cervelli e delle fantafie , fecundum quafdam 
imaginarias reptefentationes , quas animus diverfi • 






* 
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mode percipit. L’avverte in conseguenza replicata- s 
mente , che non le prenda in altro fenfo , non aliter 
ave ì pi a s : che tutto accolga con quefta modificazio- 
ne : cunEla cum /olita modificai ione accipe . Non a- 
vrem dunque ragione di raccomandare anche al P. 

Latera , il qual fi riporta a S. Bonaventura , che an- 
ch’ egli afcolti 1’ avvili» del S. Dottore , e di dirgli 
non al iter accipias , cun&a cum /olita moaificatione * 
accipe ? di fargli perciò riflettere, che il Santo non 
intende affermare, che la Santiflìma Vergine incon- 
trane nella Via del Calvario il Suo Figliuolo carico 
della Croce, perchè ciò per Scripturam probari non 
poteft , perchè ciò per /acram Scripturam , vel di Eia 
SanEloritm , vel approbatas opinione! non ajfirmatur 
vel dicitur ? 

430. Almeno ci concederà il buon P. Latera, che 
quefta Avvertenza dal Suo S. Dottore è fiata fatta e 
replicata con tutta la diligenza anche nel proporre 
ad una privata Religiofa il modo di meditar priva- 
tamente la Vita e la Padrone di N. S. : e che que- 
fta fteffa Avvertenza dovrebbe farfi dai PP. Frances- 
cani nel proporre quello incontro della Vergine con 
G. C. a tutto un Popolo , nelle pubbliche Chiefe , 
con pubbliche funzioni. Elfi ancora dovrebbon dire 
pubblicamente: Vi fi propone quello incontro non 
come certo altrimenti , perchè i Santi Padri non ne 
dicono una parola : non come affai probabile pe^- - 
chè non fondato in opinioni approvate . Vi fi pro- 
pone , come una rappre/ent azione immaginaria da 
meditare non come avvenuto, ma come /e /offe av- 
venuto , da immaginare per compungervi , non da 
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credere come vero . S’ e (fi et lodano S. Bonaventura ^ 
ma non vogliono' Mentire le Tue protette , ni accetta- 
re»! fuor avvitì, la colpa non ò ni del P. Pujati , ni 
mia . Rimangano eflì in libertà di rifiutare gli avvitì 
del Ior Santo Dottore, e d’intendere i fuoi racconti 
al contrario di quel ch’egli dichiarali di voler che 
intendano ; ma lattino gli altri in libertà di ino- 
ltrare pili fiima de’ fuoi ricordi, e di prender lui 
medetìmo per interprete de’ fuoi fentimenti . 

4 jt; Per altro la vera fiima ed amore pel lor Dot- 
tore Serafico gli dovea configliare a non produrlo 
qui in ifeena , dove non ptub fofienere col (olito 
fplendore il fuo decoro . Egli racconta qui di avere 
avuto» quefio racconto da un fuo Frate, che gli re- 
cò in pruova di efTo la Chiefa dello Spatìmo fabbri- 
cata a memoria di etìb da S. Elena : ut habui a Fra - 
tre nojìro . La tefiioionianza era troppo debole , e la 
pruova recata dal tefiimonio s’ è già mofirata falfa a 
fuo luogo ( a ) . E in oltre quefia maniera di medi- 
tare' con aggiunger cofe non raccontate dai Vangeli* 
flit, o'eon ricavate dai SS. Padri -, efpreflaraente vien 
riprovata da Benedetto XIV, coll’ autorità d’ infigni 
Teologi, come fi può vedere al Principi# IL 
43 'a. 11 P. da Cireglio adduce anch’egli in praova 
( b ) di quello incontro la Chiefa dello Spafimo 
fuddetta. E così pure il Cb. P. Affò pag. ji, e fo- 
guenti . E (òpra di ciò non occorre altro . Adduco- 
•<nrr $r* fh”, «v** . no 
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no poi 1 * uno e 1 ’ altro alcune autorità. Il P. da. 

Cireglio adduce il Dialogo de PaJJÌone Domini prete- 
fo di S. Anfelmo, che s’*e già veduto apocrifo (a), 
S. Bonaventura , di cui s’ è detto or ora , Londnlfo 
e Lanfpergio , ed Adricomio , e un numero prodi- 
giofo di Contemplativi e di Rivelazioni , cui trala- 
fcia per brevità . D’ Adricomio s’ è già detto altrove 
quanto balia. Londulfo e Lanfpergio fono Icontem- 
piativi , eh’ entrano nel prodigiofo numero , e non 
fanno pruova Teologica, nè critica, fe folTer cento 
mila. Delie Rivelazioni ancora s’ è detto pi'u che 
non fi ricerca a fuo luogo ( b ) . 

4jj. Il Ch. P. Affo recita un palio di S. Bernar- 
dino da Siena . Ei ci darà licenza di mettere anche 
S. Bernardino nel numero de’ Contemplativi , e di 
rifpettare la fua fantità , fenza tenerci obbligati a 
calcolarne 1’ autbrità in ciocché riguarda fatti evan- 
gelici taccimi dalla Scrittura e da’ Padri, per le cofe 
cento volte dette e ridette . E’ però bene di rimet- 
ter qui il pafio di S. Bernardino, eh’ egli ci allega, 
per un altro rifleffo non inutile. S. Bernardino dice, 
che in quello incontro N. S. cadde in terra per do- 
lore . Dolor Matris reverberatus in corde Filli ita 
feidit ejus cor , UT CECIDERIT IN TERRAM : & 
fimilitir e cantra dolor Fi/ii reverberatus in corde 
Matris ita penetruvit ejus intima » ut prolapfa fue * 

rit . 




( a ) Sopra , num. 427. 

( b ) Sopra , Principio II» 
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i tit in terram . Quefta é una caduta di N. S. fotto 
-lì. Croce , cui adolutamente trafcurano nella Via 
.Crucis i voftri Confratelli. Elfi trafcuran parimenti 
un’ altra caduta di N. S. fotto la Croce , benché ef- 
preda chiaramente dal lor principale foftegno l’Adri- 
co mio , di cui ci recita il paffo il P. Latera pag. 
.34 , ed è quello : Progreffus ad hoc bivium Chrifìus 
rtimium Cruce gravatus CEQID1SSE TRADITUR . 
Quamobrem milite s ac Judei metuentes ne ante cru~ 
cifixionir executionem deficeret , apprehenderunt e ru- 
te venientem Simonem quem^am Cyrenaum , eumque 
ad portandam Crucem poft Jefum coegerunt . Elfi non 
mettono nella lor Via Crucis né la caduta aderirà 
da S. Bernardino, né l’altra aderita dall’ Adricomio , 
benché da lui provata al folito come 1 ’ altre Stazio- 
ni colla tradizione. Or chi non calcola né S. Bernar- 
dino, né i* Adricomio, né le fue tradizioni, ove 
non fian lor favorevoli, con qual legge pub elìgere, 
che fian calcolate a rigore dagli altri ? 

434, Vegniamd ora alla depofizione di N. S. dal- 
la Croce nel gretabo della fua Madre Sanriflìma . 
Abbiam già odervato al principio di quello §. che 
della depolìzione di N. S. nel grembo della fua Ma- 
dre Sanrifliina non v’ ha fillaba né nel Vangelo , né 
predo i Padri. Aggiungerò qui, che anzi pare, che 
dal Vangelo rilevifi non edere fiata la Santa Vergi- 
ne nemmen prefente alla fua depodzion dalla Croce. 
Tutti e tre i primi Evangelilli anno I’ attenzion di 
notare, che alla depofizione di N. S. dalla Croce 
furono prefenti alcune pie donne ; e niun d’ edi fa 

cenno pur menomo della prefenza della Madre, e di 

S. Gio- 
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S. Giovanni Evangelifta . Ecco il tefto di S. Mat- 
tep cap. *7 v. $9 , e fegg. „ Et accepto corpore 
,, Jofeph involvit illud in Sindone munda, & pofuit 
„ illud in monumento fuo novo , quod exciderat in 
„ petra .. Et advolvir faxum magnuin ad oftrum mo- 
„ numenti & abiit . Erat autem ibi Maria Magda- 
„ lene , & altera Maria fedentes contra fepul- 
„ ehrum. “ Ecco ancora quel di S. Marco cap. 15, 
v. 46, e fegg. „ Jofeph autem mercatus Sindonem , 
,, & deponens eum involvit Sindone , & pofuit eum 
„ in monumento , quod erat excifum de. petra , & 
„ advolvit lapidem ad oftium monumenti . Maria 
„ autem Magd alene , O Maria Jofeph] afpiciebant , 
„ ubi poneretur . “ Finalmente ecco quel di S. Lu- 
ca, cap. 23, verfic. jj , e feguenti; „ Et depofi- 
„ tum involvit Sindone, & pofuit eum in mono* 
„ mento excifo, in quo nondum quifque pofitus fue- 
„ rat. Et dies erat parafceves, & fabbatutn iiluce- 
. „ fcebat . Subfecutz autem Mulierep , quse cum eo 
„ venerant de Galilza, viderunt monumentai»/, & 
,, quemadmodum pofitum erat corpus ejus. Et re- 
„ vertentes paraverunt aromata . “ Se anche U Ver* 
gine foiTe Hata prefente , potàbile che alcun dei Van- 
gelifti non ne avelie fatto alcun cenno, quando El- 
la era da tanto piti delle donne con tanta cura ri* 
cordate ? Quello mi fa credere , che S. Giovanni 
Evangelifla con pietà veramente figliale fubito dopo 
la morte del Signore allontanalTe 1 ’ afflitta Madre 
dal crucciofo fpettacolo del fuo Figliuolo efanime , 
che crudelmente le lacerava il materno fieno fena’ 

• t ' ... 

alcun prò , il che farebbe in limili citcoftanze anche 
f adef- 
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Hd«flo con qualfivoglia Madre ogn’ uom dabbene . E 
porrebbe forfè derivar da cib il non avere S. Gio- 
vanni ricordato nemmen le due Marie fiate prefen- 
ti , come notarono gli altri Evangelifli, alla depofi- 
zione ed alla fepoltura di N. S. , pereto egli parti- 
tofene prima colla Vergine non fu prefent? , e non 
notò la loro prefenza . 

4 |j. Di fatti troppo tempo conveniva che la Ver- 
gine reggete in fui Calvario al dolore di fpettacolo 

sì acerbo , s’ ella voleva flarvi prefente fin che folle 

fepolto. Dopo la morte di N. S. i foldati vifitaro- 
no il fuo corpo , e per afltcurarfì che veramente fof- 
fe morto come pareva , un di erti gli aperfe colla 
lancia il coflato . Dopo di cib , poft htc , dice S» 
Giovanni ( circo/lanza non notata dagli filtri Evan- 
gelifli non prefenti al fatto ) Giufeppe' accertatoli 
della morte di Criflo palio al Palazzo di Pilato, ot* 
tenne udienza , e dimandò il di lui corpo . Il Go- 
vernatore ivolle prima di concederlo accertarfi della 
fua morte egli pure : chiamò perciò il Centurione , 
• lo Interrogò , ne fa afficurato , ed accordò il corpo 

a Giufeppe . (Juefli allora portofli al Calvario prov- 
veduto e del lenzuolo da involgere il Santo Corpo , 
-e degli flrometiti neceflarj per falir fulla Croce, 
fchiodarnelo , e deporlo, e poi feppellirlo . Tutto 
quello ricercava qualche fpazio di tempo pur troppo 
pieno d* eflrema angofcia per 1* addolorata Madre . 
Non era dunque pietà lafciarla a tanto martoro . OI- 
tredichè non fapea forfè nò Maria nò S. Giovanni , 
che capitar dovete Giufeppe a levarlo 'dalla Croce 

con sì amicherei modo . Potea dunque ragionevol- 
. men- 
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mente temere dagli arrabbiati nemici del Figlio qual» 
che nuovo" infu Ito anche al filo cadavere e non po- 
tendolo efla impedire, perché vi fi dovevi trovar 
prefentef' 1 "' 

4j 6. Ora fentiamo ciocché i voliri Confratelli pro- 
ducono per fupplire al filenzio de’ Padri, e del Van- 
gelo, ed opporli alle congetture , che dal Vangelo fi 
traggono . Il P. Latera pag. zp allega I’ autorità d’ 
Adricomio; ed a quella dopo le cofe dette daremo 
un tranfeat . Produce dopo alcuni Padri della die- 
fa. Chi fono quelli Padri della Chiefa? San Bernar- 
dino da Sieda, e S. Bonaventura. Ma quelli fton 
fono Padri della Chiefa i fono Scrittori della metà 
del fecolo XIII il primo, e del fecolo XV il fecon- 
do; e nell’ Opere citate parlano non da Teologi ma 
da Contemplativi , il che balla dopo il già detto del- 
1’ autorità de’ Contemplativi. Ne allega due r af?ri 
che vengono annoverati trai Padri per 1* eminenza 
della fantirà e dottrina, benché per l’età troppo re- 
cente a rigore non fiano , cioé S. Anfelino e S. Ber- 
nardo . Ma per difgrazia l' Opeté citate dal buon 
Padre non fon né dell’ Un né dell’ altro , ma apocrife 
come s’ é detto di fopra 

4J7. Vafutiam nondimeno le lor tellimoniahza per 
quanto le vorrebbe fpendere il buon Padre . Dicotto 
forfè, com’ei vorrebbe, che il Corpo di N.,S. fofle 
depofio in grembo della fua S Madre f Tutto ’ al 
contrario ; dicono eh’ ei fu depollo in terra . Udia- 
mo S. Bernardino .* „ Dumque de Cruce in terram 
„ corpus depofitum fuit , prsc incontinenti a dolorie , 

„ & immenfitare amoris irruit malia Mater fuper 

V » f«- 
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„ faci etì» ejus , & faciem fuam. faciel^Cluifti conjun- 
,, jfit » & ofcula devota, 'impti mens qanfi- tnorfua fte- 
M iftì “ IL pafTo di S- Bonaventura non e recitato 
intero dal P. Latera r ha (Limato opportuno di omet. 
ter ouefto periodo r Bvulfp autem clava pedani p^u- 
lì fptr dejcendit Jofephy 6 *- omnes ^apcipiupp corpus: 
Domini , er ponunt 1M TERRAM- ^col di nuovo 
porto, non nel grembo della. Madre,, ma ir* terra - 
Di» put dopo il P. Latera, che quandoil corpo- fu 
pejìo in. terra Dominai, fecondo U Santo* fufcipit ca- 
put cutn fc apuli s in gremii fuo . Benp gjìjj) corpo fui 
deporto non nel di, lfi grembo come ir -predica nella 
Via Crucis, .Jfoftrai-Signonp >. tir Vi fecondo il 
penfiqr diyqro* di Sw Bonaventura,, : io grembo non il 
corpo , ma Col le? fpalle e, ,il capo di lui » E il pal- 
io,, eh’ ei crede di S. Bernardo che dice ? Eccolo : 

„ Cuna de Cruce corpus ejus fuiffet ; total iter depofi- 
,, tum , prse doloris vehementia, & amoris immenfi- 
„ tate, quaft exanimi r fa£la e(V. Stabat ad, caput ex- 
tinfti Filii- ma dirti ma Mater r & ejus regale.m fa- 
„ o'fem mortis obfufcatam. palloribus magna irrigabat 
„ affliientia Iacrymarum • “ Ad una Madre quali 
morta per dolore niun crederà che i.pictofr difcepo- 
■ I» metteflero in grembo il Figlio morto per finif di 
, dParla morire > ancor qbe quarto 1 Anonimo il dicerte . 
.;Ma «gli noi dicer. dtta.,;bensì ( con qual- coerenza 
i,pol fo ) che Eli', flava in piedi al capo del Figlio . 
Come una Dcnn*:%uafi morta (Ielle in piedi, b diffi- 
cile ad intendere, «,S„ Bernardo* non avrebbe mal 
detta cofa si contraddittoria ; ma in foftanza fe (Lava 
in piedi , non avea Crifto nel grembo ► Finalmente 
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il prerefo S. Anfelmo : Cum depofìtus eflet de Cruct 
pofuerunt eu:n SUPER TERRAM ad bene tres paf- 
fut de Icco Crucis. Eccol di nuovo non in grembo 
della Madre , ma fopra la terra . Balia cos; . Notiam 
nondimeno di volo, che quella diltanza di. tre palli 
dal pii della Croce non s’ accorda coll’ Adticomio 
eh’ i la della polare dei Predicatori della Via Cru- 
cis. Egli numera più che il quatrreppio di palli , 
pereti in vece di tre ne numera tredici . i Padri di 
Gerufalemme hanno aggiuftata la contesa per tranfa- 
«ione tra S. Anfelmo e l’ Adiiconiio, perché ne met- 
tono fei , togliendone fette a# Ad rico mio , ed ag* 
giungendone tre- a S. Anfelma J 'come fi i veduto a 
fuo luogo . («)», Mi S. Anfelmo ni l’ Adricomio non 
contano niente predo i buoni Padri , fe non quando , 
e quanto efli vogliono. 

438. Vi fono ancora alcune altre cofe da notare . 
E primieramente i giudo 11 dar quefia lode al P. L. 
Modello , che pag. 48 faggiamente offerva doverfi ri- 
gettare alcune efpredioni di S. Bernardino e del pre- 
tefo S. Bernardo. Si rigetti pure , die’ egli , /’ eccef- 
fa di chi diffe, aver patito Maria tale fpafimo ì che 
a terra cadde impotente della perfona: pree inconti- 
nentia doloris , irruit , quafi mortua fleti t , quafi ina- 
nimir faEla efl. Quella compadionevole immaginazio- 
ne in fatti i contraria alla Scrittura , che di Maria 
prefente allo fpirare di Crifio dice che flabat , ed ai 

.■ P a* 
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Padri che in quella parola rilevano 1 ’ eroica di lei 
fortezza, raflegnazione al voler divino, e cariti ver- 
fo il genere umano . S. Bonaventura in quello luogo 
non fc caduto in tale inconveniente : ha per altro un 
limil difetto, ove, al cap. 78 defcrivendo I® immagi- 
nato incontro della Vergine col Signore dice : fimi - 
■m orina fa ti a efì prie angujìia. Quello rifleflo dunque 
del P. Modello s’ applichi ancora alle efprellioni , che 
fi leggono negli Autori che li citano in pruova di 
quell’ incontro : anche qui S. Bernardino ( a ) dice , 
che Maria per dolore prolapfa fnit in terra-m : e il 
pretefo S. Bernardo' dice, che era foflenuta velnt 
tmortna (£): e nell'Indiee dell* Indulgenze de’ Luo- 
ghi Santi ( c ) li dice che cecidit vtlut mortila . Si 
vede , che rotte fono divote immaginazioni, non 
racconti Storici . 

In fecondo luogo offervifi di grazia, come 
tutti gli Autori cbe li allegano non fono concordi 
in altro, che nel dire , eflere Dato il corpo di Crillo 
depollo, non in grembo della Madre, ma in terra, 
e nel reilo non s’ accordano in niente . S. Bernardi- 
no dice , che la Vergine cadde come morta fopra del 
Figlio : il pretefo S. Bernardo, che flava in piedi al 
tapo di lui : S. Bonaventura , e il pretefo S. Anfel- 
no, eh’ ella fedeva, e fi tirò in grembo quegli il 
<apo e le fpalle , quello il capo folo . Niuno pub 



(a) Sopra, num. 4 $$• 

( b ) PrelTo il P. Latera , pag. 48. 
( c ) Sopra, num. jij> 
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eflsr sì cfeco , il qua? non vegga qui non racconti 
cavati dalla Storia o da collante tradizione , ma quuf- 
dam imaginariat reprnfentationes , quas animus di~ 
verjimade percipit , fecondo le varie compleffìoBi ed 
affetti del divoto contemplativa, come dice S. Bo- 
naventura (*)• 

440. Il Ch. P. Affò pag. 4s reca in pruova l’au- 

torità di Simeone Metafralle. Ognun fa ciocchi dice 
il Card. Bellarmino , e dopo di lui tutti i dotti , 
dell’ efattezza de’ fuoi racconti, e dell’ obbligo che 
gli ha la Chiefa d’ aver ofcurate colle fue interpola- 
zioni arbitrarie tutte le Vite Se’ Santi antichi. Ma 
non importa ; udiamlo . Che dice egli al line ? Dice 
forfè , che il corpo di N. S. folle depollo nel grem- 
bo della Vecgine, eh’ fe il punto di cui li tratta? 
Dice , che in co deponendo mat ernie mani bus infer- 
vivit . & membra illius amplexa eft ( Bando 

in piedi per fervire alla depolìzione ) partim quidem 
ulnis adftringens , partim fuis lacrymis piagai emun - 
dans. Divota immaginazione, e non altro ; ma im- 
maginazione anche bizzarra . -Al luogo de’ puntini 
dice ancora , & clavos qui èxtrabebantur in finn fuo 
accepit . Quello non è venuto nella fantalia ad alcun 
Contemplativo j non cì volea che il Metafralle per 
immaginar che Maria ù recali^ in feno ad operati 
uno i groflì e fanguinolì chiodi, che lì eflraevano 
dalla Croce . 

441. Confeflo che mi Banco nel confutare Umili ar- 

so- ‘ 
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gomenti V e che i dotti fi fiancheranno anch*effidì leg- 
gere le mie non neceflarie rifpofte. Tuttavolta con- 
viene aver pazienza ancora un poco per rifpondere 
anche al P. L. Modefto da Bergamo • Gli argomenti 
del povero vecchio fon anche pili mefchini jh ma ef- 
fondo vecchio appunto , fi dorrà che fi fprezftlno la- 
rdandoli fenza rifpofia » Séntiamlo dunque . Égli pag > 
37 ne allega tre i la contemplazione di S. Pietro d* 
Alcantara; le immagini della Vergine addolorata; e 
la fetta de* fuoi dolori . 

442. Circa la contemplazione di S. Pietro d* Al- 
cantara non abbifogna altro , dopo ciò che tante 
volte fi è detto della riverenza che fi deve alla fan- 
tità de* Contemplativi , e del ^niun pefo della loro 
autorità in fatto di Storia . 

443. La Fetta della Compafiione ai dolori di Maria 
iftituita da Teodorico Arcivefcovo di Colonia è fia- 
ta metitamente propagata nella Chiefa. Ma la Chie- 
fa celebra quella feftività fenza dire una parola nell* 
Ufficio, o nella Metta, che N. S. fia flato depoilo 
nel grembo di Lei Che forte di argomentare è 
quello -dunque , il trarne per cor.feguenza : dunque 

S. fu deportò nel gTembo della Vergine ? 

444. Ma le Immagini , le quali dipingono il ve- 
nenjbil cadavere di V. S. in grembo delia Madre, 
die t il P- Modello , fono antiche e comunìflìme . 
Niun lo nega . Non fon meno antiche le Immagini , 
che pfciefprlmere »- di Lei dolori la rapprefentano 
trafitta iì'jagtto da una o piò fpade ; poiché Eraf- 
nio riferito dal l?. AffS pag. fi lamentava fino a’ 

fuoi tempi, cioè circa il tjjo, di vederle comune- 
- mente 
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mente efpofte ne’ Tempj criftiani - Tuttavolta nem- 
men quello modo d’efprimere i dolori di Mari* fu 

vietato mai , ed il P. Adì) ivi ci avverte , che il 
Cardinal Sadoleto fece pentire Erafmo d’avere fcrit- 
to così . E con ragione ; perchè i Pittori non inten- 
dono d* infegnare così , che la Vergine folle trafitta 
da alcuna fpada materiale , ma dalla fpada del dolo- 
re fecondo la profezia di Simeone . Così pure i Pit- 
tori , che dipingon la Vergine con N. S. morto in 
grembo , non intendono infegnare , eh’ èi fofle depo- 
rto dalla Croce in grembo a Lei , ma d’ efprimere il 
maflìmo de’fuoi dolori, che fu la morte in Croce 
d’ un tanto Figliuolo . Non tutti i Quadri fono di 
tal grandezza da potervi dipingere grande al natura- 
le e la Vergine e Grido fpirante in Croce. Con 
pittorefea invenzione dunque anno trovato il modo 
d’ unire e la Madre dolente , e Crido morto oggetto 
e cagione del fuo dolore . Oltredicchè dipingendo la 
Vergine appiè della Croce fopra cui Crido fpirò, T 
oggetto principale del Quadro parrebbe piuttoflo la 
■Crocefiffione e la morte di Crido , che il dolor del- 
la Madre : ciocché è contro le regole della pittura , 
iii cui ciocché è il rema del Quadro deve comparir 
tale al primo fguardo d’ognuno. Debolidìmo argo- 
mento dunque è il dire -• I Pittori dipingono Cri- 
fio in grembo alla Madre ; dunque ei fu depofto nel 
grembo fuo : oppure : Quede Immagini fono comu- 
ni ed antiche ; dunque v’ è una tradizione comune 
ed antica di quefto fatto . ' 

445.' Kfoir dicafi perciò cordotto P. Affò : Qutjle 

Immagini rtòn contengono errore . E’ vero , e lo ab* 
V 4 biame 
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biamo or or dimoftrato ; perchè i Pittori non inten- 
dono d’.infegnare , che Crifto fia flato deporto nel 
grembo di Maria, ma d’ efprimer folo il fuo dolore 
per la morte del Figlio . E quand’ anche voleflero 
dir quello , quel medelimo non può chiamarli erro- 
re . Per dimoflrar, che fia errore il dire , che Crifto 
fia flato deporto in grembo alla Madre , non bada 
allegare il filenzio delle Scritture , de’ Padri , e degli 
Scrittori capaci di far fede di quello fatto, nè qual- 
che anche folida congettura anche cavata dal Van- 
gelo ; ma convien allegar pruove politive e conchiu- 
denti , che dimoftrino ciò elTer falfo . Non fi dice 
dunque chetila falfo', ma che non è certo : e quello 
fi drce con gran fondamento , perchè s’ è veduto fin 
qui, che le pruove che fe ne adducono non fo! non 
vagliene a renderlo certo > ina forfè non giungono 
a produrne una leggiera probabilità. 

446. Saggiamente pertanto S. Bonaventura deferi- 
vendo nel fuo Pomum Crude , o fia Meditazione 
della Palfion del Signore fecondo S. Matteo , ai capi 
115 , e fegg., la depofizione e fepoltura di N. S. 
nera me n rammenta la Vergine con una fola parola. 
E più dottamente ancora nel fuo Modus lamenta- 
tionis & plorationis Virginia Mari/t giuntola quelle 
parole del Vangelo : & inclinato capite tradidie 

\ 

fpiritum , tronca il lamento della Vergine per que- 
lla grave ragione degna d’ efTer ben coufiderata dai 
voftri divori Confratelli : Nam quid Mater & qua- 
li ter, mottuo Pillo, egerit t , 1 PSA ,M^L 1 JJS NQ,- 
VIT , qua ptjjionis gladio in anima^JrqnjTferiyrpta- 

ejì juxta Simtonis prapbetian . Ripetiamo pure que- 
lla 
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fta faggio conchiufione del Dottor Serafico, e dicia. 
ma a chi vuol dirci quel che fece la Vergine dopo 
la morte del Figlio , e in che modo il fece : ipf* 
melius novit : imitiamo gli antichi , che per non 
faperlo fi tacquero: e non vantiam di fapere cioc- 
chi fa Ella fola , e Dio non ha voluto che fapeffi* 
no noi, perchè non ha voluto che ce ne dicefier 
nulla i Santi Vangelifti , e tra gli altri S. Giovanni , 
che da quel punto P ebbe fempre feco come cofa 
fua: nulla i Padri della Chiefa .* nulla alcuno Scrit- 
tore di tutta 1’ antichità . 




CAPO Vili. 

Si esaminano alcuni rifpojìe generali de'PP. 
Promotori della Via Crucis . 



447. LI Scritti del P. Pujati , folito effetto 
della forza della verità, anno prodotto 
quello di bene , che adeflb tutti i Tuoi Contradditto- 
ri confeffano, che le flazioni da lui cenfurate non 
fono dommi di fede , anzi nemmen fatti certi , ma 
folamente probabili s e perciò rifpondon due cofe : 
P una , eh* erti non gli fpacciano che per fatti pura- 
mente probabili , e piamente credibili : l' altra * che 
bada la probabilità, e pia credibilità per proporli a 
meditare al Popolo . Tutti parlano di quello tuono , 
e baderà qui recar le parole di due di loro per Ca- 
per quel che dicono tutti . Sentiamo il P. Latera 
pag. 25. „ Le flazioni, egli dice,, delle quali par- 

» li amo , non. fi propongono ai fedeli da meditarli 

» co- 
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„ coipe, dogmi di fede , ma foltanto come probabili 
,, 4 vetifimili , degne della «olirà divota confiderà» 
„ zioue , e d’ una credenza puramente pia , còme 
„ fuol dirli . “ Sentiamo ancora il P. Tommafo da 
Citeglio pag. 9 : „ Le pie credenze adunque, tutto- 
„ chi non abbiano i Caratteri n'e dell’evidenza , ni 
„ dell’infallibilità, avendo però quelli della proba- 
» bilità falciente, fondata e nella ragione, e nell* 
„ autorità, per quello folo mi i lecito di venerarle , 
„ abbracciarle , e feguirle . “ Il P. Latera al luogo 
citato va un palio avanti e dice ; „ E’necefiario avver- 
„ tire, che la Via Crucis non entra a comporre al- 
„ cuna parte della Liturgia, ni della MelTa, ni del- 
„ l’Ufficio diviho .... e che quando ancóra la Via 
„ Crucis confiderar fi volefie qual parte della pub* 
„ blica ecclefiallica Liturgia , ballerebbe la fola ve- 
„ rifimiglianza e probabilità , che godono le cinque 
„ cenfurate Razioni .... per non cfcluderle da que- 
^ Ila. “ 

448. Prima diefaminare il principio, cut quelli Pa* 
driltabilifcono, facciamdi volo una ©nervazione. Al 
trono, eh’ elfi prendono contro il P. Pujati , con* 
verria credere che foller tutte non fol probabili, ma 
certilfime , anzi di fede , perché per averle nel fuo 
librato omelie il taccian tutti qual piti qual; meno, 
non fol d’ inquieto e temerario, ma ancor da ereti- 
co. Si pub egli elfer eretico impugnando opinioni per 
confelfion dell’ avverfario fleflo folamente probabili^ 
Se per tinto i’erefia del P.-Pufati non pub confifler 
qui, convien dire,idté f 'i Padri della Via Crucis te4 
putino un domata di fede , il Principio che qui lla- 
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bilifcono, cioè , che quando le opinioni fono proba, 
bili, fi poffon proporre al Popolo da meditare col 
metodo della Via Crucis, cioè frammifchiate e indi- 

ftinte coi donimi di fede . 

449 . Voi P. M. R. che fiere dotto e faggio ben 

vedete , che quefto Principio dei buoni Voliti Con, 
fratelli non pub efler di fede ; anzi crederete ancor 
facilmente dopo aver veduto il Principio II del Ga, 
po I di quello Scritto, che quefto lor Principio èin- 
follenibile e falfo. 

450. Gioverà nondimeno Jo fcioglier gli equivoca i 
con cui dal P. da Clreglio imbrogline il negozio, e 
fi efee dal punto della quiftione. Egli pretende , che 
quando le opinioni fiano probabili , gli fia lecito di 
venerarli , abbracciarle e feguirle . E chi gli nega , 
che non fia lecito , il feguire ed abbracciare ( al«*H 
cola però è il venerare) una opinion probabile ? 
Chiunque ha fior di fenno , ove non pub trovare il 
certo s» attacca al probabile > Ma altro è il feguire , 
ed altro H predicare ciocché non è certo, ma fo 
probabile , predicarlo al popolo , predicarlo pubblica, 
mente, non fol fenza avvenirlo che non fol non e 
di "fedei ma neramen certo, ma fraramifchiandolo 
con mifterj di fede in modo , che non vi polia il Po- 
polo porgere differenza alcuna, e cib in materia 
che rifguardi la Palfione di N.S., ciocché fi fannia 
Via Crucis. Quello è cib, che non è lécito, * e b^- 
lla veder il citato Principio II , per accertartene en- 
za qui replicar altro • 

451. Dice il P. Latera, che la Via Crncit -nòto ** 
tra a comporre alcuna parte della Liturgia nè d • 
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Meffa, ni dell'Ufficio divino. La Liturgia propria, 
mente non é altro che ia Meffa ; e l’Ufficio divino 
■nOn c’ entra , fecondo il Card. Bona ; onde manco 
vi entra la Via Cruois. Se tuttavia non entra nella 
Liturgia, é una fpecie di orazione pubblica, e di 
pubblica iflruzione. La Chiefa efige lo ftudio della 
verità non fol nella Liturgia, ma ancor nelle preci 
e nelle Iftruzioni ; e ciò che fi é detto nel Principio 
citato lo pruova fenza replica. Che fe il P. Latera 
pretende , che le pure opinioni probabili abbian luo- 
go anche nella Liturgia, s’ingannerebbe fe pretendef- 
fe provarlo colle cofe puramente probabili , che fi 
trovan nel Breviario Romano; perché vi fi truova- 
no molte cofe anche falfe', e comunemente ricono- 
fciute per falfe ; né per quello fi deve argomentare 
che la Chiefa ammetta nella Liturgia anche cofe fal- 
fe . Vi fi fono introdotte nei tempi d’ ignoranza , 
quando credeanfi vere , fe ne fon tolte moltiflime 
quando cominciò a .rinafcer la luce delle lettere , e 
fi penfa da molto tempo a toglierne il reftante . Lo 
fpiriio della Chiefa é quello della verità; fu di che 
fi rileggano i numeri 80, e fegg. Traile cofe inferite 
Be’ Meffali e ne’ Breviari di alcune Chiefe particola* 
ri ne’ tempi d’ ignoranza fi può metter la Meffa e 
l’Ufficio di S. Veronica che trovaofi nel Muffai e e 
nel Breviario di Milano,. come racconta il P. Affo 
pag. 41 , e feg. Ma mi forò lecito di dire a quel 
Padre dotto e gentile, che non doveva lafciarfi in- 
gannare da Walafrido Strattone per credere, che la 
-Meffa e l’ Ufficio Atnbrofiano fia opera di S. Ambro- 
gio. Balla il filenzio del Diacono Paolino, che fcrif- 
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Ce la vita del S. Dottore fubiro dopo la fua morrei 
e non fa cenno alcuno della Metta e dell’ Ufficio 
comporti da S. Ambrogio , ma loio di qualche parti- 
colar rito introdotto da lui (*), per veder che Stra- 
bone ha parlato giufta le popolari tradizioni , che al 
folito ingrandifcono e confondon la verità. Ma fia 
come fi voglia , foggiunge qui il Cardinale Bona in 
quelle materie peritiamo (£), retta da provare^ 
che tutto ciò che oggi trovafi nel Mettale e nel Bre- 
viario Milanefe opera fia di S. Ambrogio ,• eflendo 
certo che dopo fono feguite molte mutazioni , per le 
giunte e innovazioni fattevi di fpeflo dagli Arcivefco- 
vi , come apparifce chiaro dal confrontare infiemù^ i 
vecchi e i nuovi Mettali di quella Chiefa, Abbiaci 
veduto, che Benedetto XIV penl'a non effer nata la 
Storia della Veronica , fe non nel XII Secolo ( poi- 
ché ei non fa capitai nettuno di Mariano Scoto , il 

qual la fparfe alla fin d«li’XI.), e che ci attefta no«v 

tro- 

- — — , — , mm é— — — , i 

(a) Hoc in tempore primum antiphome , hymni , ac 
•vigilile in Ecclefia Mediolanenfi celebrati coeperunt . 
C ujus celebritatis devotio ufque in hediernum diem 
non folum in eadem Ecclefia , vtrum per omnes pene 
Occidenti s Provincia s manet . Paulin. .Vit. S. Ambr. 
n. 14. Le conferma S. Agortino nelle fue Confertioni 
lib. p, cap. 7. 

(b) De Reb. Liturg. lib. I, cap. ip , n. 1 . Sed 
fi ve Ambrofius , five aliui antiqui or eos ritus infti - 
tuerit , id prò certo habendum , non fuiffe a mutai io- 
nibus intmunei , quas aliit contigiffe fupra ojìendi • 
ntus . Euerunt enim ab Arcbiepi/copis aulii fapias , 
& aliqua ex parte innovati , ut perfpicuum erit a»' 
tiqua Mìjfalia cut» ree enti ori but confermi» - 
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trovarli il di lei nome in alcun antico Martirologio 
(m). Non pub dunque ellere fiata inferita nel Mef- 
fale e nel Breviario Milanefe , fe non intorno a que- 
llo tempo. Ed b ridicolo il penfare che S. Ambro- 
gio folle tanto divoto della Veronica , che ne volef- 
fe ordinare una Mefla e un Ufficio apporta nella fua 
Chiefa, quando non ne fa una parola ni una fillaba 
nelle fue Opere. ^ . • 

45B. Più faggiamente ragiona qui 1 il P, L. Mode- 
fio. Egli confiderà, che veramente nella Via Crucis 
confondonfi talmente le Stazioni fidamente probabili 
con quelle che fono mifterj di fede, -che fi mette il 
Popolo in un manifefto pericolo di prender tutto 
egualmente per mirteti di fede, percbh tutto i mi- 
fchiato infieme nel modo fielfirtìmo , con eguali im- 
magini, eguali meditazioni, eguali riri e preci ed 
indulgenze : e comprende che quefto è un inconve- 
niente troppo. vifibile e intollerabile. Che dice perù? 
Dice due cofe : i che i fuoi Religiofi non dicono ef- 
fer quelle probabili Stazioni Mifierj di fede.: z .che 
anzi iftruifcono diligentemente il Popolo, eh’ erte 
non fon mirteo’ di fede . Ecco le fue paróle pag-. lp . 
» I Frati Minori nella Ior Via Crucis dicono è vero 
,, in alcune Stazioni ciò che non dice il Vangelo ; 
„ ma al Vangelo certamente non aggiungono, pèf- 
„ chh non dicono ertere del Vangelo que’ mifierj , 
„ ma foltanto pie tradizioni.... E’ ella cofa credi- 

„ bile , che i Frati Minori predichino come verità 

„ Evan- '• 



(a ) Sopra, num. 418. 

v \ 



Digitized by Cìnog lf 



C Jt P o ' FUI. ìt9 

„ Evangeliche que’ mifterj , che efpreflamente thìa» 

>, mano fole pip tradizióni ? “ Ed alla pag. 20 fe. 
gue: „ E’ anco troppo precipitato e vano il giudi- ' 
„ ciò , che il Popolo si facilmente pofTa confondere 
a, i miflerj della femplice pietà con quelli della fede . 

„ I Francefcani lo iftruifcono, e dal pulpito, t nel 
„ catechifmo, dirò così, della Via Crucis. “ 

45 Mi confola quello ragionare del P. Modello, 
perchè fpero che i Padri Francefcani crederanno a 
lui ciocche non credono al P. Pu;ati, nè crederanno 
A me, elfervi chiara necelfirà d’ iftruire il Popolo, e 
farne un capo imporrante del catechifmo della' Via 
Crucis . Sapranno elfi poi, fe quella illruzione e que- 
llo catechifmo fi faccia nella Diocefi di Bergamo, o 
in altre parti del mondo. Certo quella illruzione io 
non la ritruovo nei libri della Via Crucis , e non 
fol nei libricini che fervono alia fola pratica del Po- 
polo, ma nemmen nel Direttorio, e in que! dell’On- 
gine , che fervono ai Predicatori . Dai Predicatori 
poi di quelle nolìre parti quella illruzione nè io P 
ho fentita mai , nè ho potuto trovare alcun che mi 
dicelfe d’ averla fentita . Sentitali» forfè in avvenire 
pei conforti del faggio P. Lettore ; ma fin ora e i 
libri e i Predicatori non fanno altro che predicare 
non già per fidamente probabili, cioè per dubbie , 
ma per certe ccrtijjime , e colle colonne di S. Eie- 
na, e colle Rivelazioni di Suor Maria di Agredg , 
e colla contemplazione di S. Pietro d’ Alcantara e d’ 
un numero prodigiofo di Contemplativi , e coll* auto- 
rità de’ Santi, e bolla tellimonianza di Adricomio, 
e con Indulgenze fenza fine, e con Chiefe erftjtte in 
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lor memoria , e con 1 ’ approvazion de’ Pontefici , e 
ammucchiati Scrittori , e fin coi Meflali e Breviari 
di Chiefe infigni: e cioccio pib monta col trattar da 
temerario e da eretica il P. Pujati, che non le cal* 
cola per certe . Se quello fia un iftruire il Popolo a 
guardarli dal crederle mifterj di fede , ognun lo co- 
nofce . 

454. Facciano dunque in avvenire 1 * iftruzione a 
dovere , giacche grazie a Dio ne conofcon la necefli» 
tàj ma nel farla non imitino il linguaggio incauto 
del P. L, Modello, che mentre vuol farla nel fuo 
libro intorbida il rufcello col chiamar ferapre mifte- 
rj anche le Stazioni fidamente probabili , come li ri» 
fcontra nelle fue parole recitate di fopra ( a') ; per- 
ché il Popolo è ufato ad intender per la parola w/- 
flerj ciocché è di fede»; Ed aggiungano ancora, che 
non fono tutte nemmen probabili ; perchè s’ è vedu- 
to efler certo , che la Croce fu rrafportata intera- 
mente dalle fpalle di Crillo a quelle del Cireneo , e 
■che quelli la portò poi egli Polo fino al. Calvario, e 
perciò è fallo ciocché lì rapprefenta nella V Stazio- 
ne, cioè che il Cireneo De folìenelfe la fola parte 
pofleriore dietro alle fpalle di Crillo, e falfe le ulti- 
me due cadute di N. S. fotto la Croce • 

■455. E poiché 1 * illruzion neceflaria non s’ è maf 
fatta in quelle noltre parti dai Fondatori della Via 
Crucis, che ne anno riempiute quali tutte le Chiefe 

Parrocchiali , non prendano a male cho i Parrochi o 

di 




(a) Num. 452. 
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ili loro ordine nitri Sacerdoti fupplifcano nelle ri- 
fpettive lor Chiefe a quello mancamento.- ed anche 
dove folle Hata fatta ma dimenticata coi tempo dal 
Popolo , non prendano a male , che foecorrafi alla 
fua memoria e ignoranza col replicar P iftruzione . Il 
P. L. Modello racconta con lode il fatto d’ un Par- 
roco, che mi dà fperanza, doverli da lui gradire 
quella iftruzione anche negli altri . „ Un dottiffimo 
” nollro Parroco, die* egli ( * ) , cui prego requie 
„ dal Signore , avendo fortito per la propria Chiefa 
» un Predicatore Quarefimale, che nel Panegirico di 
» Maria addolorata non attefe che ad encomiare la 
” di lei fortezza raffegnazione e compiacenza circa 
>* il volontario fagrificio del Salvatore Figliuolo , te- 
„ mendo che il fuo popolo non perdeffe la divozio- 
« "e e compatimento dovuto alli dolori di Lei, 

„ montato in pulpito fi credette in debito di preve- 
•> n!re taiì pericolo , di inoltrando con tutto il calare 
v ed energia , che Maria tuttoché eroicamente 004 
„ flanre provò una paflione a tutte l* altre fuperio- 
» re , non reftando ne’ patimenti inferiore ad altri 
„ che al folo Crifto . « 

45 6 - Se dunque lodafi quel Parroco , e fi dice che 
fi tenne in debito di prevenire il pericolo ? che il 
fuo popolo^ perdeffe la divozione ai dolori di Maria, 
e che perciò perorò con tutto il calore ed energia 
contro il fuo Predicatore, mi lufiugo, eh* ei loderà 

pari- 
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parimente quei Parrochi , i quali fè non coti tatto 
y calore ed energia , con tutta però la deprezza e 
prudenza volefler prevenire il pericolo f o riparare il 
male già nato, che il Popolo prenda pet mifterj di 
fede nella Via Crucis ciocchi è folamente probabile , 
ed anche ciocche è falfo ; perchè noti è dubbio , che 
quello pericolo è piò Evidente , e pih importante . 

457. Piò evidente . Nel cafo di Bergamo non veg- 
go quali apparenza di pericolo r che il Popolo per- 
delTe la divozione ai dolori di Maria ✓ Un Parroco sì 
dotto , e- sì zelante della divozione ai dolori di Ma- 
ria ne lo doveva aver già illruito con tutto, il calo* 
re ed energia .* facevafi in quella ogn T anno il Qua* 
refimale , e in elTo- il Panegirico dell’ Addolora? 
taj^e fe il Panegirico di quell’ anno fu Angolare * 
tutti i precedenti dunque doveano aver pariaro a 
modo del Parroco r in tutti i fulTeguenti fi dovea 
fperare che parimenti fi parlafle a fuo modo f i do- 
lori di Maria fono di lor natura fecondo il modo di 
penfare dei Popolo ; onde la divozione a’ (noi dolo- 
ri doveva già eflere in quer Popolo ineflirpabi|e *« 
Anzi il Panegirico ftelTo faceva l’effetto bramato dal 
Parroco , perchè non fi poteva efafrare la fortezza di 
Maria, la foa raflegrazione al voler di Dio, fa fua 
carità pel genere amano, fenza efporre cp’ più vivi 
colori la grandezza appunto del fud dolore» Al con- 
trario nel fondar feVie Grucis l^illrazione non fi fa 
mai .* dopo eh’ è piantata i Padri anno a male che 1 ’ 
iftruzione fi faccia dal Parroco a da altri a fuo no- 
me : il Popolo che fente e legge Rivelazioni , dot- 
trine de’Santi, approvazioni di Papi , * non ha fln- 
» **■ dia- 
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d iato 'teologia, ed perfaafo che in Chi e fa non gli 

fi dican fe non cofe rivelate dà Dio , quando non (e 
gli dica apertamente . H contrario, e vede il tutto 
efporto al modo fteffo e colle prediche, e coi Jibri , 
e colle meditazioni , e colle immagini , e colle ora- 
zioni , e colle indulgenze, viene ftrafcinato come per 
forza nell’errore di creder di fede ciocchi neh 1’ i. 

458; Pii» importante . Porta ancora Pipotefi inve- 
rifimile , che quel Panegirico ave£Te alquanto fatto 
cedere la naturale e tenera compartione del Popolo 
pei dolori della S. Vergine a qualche rifleflo più uti- 
le alla fanrificazione dell’ anime, che gran* male fla- 
to farebbe ? Non i anzi quello ciocchi fi prefilfero 
i Padri antichi ? Abbiam già veduto infegnarfi da S. 
Leone Magno ( a ) , che N. S. non gradì la naturai 
compaflìone e il tenero pianto delle Donne , che lo 
feguivano al Calvario, e che in ifcambio le efortò 
ad un pianto più utile, ch’era quello deila peniten- 
za. Sarà ella più importante la compartione alla Ver? 
gine , che la compartione a N. Signore ? Sembrà,rthf 
quel Predicatore averte rtudiato oltre S. Leone anché 
S. Ambrogio, che parlando dei dolori della Vergine 
non d’ altro fi occupa , che di far ammirare • pro- 
porci ad imitare appunto la di lei fortezza ,’ rarte- 
gnazione al voler divido, e carità verfd V uman <ge- 
nere . Sentiamo , com’ egli pària de litflir. Virginis 
cap.7, n. 49. ( b) -. „ Stab*t ante Crucem.Mater, 




( a ) Sopra , nnm. 351. 

(b ) Tom. 3 , col. 313. \ 
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s & fogientìbus Viris flabat intrepida.. ... . fpefta- 
* t bat piis oculis Fili» vulnera, per quem fciebat o- 
„ mnibus futuram redemtionem. Stabat no* degeneri 
^ Mater fpeaaculo , qu* non metuebat peremtorem. 

„ p e „debat in Cruce Filius , Mater fe perfecutor* 

„ bus offerebat. Si hoc folaift effet , ut ante Filium 
„ proflerneretur, laudandus pietatis afleaus i quod 
„ fuperfUs Filio effe nolebat: fin vero, ut cum Ft- 
„ lio moreretur , cum eodetn geftiebat refurgere , 

„ non ignara myfterii quod genuiffet refurrefturum : 
„ fimul quse publico ufui impendi mortem. Filii 
„ noverar , przftolabatur fi forte etiam fra morte 
V pubhco muneri alìquid addentar. “ Ciò fcrtveva 
il S. Dottore nell’ anno 39* : e non pentito <T avere 
allora Defitto così, così tornò’ a fcriyere quattro an- 
ni dopo, ciò* 1 ’ anno 396, nella faraofa fua Lettera 
63 alla Chiefa di Vercelli n. no. (*)• >» Sed nec 
„ Maria minor, quam Matrem Chrifii decebat . Fu- 
„ gientiBus Apoftolis ante Crucem Jlabat, & pus 
„ fpeftabat oculis Filli vulnera, quia exfpeBabat non 
„ pignoris mortem, fed mundi fatatene, Aut fortaf* 
, fe quia cognoverat per Filii mortem mundi rei 
„ derationem Aula regali* (ciò* Maria ) etiam fua 
„ morte putabat fe aliquid publico addituram mune- 
„ ri . eu'i Hanc imitamini Matres 'fanftae , qu* tn 
unico Filio dilefliflìmo tantum materna virtutis 
exempìum dedit. Neque enim vos dulciores filios 

.. ( \ » ha- 
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„ habetis». ncque illud Virgo quzrebat folatiucn 
„ quod alium poffet (generate fìliutn . “ Quello è l* 
unico paflcv de’ Padri, cut, mette nella Tua Catena 1 * 
Angelico ' ad ufo de’ Predicatori per ifpiegare, quel 
paflb , Statai fuxta Crucem fj e fu water cju 9 >/ E lo 
fteflo S. Ambrogio fecvefi di: quello argomento per 
confolate i Principi e le Prtncipeflfe Sorelle dell’ Im- 
peratore Valentiuiano H , de obiut Valenti titani , n. 
59, (a) dicendo : „ Durum quidem funus videtis j 
„ fed ftabat & Sanila Maria jaxta Crucem Fìlii, '& 
„ fpeftabat Virgo fui Unigeniti paflionem . St antem 
„ illam lego , flentem ncn lego . “ . 

=&s===^^ 

, C A' P O IX. 

•i ! (trine r ' 

Sì tf amina un' altra tifpofta generale , eh' è 
quella del valore delie Tradizioni . 

45p< /^vUello perb, in. che efli pià confidano, e 
fopra di cui fondano la bafe precipua 
de’ loro argomenti , fon le lor Tradizioni . Il P. da 
Cireglio vuol che li feguano ed abbraccino, ma non 
bada vuol che fi debbano ancor venerare , ed altri 
chiamanle parimente venerabili . Qui è dov’ elfi ere 
dono di trovar Eretico il P. Pujati, perchè dicendo, 
che non ardifee aggiungere al Vangelo , voglion che 
;* « r» ' :l • ne- 



( a ) Tom. 4 , col. ad». 
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neghi le Tradizioni. In verità, P. mio M. R-, qui 
mi fanno proprio pietà; perchè da una parie non 
truovO nemmeno i principi di teologia.;, e dall’ altra 
non vesggo alcun velligio di quella carila- che N. S. 
nelfa ViS Crucis infegna ■ a tutti i fedeli, e che i 
Promotori della Via Crucis dovrebbono aver appre- 
fa pi^ d’ ogn’ altro col meditatla del continuo . 

4 60. Per conto della Teologia, fa chi tie ha ftu- 
diari gli elementi, che una^propofizione per effer 
eretica dev’ effere tale o in forza de’ fuoi termini 
fenza badare al fenfo del fuo Autore, o.iu forza del 
fenfo dell’ Autore anche fenza attendere ai termini . 
Quella propolizione del P. Pujati , nulla devefi ag- 
giunger* al Vangelo, in - gitale di quelli due modi 
pub dirli eretica ? Ne’ fuoi termini , prefcindendo dal 
fenfo dell’ Autore ? Ma badando ai termini foli ella 
anzi è cavata in terróni da^le Scritture ; perchè è 
fcritto d’ ordine di Dio Deuteron. IV , 2 : Non ad- 
detti ad verbum , quod vobis loquor , nec auferetis ex 
to. Ella non potrebbe dunque effer Eretica^ fe non 
nel fenfo dell’ Autore . Convien dunque fupporre P 
Autore un Protellante, il qual col dire,, che nulla 
fi deve aggiungere al Vange'o intenda di rigettare Ì3 ( 
Tradizione Apoflolica. Ma qual pruova anno i buo- 
ni Padri di luppor per Protellante il P. Pujati pollo 
dall’ illullre fuo Ordine per Maellro della fua pili 
florida gioventù ? Dove , e con qual parola ancor 
menoma ha dato il più debole indizio di rigettar la 

Tradizione Apoflolica? _ .... . 

461. Dico di più. Non fol non rigetta la Tradi- 
zione Apoflolica, ma non rigetta nemmeno le Joro 
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i lede Tradizioni Serafiche Mffohftavttnt* Egli le va- 
luta quanto le valutano elfi medefimi ; col fol diva- 
rio, eh’ ei le vorrebbe fuffiftenti e ben applicate , 
ed eili allegano tradizioni che non . fulfidono , e le- 
applican male , tome fi è veduto a’ Tuoi luoghi . Per 
altro elfi non voglion altro dalle lor .tradizioni , fe 
non che rendano i fatti non già certi , ma probabi- 
li : e il P. Pujati non ha difficoltà di accordare , che 
le tradizioni di qnel genere , quando diffidano, e s’ 
applichino bene , rendono i fatti fe uon certi , al- 
men probabili . Perchè dunque non vuole, che s’ 
agginnga al Vangelo? Perchè non fi tratta di fatti 
profani , o al più appartenenti alla Storia Ecclefia- 
ftica , ma di fatti concernenti la Palfion di N. S. 
defetitta nel Vangelo , nella qual materia , come r* 
ì veduto nel Principio II, non vuole Benedetta 
XIV, che s’aggiunga al Vangelo , ma. fol che col- 
la dottrina de’ Padri s’efponga il Vangelo, e fifpie- 
ghi più ampiamente ciocché in corto ritrovafi rin- 
chiudi ne’ tedi Evangelici. Non bada. Qui fi tratta 
non di feguire .0 abbracciare una opinion probabile 
fopra fatti sì venerabili , ma di annunciare quede 
.opinioni al Popolo , :e d’ annunciarle in modo p e ri — 
.cololo, di farle ricever .dal Popolo come dommi di 
fede , come fi è più volte detto ; .nel .qual cafo s’,è 
già veduto al Principio II , che .egli ha ragion di 
dire , nulla doverfi aggiungere al Vangelo . 

462. Diranno : Intanto la propofizion così nuda 

porge occafion di dubitare , o almen di far dubitare 

al Popolo, che debbafi ricevere la Tradizione Apo- 

dolica. Quedo dubbio è irragionevole per chi fa i 

X 4 prtnat 
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primi elementi di Teologia / perchè òhi fa qUefli 
primi elementi fa ancora , che la Tradizione Apo- 
ilolica è Vangelo anch’effa; avendo derto ri Signo» 
re agli Apodoli: Eunrrt ergo in mundum univerfum 
( non già folamente fcribite , ma ) , PREDICATE 
E’/ANGELIUM omni creatura . E’ dunque Vangelo 
non fai ciocché è (laro fcritto , ma ancora ciocché è 
flato predicato dagli Apodoli , e dalla predicazione 
Apodolica nafce PApodolica tradizione. Gli Apo- 
ftoli ne furono tanto perfuafi , che fi vantaron fem- 
pre di predicare il Vangelo ; onde S. Pietro diceva 
( a) : Ab ariti quis diebas Deut elegie perot meum ad- 
dire gentts verbum Evangelii : e S. Paolo nulla pili 
fpeffo ripeteva che d y edere dato fegregato in Evange- 
lium Dei, d’eflfer Minidro di Grido Gesù fandifi- 
cans Evange lium Dei, d r avere fparfo da Gerusalem- 
me fin nell* illirico Evangtlium Chrifli Sic. : e per- 
ciò pochi di loro fenderò , e più tardi, e più poco 
di quel che predicarono , e tutti predicarono todo 
e moltidimo - Onde tanto è di lungi, che il Vange- 
lo efcluda la Tradizione Apodolica, che anzi queda 
è la parte del Vangelo la più grande, e quella che 
direttamente è data ordinata da Crido» 

4 63. Ora le Tradizioni, fu cui s’ appoggiano le 
cenfurate dazioni, fono effe Tradizioni Apodoli eh e t 
Abbiam veduto che Tradizioni fono , e come atte- 
state , e tanto bada: Tradizioni cavate dalle colonne 
j « » !/. . <fi S. 

— . 

(a)Aft. XV, 7. , 
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di S. Elena, eh* non ci furori mai .* dalla Chiefa 
dallo Spadaio fabbricata da S. Elena , che nemmen 
la fognò: da Adricomio, che vide alla fine del XVI 
fecole , e le tolfe da chi le aveva intefe dai PP. 
Francefcani rtefli , e dalle quali ove lor torna a conto 
fi partono efiì medefimi: da libri chiaramente apocrifi : 
da divori Contemplativi tra lor difeordi , e che fpef- 
fo no» dicono ciocchi i Padri vorrebbono ; e ciocchi 
più monta , Tradizioni alcuna volta contrarie al 
Vangelo , alla collante dottrina de’ Padri e degli 
Interpreti , ed alla retta ragione . 

464. Io compatifco di nuovo quei buoni Religiofi , 
che fui fondamento di tali tradizioni fondarono le 
dazioni delibi Via Crucis . La Critica allora o non 
era ancor nata, od era tnttor bambina: le credean 
vere e folide : le abbracciarono colla miglior fede 
del mondo: le pubblicaron coli’ ottimo fine di ecci- 
tare i Popoli alla pietà. Lungi da loro ogni fofpet- 
to di mala fede , o di {torti fini . I Religiofi prefen- 
ti pieni di fede al detto de’ lor Maggiori , e non 
men divoti di loro , colla fletta volontà lineerà di 
far bene le predicano e le propagano a tutto potè* 
re . Gli compatifco , anzi lodo la lor volontà . Ma 
datemi licenza, il mio caro Padre, ch’io mi dolga 
amichevolmente di quei di loro , che eflendo dotti e 
vivendo al chiaro lume di quello letterato Secolo , 
invece di defiarfi al fuono delle critiche inforte, ed 
dammare con quella tranquillità d’ animo e lineerò 
amor della verità che fi conviene le quiftioni , che 
interellano la purità del culto Criltiano, fe ne adi- 
rano , e producono a difefa delle tradizioni attacca- 
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te libri apocrifi , rivelazioni , contemplazioni , e li- 
mili inconchiudentiflìme pruove , e caricano 1’ op- 
pofkore di contumelie atroci mettendolo al pari con 
intero, Calvino, Giovanni Ufs, e limili pelli. Oi> 
Dio I il mio buon Padre , « quando mai finirà que- 
llo (concio modo di .trattar Je qui dio ni teologiche 
indirizzate ad illudrar la noflra Religione fantiffì- 
ma! Se alcuna quiftione inerita d* effer trattata con 
tutta la decenza, non dovrefibono quelle effere quel- 
le , in cui il tratta de’ più divoti miderj della Reli- 
gion cridiana ì Se alcun dotto deve didinguerli neila 
carità verlo i fuoi Oppofitori, non dovremmo qne- 
di efler noi , Sacerdoti .e Minidri di Dio ? 

4 6 $, Datemi licenza d’ aggiungere ancora un altro 
rifleflo . Le Tradizioni Apoftoiiche fonoid’ una fom- 
ma importanza alla Chiefa , e ben fanno gli Eretici 
perché con tanto furore le impugnano . Tutta *la 
Teologia Cridiana s’ appoggia fopra di effe , non fo- 
to perché non pochi dommi s’ appoggiano alla fola 
Tradizione 'e non alla Scrittura, ma ancora perché 
la Scrittura deffa deve interpretarli non col privato 
giudizio , ma colla Regola della Tradizione . E* 
dunque di forr.ma importanza il difenderla contro 
gli Eretici . Ma di grazia é quedo il modo di fo* 
fletter contro gli Eretici la Tradizione il trattar da 
Eretico chi non ammette tutte le mefcbine tradizio- 
ni , che non evengono dagli Apofloli , né almen dai 
Padri della Chiefa , ma da «rifioni d* uomini e di 
donne quanto accelì di pietà -, altrettanto fcarfi d’ 
erudizione, da libri apocrifi , da fa votoli racconti , 
da monumenti molto equivochi? Chi leggerà a fou- 
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do la Storia della Chiefa , maflime de’ Seceli XV , 
e XVI, capirà, che a quello modo appunto la Tra- 
dizione Aportolica è caduta in 'difprezzo ^ e 'fàcil- 
mente è Hata combattuta dagli Eretici , perchè lot- 
to il nome venerabile di Tradizione fi volea-far 
pattar pretto i Popoli tradizioni di quella naturaceli 
proclamavano da alcuni indifcreti tome certiflìme, ve- 
nerabili , intangibili, in pena ai contraddittori d* etter 
pretto il Popolo predican'per Eretici . Niente era più 
facile agli Eretici, che inoltrar 'dubbie , deboli y> ed 
anche falfe alcune di quelle tradizioni , e con ' tal 
prefetto rapprefentarle tutte per un argomento in- 
certittimo , e pervadere ai Cattolici idioti, che -per 
-fuggir l’errore conviene abbandonare le tradizioni 
umane , ed attaccarli alla fola parola di Dio eh’ 
era poi 



Pontefici. J - - 

• ■ ’ : ^ /. 1 ; : 

4 66. - - - ■ * 



ficuro perduti che abbiano i ripari citeriori* Dicafi 
ciocché fi vuole delle Indulgenze che fi annunziano, 
delle Stazioni che fi propongono, delle dottrine che 
s* infegnano , a tutto finalmente danno un trtnfeMt , 
e dicono ; I Papi anno approvato ciocché tu ripren- 
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dì : caufa finita tft . „ Rifpondiamo brevemente a 
„ tutto colle parole di S. Agoltino, dice il p. Let- 
„ tor Modello ( a.) : da Roma abbiamo avuti re- 
„ ferini e bolle : per noi la caufa i .finita : Inde 
. apeflo/ica referipta venerunt : caufa finita ejl . Più. 
„ Papi ( avea dettò di fopra ) due Ihnocenzj , Be- 
„• nedetto XIII , Clemente XII, e finalmente il dot- 
„"tiffimo Lambertini , diedero Bolle a favore della 
„ Via, Crucis, avendo per fino Benedetto XIV in- 
„ combenzata la ^Congregazione de’ Riti a fieade- 
„ re Avvertimenti;;# Regole , fecondo le. quali fo- 
,, lamente quella Via. fi fondaffe , fi- di.lataffe , e fof- 
„ fe efercitata . Ed appunto i Frati Minori fe- 
,, condo tali regole fidamente dal Papa approvate , 
'jJ e fecondo le Bolle predicano e fanno la Via Cru- 
„ cis , ufano delle quattordici Razioni da quelle Re- 
„ gole indicate ; praticano le orazioni da tali Rego- 
„ le nominate: pubblicano le Indulgenze nel modo 
„ da quelle Regole preferitto , in follanza fi confi» 
„ mano in tutto e per tutto a Roma . E fi ftende 
poi lungamente per ben tre pagine ad infegnare 
al P. Pujati il rifpetto che devefi alla $. Sede , 
comejfe quel Monaco non folle tanto Cattolico quan- 
to il P. Modello , e in ciò che fpetta al rifpetto 
dovuto alla S. Sede non folle al fatto d* infegnare a 
lui . Di quello tuono parlano prelfo a poco ancor 
gli altri tutti. 

467- Quello in verità h 1 ’ argomento piti rilevan- 
- ( a ) Pag. io. 1 
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te , e veramente degno d’ogni confiderazione - E 
perciò fari bene di efaminario «olla diligenza che 
merita , e noi lo faremo per ciò coi Tegnenti 

SS- 



• * <* * 

§. i. ■ * 

' •“ • t 

Si notano alcune inavvertenze del Padre Le- 
tor Modejl» . 

4 68. T)ER procedere con chiaro ordine fembrami 
opportuno di notar preventivamente alcu- 
ne inavvertenze del P. Lettore in quel fuo dìfcorfo , 
così per non interrompere intempeftivamente poi il 
filo dell’ efame , come per fargli toccar con mano 
che non ò ben informato delle cofe , e difpofto ad 

k * * 

afcoltar con piò quiete anche le ragioni altrui . Dun- 
que gli dirò 

I. Che s* inganna nel dire, che tutti i Papi da 
lui nominati abbiano dato Bolle a favor della Via 
Crucis. Non fono Bolle , ma Brevi , (*) toltane la 
fola Inter plurima di Benedetto XIII, e quella per di- 
fgrazia ò orrettizia , e perciò, come nulla , non V 
(lata calcolata nò da Clemente XII , nò da Benedet- 
to XIV, fuoi fuccelfori, come fi ò gii moftrato (6). 
Retta dunque ftabilito , che i PP. Minori non poffoo 
vantar Bolle de’ Papi a favor della Via Crucis. 

II. 



(a) Vedi il Breve di Clemente XII. 

(b) Sopra, num. 323 , e fegg. 
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. II. Quand’ anche i fodero Bolle , mi concederà che 
non fono Bolle dogmatiche , come pur farebbe ne* 
dettarlo fecondo tutti i Cattolici per poterne conchiu- 
dere , caufa finita ejì ; febbene fecondo alcuni Catto- 
lici, e maflime fecondo quelli di Francia, per poter 
dire , caufa finita efl , non conviene ftorpiare il tetto 
di S. Agoftino , fcrivendo : inde refcripta venerunt ; 
ma conviene aggiungervi un etiam , e dire , inde 
et iarrt ref cripta venerunt ( a ), per combinare infieme 
come fa ivi S. Agoftino coi Referitti di Roma anche 
i Concili dell’Africa e dell’Oriente, e inoltrare il 
cqnfenfo di tutta la Chiefa . Sajebbono Bolle pura- 
mente difciplinari , alle quali niuno accorda il pri- 
vilegio dell’infallibilità. 

III. E’ anche fembrata ad un virtuofo Ecclefìafli- 
co amico mio un poco eccedente quella efpreffione : 
Si conformano 1 N TUTTO E PER TUTTO a Ro- 
ma, perché egli mi aflìcura , che in certi Conventi 
a lui noti , . in occalione di quello pio Efercizio, quan- 
do fi fc in pubblico, fanno pafTare proceflionalmente 
anche le femmine pei Claullri del Convento dentro 
i limiti della claufur* . E quello certamente, così 
egli olTerva , non è conforme a Roma : perché Bene- 
detto XIV colla fua Coflituzione Regularis difcipli- 
tue de’ j Gennaro 1742 , lo difapprova efprettamen- 
te-nel bel principio , allegando varj prefetti per vio- 
lar la claufura ufati da divertì , e r ragli altri quello : 

„ Alii denique fub pietatis ac religionis prxtextu , 

„ » cum 



(a) Serm. ijr , alias 2, de Verbis Apoftoli. fin. 
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ìi cum Supplicationes , live cutu Santtilfimo Euchari- 
„ ftia: Sacramento, five cum facris Santtorum Reli- 
„ quiis Statuis &Imaginibus, per claullra, tetta, 
„ & alia Monafleriorum loca de more , ut aflerunt , 
„ habentur, fine ullo prorfus difcrimine mafculos & 
„ fa;minas Supplicationes hujufmedi per eadem loca 
„ fequi & comitari licitum , quin imo ut Indulgen- 
„ tias luerari valeant , neceflarium effe contendunt. “ 
IV. Finalmente s’ inganna , quando dice , che BE- 
NEDETTO XIV ha per fino incombenzata la Sa- 
cra Congregazione de’ RITI a flendere Avvertimenti 
e Regole , fecondo le quali [olamente la Via Crucis 
fi fondaffe , fi di Ut affé , e [offe efercitata. In sì po- 
che parole mette due volte i piedi in fallo. L’ una, 
quando dice , che l’ incombenzadi ftendere gli Avver- 
timenti fu dato alla S. Congregazione da Benedetto 
XU'i perche anzi fu dato da Clemente XII: l’altra 
quando dice, che fu dato alla Congregazione de ’ 
Riti; perché fu data a quella delle Indulgenze . Leg- 
ganfi i Brevi dell’uno e dell’altro Papa, e quelle 
parole del libretto dell’ Origine pag. 12 , rram. 11: 
„ 11 modo e la forma vico preferitto affai chiaramen- 
,, te dalla S. Congregazione dell’ Indulgenze con nove 
„ Avvertimenti fegnati in data j Aprile 17J1 , d’ 
„ ordine del Sommo Pontefice Clemente XII. “ Que- 
lli due errori in verità non decidon della quillione , 

. valendo elfi il medefimo , fiano flati fatti da una 
Congregazione o dall’altra, e d’ordine dell’uno o 
dell’ altro Papa . Moftrano tuttavia , che il P. Letto- 
re ha Icritto molto in fretta; e che fe non ha vedu- 
to quelle, duecofe tanto palmari llampatein Latino e 



A 
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in volgare in qnel libretto , che (la nelle Tue mani 
del continuo , non dee pretendere che gli crediam 
ciecamente in altri punti , che ricercano ben altro 
{indio che quello d’ un libricciuolo per poterne par- 
lar da maeltro . , ■ 

§. II. 

Se le Indulgenze vengano pubblicate fecondo le 
Regole prefcritte dalla S. Congregazione . 

4 6 p. TL P. Lettore s’ inganna ancor più quando 
dice : „ i Frati Minori pubblicano le In- 
dulgenze nel modo da quelle Regole prefcritto . “ 
Quello punto è (lato già ampiamente trattato al 
nutn. zp8 , e feg. onde il P. L. potrà rilegger quei 
numeri , e reftar capace , che per inavvertenza ed equi- 
voco , o per trafporto di divozione i fuoi Confratelli 
in ciò non fol non fi conformano in tutto e per tut • 
re alle Regole prefcritte , ma chiaramente ed efpref- 
famente violano quelle Regole : e che perciò in que- 
lla parte tanto ò di lungi, che polla efclamare: Inde 
refcripta venerunt , caufa finita ejl , che tutto al 
contrario i Decreti della S. Sede fiuifcon la caufa 
contro di lui. 
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de nella rfa Crucis nulla c flato approvato dai 
Papi di quanto da noi fi è prefo ad efaminare : ; 
nulla dà noi fi efamina ìli quanto § flato approva* 
to dai Papi . i • - 3l~ - 

470. OI è detto nel §. precedente, che i PP. 

Promotori della Via Crucis non polTono 
Vantar Bolle di Papi a lor favorir.: che tutti fono 
Brevi non Bolle, toltane la fola di Be'nedetto XIII, 
e che quella non è calcolata da’ Tuoi Succeflbri.* eh» 
quand’anche fodero Bolle, pon farebbono Bolle dom* 
•manche ma difciplinari , lontane perciò dall’ edere 
infallibili in alcun fillema cattolico. Ma quello s’ è 
detto per incidenza, ed unicamente per; inoltrare |al 
P. L. Modello, che effendo "vecchio la fua tetta teo- 
logica non è piti al fatto di quelle difpute Per al- 
tro non v’ era necellìtà alcuna di far quelle ode r va- 
goni . Mettiamo , che tutti anche i Brevi fodero 
Bolle, e diamo alle Bolle* Papàlis tutto quel maggior 
pefo, che Iqr lì accordi in qualvoglia cattolica fcuola . 
Il punto ftà nel fapere, fe decidano ciò di che tra 
noi fi difputa. Quello è ciò, che fi deve principale 
mente olfervare nell’ allegar; qualfivoglia autorità , 
cioè fe decidano quello eh’ è in quiftione, o.noi',,L’ 
alterar lo flato della quittionei e poi citare autorità 
per provare ciocche niun .nega, non è disputare ma 
cicalare . Riduciamo dunque il punta , di cui fi di» 

fpflla, in netto. Cerchiamo, .fe da noi fi riprenda 

Y ' ‘ a ir 

*> 
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alcuna cofa, la qual fia dai ; Papi approvata : -o fe 
ciocchi approvarono i Papi fi riprenda da noi . 

471. 1 . Efponghiamo qui pertanto prima ciocchi i 
Papi approvarono rapporto alla Via Crucis r per ve- 
dere , fe dal P. Pujati o da me venga rigettato . 

472. I Papi in primo luogo anno approvata, an- 
zi grandemente commendata e favorita la Medita- 
zione della PaJJion del Signore. Ciò rifplende dalle 
loro Apoftoliche Lettere. Ota fi riprende forfè da 
noi la Medìtazion della Pajfion del Signore! Anzi 
il P. Pujati col proporla egli fteflo nel fuo Libretto 
la commenda Via favorire ; ed io pur l'ho com- 
mendata di fopra ampiamente (a), ed ho prefa que- 
lla {leda fatica appunto.. pef premoverla piò libera- 
mente nel mio popolo 

47J. Commendano e favorifcono in fecondo luogo 
la {leda Via Crucis » come , un metodo di far quejla 
Meditazione ; o fia perchè la Via Crucis è una Me- 
ditazióne della Pattfone, di Crifto. Quello è tutto lo 
fcopó di quei Decreti ; A po flosci : legganfi tutti dal 
primo all'ultimo» e vedrai!» che tutto riduce!» a que- 
llo. Ora fi riprende forfè dal P. Pujati © da mecche 
la Pallìone fi mediti colla Via Crucis? Ma il P. Pu- 
jati chiana la Via .Crucis un pio efercizio, « tanto 
pio ed inile, che per renderlo quale dev’elfere lo 
propon nel fuo Libro purgato a fuo credere dai di- 
fetti , che lo pofibn render non utile . Io poi nou fol 
lo credo .utile,: ma a rp piamente ne ho inoltrata quel- 

■ '■ J '” 1 ‘ k 

•• ■ ’ '1 "■ . . • 

(a) Sopra, num. i8j , e fegg. 
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la utilità , eh’ è Tua particolare ( * ) > e m’ affatico 
anch’ io nello fccivere appunto perchè ciò che in 
fé (letto è di grande utilità lo fia nella pratica an- 
cora . 

474. Fin qui dunque non (ì ha ragione di oppor- 
ci le Bolle de’ Papi , e manco di trattar da Eretico 
il P. Pujati , nè di infegnargli a rifpettare i Decreti 
della Sede Apodolica. 

475. Ma dice il P. Lettore : I Papi nominatamen- 
te anno approvato le quattordici frazioni ; e (Tendo fi 
ordinato nel JII Avvertimento, che Jìano quattordi- 
ci frazioni . Beniffimo t E chi ' impedifee , che non 
Ciano quattordici appunto le dazioni? Quattordici in 
punto le fa anche il P. Pujati , ed io pure fon con- 
tentiamo che Ciano quattordici^ Sicché nemmen qui 
c’ è luogo ad opporci nè Brevi nè Bolle . Mi li dia 
nondimeno licenza di dire una buona parola al P. 
L. Modello per Cua iflruzione . I Papi anno appro- 
vato, che le dazioni fiano quattordici, anzi coman- 
dato che fiano almen quattordici , ma non anno 
proibito , che fiano di piti . Ciò parrà drano al buon 
Vecchio, pia troverà poi eh* è vero. Non c’è bifo- 
gno d’altro per farglield .toccar con mano, che re- 
citargli le parole della Bolla di Benedetto XIII già 
da noi recitate di Copra ( b ), da cui apparifee , 
e (Ter fi rapprefentato a quel Santo Pontefice, che nel- 

1 : . >v> > lo 



(a) Sopra, num. ipp, e fegg. 
I b) Num» 724. 
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fa Via Crucis TOTA Dominici Paflionis fer'tes pi. 
Bit ‘Tabulisi UBI COMMODE FIERI POS SET, 
ex'prcfla , inique PLURES St attorti t diflributa , con* 
tempi anda proponìtur . Qui le ftazioni precifament» 
noti fi fi (Tane a quattordici , ma dove porta farfi 
bramati fi tante , che tota Paflionis feries proponatur j 
E quello fa rapptefentato per ottener l’intento deb 
la conceflìone delle Indulgenze. Si fuppofe dunque, 
bramarli dal Papa , che la Paftìone fi meditarte tut- 
ta , e che percib dove forte fattibile , forte co tante- 
le Stazioni , che baftaffcro all’ effetto di tutta rap< 
ptefentatla. Dunque i Papi ne vogliono almen quat-, 
tordici , ma nem impedifcono , thè -fian di 'più > adii 
lo bramano • .:r ... > : 

47<{. Ciocchi per& e dal P. Modello» e da tatti gli 
àliti ferì Incalzato come decifivo , fono quelle parole 
del III Avvertimento : Che devono C le Vìe Crucis > 
crigerfi nella forma eonfaeta , e finora praticata nell T 
Ordine fuddttto . Ecco, diranno , tinta le pratiche 
dell’Ordine fenza eccezione in ordine alla Via Ctu- 
ei* efpreffamente approvate dai Papi. Con che te. 
meriti dunque forgono i privati a. cenfutarrle ? Ma 
l’ argomento b troppo debole per menarne sì gran 
trionfo . Non c’ b bi fogno di andar lontano per tro- 
varne la foluzione ; bàlia feguitar a leggete quello 
lieffo Avvertimento , ed offervar le parole , che fa* 
guórì fubito dopo : Cioè che fi ano quattordici Jìazio- 
ni , e che .... rapprefentino i Mifterj delia P a flo- 
tte . Ecco la pratica dell’Ordine approvata: quattor- 
dici rtazidni, che tapprefentino i Mifterj della Paftìo- 
ne . E quella fi approva anche del -P. Piijati e da me. 

477 - 



\ 
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477. Anche qui nondimeno mi fi permetta di far 
due Oflervazioni importanti. Primo, al tempo, eh’ 
emanarono quelli Avvertimenti, cioè nel 17JI fi. 
praticava dall’Ordine la Via Crucis come fi pratica 
adeflo ? E’ chiaro , che no ; perché , come abhiam 
già veduto e provato (*), allora dominava la pra* 
dea ( detta errore dal P. Diooigi ) di efporr» nell» 
flampe , 0 in pittura alla flazione del Cireneo , » 
nelle feguenti il Redentore ftnza la Croce / opra l* 
[palle , ma pofla del tutto [opra [Utile del Cireneo , 
qua fi che il Cireneo P abbia egli foto portata da quel 
luogo fino al Calvario . Così , quando i Papi appro» 
varono la Via Crucis, non fi rapprefentava per an* 
cd il Redentore Tempre carico della Croce fino al 
Calvario, come or ripprelentafi , contro il Vange* 
lo , i Padri , gl’ Interpreti , la retta ragione , coma 
fi è già dimodraro (b) . Si è alterata la pratica, *’ 
è violato 1 ’ Avvertimento, s’ è introdotto l’errore. 
E poi ci fi obiettano quelli ftefli Avvenimenti. 

478. L’Avvertimento in fecondo luogo preferiva, 
non folo che le Stazioni fiano almen quattordici , 
ma ancora, che rapprefentin» I MISTER] della Paf~ 
fione . Badili a quella parola , miflerj : non dice fatti 
incerti , probabili , pit credenze , divote immagina* 
zio ni ; dice miflerj : e miflero nel linguaggio Teolo- 
gico ed eccleliaftico non fignihea niuna di quelle bel- 

. le 



( a ) Sopra , num. i8j. 

<b) Sopra «ma, , e fegg. 

K ; 
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le cofe , ma cofe rivelate da Dio , come fanno tutti 
; principianti. Poiché dunque non folo s’ é dimoftra- 
i to , ma confella no elfi medefimi , che parecchie delle 
Stazioni della Via Crucis non fono di fede, e per- 
city non fono miflerj anzi tré di effe oppongonfi , 
come fi é detto, al Vangelo fecondo. P interpreta- 
zione dei Padri, e degli Interpreti, ne fegue , eh* 
elfi violano anche per quello il terzo Avvertimento -, 
tanto é di lungi, che lo pollano obbiettare a noi. 
E chi diceffe , che queflo balla per non acquillar le 
Indulgenze accordate alia Via Crucis dai Papi , non 
fo come 6 poteffe convincere di dire il falfo . Per- 
ché egli argomenterebbe così : Secondo voi flelfi per 
acqmflar te Indulgenze conviea far la Via Crucis 
fecondo le Regole preferirle in quegli Avvertimenti 
dai Papi che le anno concedute colla condizione , 
che fi offervino quelle Regole. Ora i Papi nel terzo 
Avvertimento preferivono , che le Stazioni frano 
quattordici, e che quelle rapprefentino miflerj della 
Paffione ; e dall 7 altra banda parecchie delle prefenti 
Stazioni non rapprefentan© miflerj, ma fatti incerti, 
pie credenze , divote immaginazioni , anzi alcune 
rapprefentano fatti contrari al Vangelo ed alla dot- 
trina de’ Padri , e perciò , non fono più quattordici 
Stazioni, che rapprefentaa miflerj. Dunque le Indul- 
genze non fi ^acqniftano . 

4 7 p. II, VeggiamO adeffo , fe fia flato approvato 
dai Papi quanto da noi fi é richiamato all* Efame . 
Primo fonfi richiamate all’ Efame le molte Indulgen- 
ze plenarie, che fi pubblicano dai Pulpiti in nume- 
ro determinato, che fi dichiarano applicabili alleni- 
rne 
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me purganti , che fi dicono poterli acquiftare non 
foto ogni giorno , ma quante volte fi vuole al 
giorno . Quello numero non fol determinato , ma 
eccelfivo e contrario al Decreto del Concilio di Tren- 
to è fiato approvato dai Papi ? Abbiamo anzi vedu- 
to, che i Papi anno proibito il pubblicar numero 
alcuno determinato , benché moderato d'indulgenze l 
quanto men' poi devefi credere , eh’ effi approvino 
un numero non fol determinato , ma eccejjivo , quan- 
do anzi dee crederli che quei due Papi egregi zelaf- 
fero la difciplina ftabilita fu di ciò dal Tridenti- 
nò ? , • 

480. Abbiamo richiamato in fecondo luogo all’ 
Efame l’ajuto dato a Crifio dal Cireneo nel portar 
la Croce, e le due ultime cadute di Crifio fotto la 
Croce , ed abbiam dimoftrato , che quelli fatti pro- 
pongonfi a meditare contro il Vangelo , e la dottri- 
na de’ Padri, e degl’interpreti. Quelli fatti fon effi 
approvati d/ii Papi ? Anzi abbiam provato ( a ) , 
che al lor tempo quei fatti non fi rapprefentavano 
nella Via Crucis; e nou fi dee credere ,- che appro- 
var volefiero ciocché é contrario al Vangelo ed ai 
Padri . 

481. In ferzo luogo abbiamo efaminato il fatto 
della Veronica , ed abbiam dimoftrato , che ha tutta 
l’aria di favola. V’é una parola nei Brevi, o Bolle 
dei Papi , che ci decanti quel fatto per vero ? Anzi 

ab- 
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abbiam veduto , che Benedetto XIV dà chiaro fegno 
di crederlo una favola anch’ elio . 

482- In quarto luogo abbiamo offervato dirfi ma- 
le , che N. S. confolafle le Donne piangenti , quan- 
do piuttofto falutarmente le atterri .• che Crifto folle 
inchiodato alla Croce diftefa in terra, quando i pili 
dotti Scrittori foftengono che fu inchiodato alla 
Croce già eretta . V’b un apice nelle apoftoliche 
Lettere, che parli in contrario? 

485. In quinto luogo abbiam dimoftrato, che non 
paflano il grado di pura probabilità e l’ incontro di 
N. S. colla Vergine , e la fua depolìzione nel di lei 
; grembo. C’ h una parola nei Decreti Papali , che 

ilabilifca quei fatti per certi , e molto men per mi- 
flerj ? ,: v , 

• 484. In fello luogo abbiam ripreCò P ufo indifere- 

to, che fi fa »ei libri e nelle prediche delle rivela- 
zioni private, e delle divote immaginazioni dei Con- 
templativi : abbiam difapprovato, che fi , efpongano 
immagini di fatti dubbi , ed anche falli .• che u 
faccian valere tradizioni popolari ine erti (li me , ed 
anche, convinte di fallirà : che non fi fpieghi efattft- 
1 mente la dottrina della Cbiefa circa le Indulgenze , 

I e la giufìificazione . Nei Decreti Pontifici , che et 

fi obbiettano, fi approva forfè alcuna di quelle co* 
fe ? Balla rileggere le.pjjiove dei Principi da noi fta- 
biliti , per comprendere fe fi polla da chi ha ftuno 
immaginar cofa tale di alcun Papa , e maflimamen- 
te di Benedetto XIV, che in quei Principi vien al- 
legato tanto di' fpeflb . - 

485. Riman dunque palefe , che I’ approvazione 

’ • de’ 



I 




Digitized by Cctógle 



CAPO X. §. IV. j 4J 
de’ Sommi Pontefici s’ è allegata fuor di propofito 
contro il P. Pujati . Spero per altro , che non l* 
allegheranno pila nè contro di lui , nè contro di 
me. „ 

• §. I V. 

Con quanta cautela debbafì allegare P approvazione 
della S. Sede alle proprie opinioni o pratiche di 
pietà . 

4 8 <5* J^AIle cof ® fin <l“ì dette è facile , P. M. 

R-, ) il riconofeere , che il P. Lettore , 
ed altri feco , allegano i Decreti della S. Sede A- 
poftolica molto incautamente / non fol perchè, come 
s’è veduto or ora, gli allegano fuor di propofito, 
non avendo i Papi approvato nulla di ciò , che li 
efamina nella moderna Via Crucis , ma ancora e 
molto pili perchè lì allegano per foltenere ciocché 
ben veggono di non poter foltenere colle Scritture e 
colla dottrina de’ Padri . Quello è un efporre la S. 
Sede agli fcherni de’ Libertini , ed alle calunnie de- 
gli Eretici. Niente è piò famigliare a coltoro, che 
fpiar tutti i pretelti per incolpare i Romani Pon- 
tefici non fol di dilfimulare, ma di proteggere tutti 
gli errori e gli abufi , eh’ elfi feoprono o penfano di 
vedere nella Ghiefa Cattolica . Ma la S. Sede ha per 
Malfima collante e inalterabile di feguire in tutto P 
antichità , e di condannare la novità , nè d’ altra 
parte mai s’è udito rifonar con piò forza ed ener- 
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già : Ni Ut innovetur , nifi quoti traditum ejl , defi' 
nat inctjfere novitas vtflutatem. Perciò non v’é pe- 
ricolo nei produrre i veri Decreti della S. Sede di 
efporla così alle derilioni dei pernici della Chi Sfa * 
perché fi può molirar Tempre a loro con ogni evidenza, 
che i ver! Decreti della Sede Apoliolka fono attaccati 
alla antichità , e produrne in pruova i palli chiari della 
Sacra Scrittura, o la perpetua Tradizione ecclefiafti* 
ca . Ma quando non fi può produrre, nò Scrittura né 
Tradizione, perché mettere in ifcena la Santa Sede, 
e rifugiarli là come in un alilo ? Perché incolpare i 
Pontefici a torto d’ edere gli approvatoti e fautori 
di fintili dottrine , e di sì fatti ufi ? lì rifpetto fi- 
gliale dovuto da tutti i Cattolici alla -S. Sede ce lo 
yieta troppo gravemente ; e voi che liete non men 
pio che dotto lo vedete al par di me . 

487. Lo toccherà con mano per altro ognuno , 
che legga a fondo la lloria dell’ Erefie , fpecialmen- 
te del XV , e del XVi Secolo • Si reità attonito 
nel vedere con quanta rapidità fi dilatafiero per tut- 
to il Settentrione , quando non fi conofcon le canfe 
d' un così forprendente progreffo ; Ma quando le 
caufe fi conofcono, cella lo itupore , e fi compren- 
de che non poteva fuccedere altrimenti . Diciamnc 
qui una , la quale torna al noltro fpecial propofito . 
In que’ miferi tempi , maflime dappoiché il mifera- 
bile Scifma di due , e poi tre Papi , invecchiava , 
innondò la Chiefa una infinità di afafafi nelle pratiche di 
pietà introdotti in gran parte dall’ avarizia degli Ec- 
clefialìifi tanto Regolari che Secolari: falfe reliquie, 
falli miracoli , falle tradizióni , falfe rivelazioni , tirane 
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immagini , fciocche Morie , ridicole divozioni . Vi-* 
cleff, Ufs, Lutero, e gli altri Settarj , fcagliaronfi 
contro di tuttocciò colla furia confueta agli Ereti- 
tici. Che riparo vi polirò i Teologi piti favj e 
più dotti , anzi la Chiefa fteffa ? Può vederfi dall’ 
Opere più ilimate di quella età , e fpecialmente dal 
Carechifmo del Concilio di Colonia , e dai Concilj 
celebrati e' prima e dopo quel di Trento , malfime 
dai due di Colonia celebrati , il primo da Teodori- 
co nel 142J , il fecondo nel 1525 da Ermanno 
( quel medefimo che poi sì miferamente apoflatb ) , 
e che viene grandemente lodato da Benedetto XIV 
(<*)» e da Natale AlefTandro (£), e finalmente il 
Concilio di Trento * Il riparo fi fu non già difende- 
re contro gli Eretici gli abufi, ma confeffar candi- 
damente per abufo ciocché era abufo , iftruire ed ec- 
citare i Pallori a deteftare prelfo il Popolo quelli 
abufi , ordinarne efficacemente la diffrazione . Pia- 
ceffé a Dio, che quello piano sì ovvio, sì ragione- 
vole, sì efficace fofTe flato feguito da tutti . Sareb- 
befi chiufa la bocca agli Eretici , che ne incolpava- 
i MAaietchr '•* -vi»-- no 



(a) Lib. 6 de Synodo cap. 1 , num. 1 , ove di- 
ce : Colonitnfem Synedum S ALUBERRIMIS SANE 
AT QUE UT 1 LISS 1 MIS Conjlitut ioni bus refertam 
cumtaudis Jignificatione commemoramus . 

(b) Hill, famuli XV XVI, art. 10, Tom- 9, 
pag. idj , ove aggiunge : PRECLARA illa Decre- 
ta confcripfit , ordinavit , digejfit Joannts Gropper 
Juris Pontificii DoSior eruditijfimus , T htologus ittm 
àoPdJfimtts , Luthcranorum actrrìmus Impugnai or , 
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iio i Papi, e fe ne valevano per abbattere pretto il 
Popolo P autorità Papale , e per rapprefentar cor* 
rotta la Chiefa Romana.- 

488. Ma non furono tuttofavi. Quel che aveano 
interefle a foftehere le lor divozioni , le loro imma- 
gini , le lor reliquie , accufavan d’ Eretici quei che 
le combattevano, fenza badate che fodero ni Setta- 
ri ni Cattolici, e fenza attendere i Decreti de’ San- 
ti Concili ; e quando non potevano difenderli ni col- 
le Scritture , ni colla Tradizione , ni con altro foli- 
do argomento , ricorrevano al luogo topico dell’ au- 
torità Papale, e sfoderavano Brevi e Bolle de’ Papi 
che le approvavano in quel modo che le produce il 
P. L. Modello. Quello fervi maravigliofamente agli 
Eretici pel lor malvagio difegno . Colla. confeflìone 
di quelli indifcreti divoti Cattolici provavano al Po- 
polo idiota, che i Papi erano i fautori di quelle di- 
vozioni , di quelle immagini , di quelle reliquie .* 
colla confezione poi dei Cattolici faggi , anzi degli 
Belli Concilj , provavano al Popolo , che veramente 
erano abufi , e faceangli notare quanto a torto folle- 
rò per quello conto chiamati Eretici . Che ne potea 
penfare il femplice Popolo? Non altro, fe non che 
fi avede torto di chiamarli Eretici, che ognun do- 
vette conlìderarli anzi come zelanti Riformatori del- 
la Chiefa in tempo d’ eftremo bifogno, afcoltarli con 
maggior fede che i ReligioC follenitori d’ abufi aper, 
ti , e condannati per tali dagli fletti Teologi Cattoli- 
ci più dotti e fenfati , e che i Papi fodero i fautori 
di quelli difordini . Tutto perciò andò a fuoco ed a 
fiamma io quelle parti ; 1 ’ autorità Papale cadde iq 
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difpregio : le divozioni Cridiane , le immagini, le re* 
liquie, cominciarono a (capitar# a’ tempi di Vicleff a 
di Ufs, e Lutero poi ne fece uno derminio . Nè Vi* 
cleff , nè Ufs, non condannarono i riti Cridiànl, nè 
le fede, nè le immagini, nè le reliquie , come di- 
moftrano invittamente i riodri Controverfidi- contro i 
Protettami, • ohe fi vantano lor Difcepoli . Nondime- 
no l' indifcrezione , con coi i falli divoti. fofteneano 
gli abufi notorj le indebolì talmente , che ne nafce- 
vano drani infulti dai lor degnaci infofpettiti anche 
di ciò che forfè era buon» ; e fpecialmente , ficcome 
fapeafi che parecchie reliquie eran falfe , e ili. udiva- 
no a jguadagno, eflt il credevan fovente anche di 
quelle che forfè eran vere. ..tri"':'. 

48?. Non farà difcaro al Leggitore , eh’ in gli met* 
ta qui fotto gli occhj un dì quedi infulti praticati 
alle Reliquie dai Difcepoli dell’ Ufs , benché egli le 
veneraci* , e d’efporlo colle parole del Vìsn. Stefano 
Priore della Certofa d'Olniutz. (*) dirette allo delta 
Ufs."„In Ecdefia Fratrum Carmelirarurti , qua:' vo-' 
„ ca'tur in Arena, Pragenfis- Givi rat is , fedente ali# 
„ quo Fratre cum Reliqniis & qoibufdam JVXonilran- 
„ tiis, ( Odenforj, come no* le' chiamiamo ) : & ad 
„ fabricam Ecclefue mendicante', accedìr quidam tu* 
,, fortis Difcipulus , & cam fedenti dìceret } Quid 
v hit agit Frater ? quo refpondente : Cum reliquiit 



( a ) Pubblicate dal Ch. Mqnfig. Manfi nelle file 
dottiflime Giunte alla Stot ia di Nat. AUlfandroTom. ‘ 
p, pag. tfùhi é». 
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„ txpeSo benefici um clecmofjnarur» .. At ille per fu- 
„ perbiam, Mentirti » inquit , SanBorum reli- 
yf qui ai : offa mortuortem cadaverina hic retina , & 
„ Cbriftianos decipis cupide mendicando . Quo ditto, 
„ tamquam equus infolens.pede reptans evertit meri'» 
„ fam a terra cura Relìquiis . Quo viro per Fratres 
„ comprehenfó , Ét de tanta nequitia t^ento , & ad 
„ verbera polito , venerunt tua; forti* armati pluri- 

mi, & excuflio. Fratrum illorum habitaculo, maxi- 
„ ma fit ftrages & confuso , & fcandalum manifeftif- 
„ fimum eft fattum , ut etiam Prior Fratturo ilio- 
„ rum cum fui* pluribus comprehenfi non folumver- 
,, bis turpibas , £ed etiam verberibus inhoneftirtime 
„ trattarentur . “ Ecco ciocché toccò a quei Padri 
forfè per P indifereta divozione non di laro , ma d’ 
altri. • i . 

4 po. Le cofe andarono peggiorando , perché gli 
abufi non fi volèan né confettare né togliere . I Ta- 
boriti,' un dei rami degli Urtiti, traboccarono nel 
precipizio d’ attaccare dopo gli abufi anche il dom- 
ina, e i Protettami dopo drioro fecero man batta 
fopra di tutto; e 1’ autorità dèi Papa fini pretto una 
quantità di Regni d’andare per terra. 

491 . 'Non é dunque un vero e prudente zelo dell’ 
autorità Pontificia il vantare a fpropofito Brevi e 
Bolle di Papi , dove torna a conto , e trafeurarne i 
Decreti' quando fono incomodi . La vera pietà figlia- 
le , erta Crittiana riverenza alia S. Sede efige d’ of- 
fervarne fedelmente i favj ordini , allegarne i Decre- 
ti quando fi portono allegare con giurtizia a difefa 
dei propri fentimenti , o delle proprie pratiche , e 
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che dopo averli allegati fi può Jnoftrarns la giuftizia 
e la gravità colle Scritture e colla Tradizione , e 
non efporli agli altrui fcherni , quando non fi ha il 
modo o I* abilità di ripagameli . 

lC A P O XI. 

Difcorreji della privativa rif erbata ai PP. 
dell' OJfirvanza , e della Riforma. 

' ‘ -• — “ , . . 

49** PJ E’ paruto bène di non omette* nem- 
men quello pùnto , perché fembra do- 
ver efiere di qualche utilità ; e lo faremo coi feguen- 
ti Paragrafi. , 

\ , • 

rrt Oa — trail a 

§* L 

Che la privativa ì certa , ma di ninna utilità 
ai PP. privilegiati . 

493. QE i voliti Confratelli, P. M. R. , vanti- 
^ no il privilegio di poter eflì foli eriger 

le Vie Crucis non fol nelle Chiefe proprie, ma an- 
cor nell’ altrui , ne anno piena ragione; perché in 
effetto l’anno ottenuto quello privilegio dai Romani 
Pontefici , come conila dai loro Brevi . 

494. Bende nondimeno qualche leggiera ammira- 
zione il trafpirarfi, eh’ elfi confiderino quello lof pri- 
vilegio per qualche cofa d’ importante ; perché ùon 

fi fa 
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fi fa vedere , che utilità ridondi da quello privilegio 
all’ Ordine Serafico , nè alla Chiefa 
* 495 . L’ Autpr dell’ Origine moftra di farne grati 
capitale al num. 70 , -ed al num. 31 P ha ancor di- 
latato un pochettino , come ivi può leggerfi e con- 
frontare coi Brevi Ed è ancor notabile , che di que- 
llo privilegio non moftra di faperne molto grado al- 
la Carità de' Sommi Pontefici , che deve effere eguale 
e univerfale a tutti i fuoi Figli , perche pretende , 
che i fuoi Religiofi fe 1 ’ abbiano guadagnato a cojlo 
del J angue e della vita ( a ) e perciò nel numero 
Seguente, fa dire al fuo Difcepolo r Ora comprendo , 
GIUSTIZIA fu tale privilegio da » 
Sommi Pontefici conceffo- ai Padri Offervanti , e Ri- 
formati di S. Francefco , i quali fe foli portano il 
pefo e la fatica, (della cuftodia de’ Luoghi Santi ) 
GIUSTO è ancora , che foli rre godano il premio e la 
di finzione . 

4P 6. P. M. R. io ben fo , che quel buon Religio- 
fo non parla qui nè fecondo il voftro fentimento, 
nè fecondo quello della maftima parte de’ voftri de- 
gni Confratelli . Nè voi nè effi vorrefte effere tanto 
prodighi del f angue e della «vita da fpenderli per 
comperarvi un premio si mefchino , e una difli azione 
si vana. I degni Figliuoli del gloriofo Patriarca S. 
Francefco tanto innamorato della povertà e deli’ ab- 
iezione, ficcome anno generofameate rinunziato col 

feco- 



( ») Ivi , num. 70 , pag» no. 
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fecofo a ben altri profitti ed onori , e gli Rimano 
fango e lordura , così fon troppo lontani dal ricer- 
care dalle loro fante fatiche premi terreni , e diftin- 
zioni mondane, e malfime premi e di (Unzioni sì te- 
nui . Avvezzi a meditare del continno nella Via Cru- 
cis la parerti , Io fpogliamento , V umiliazione , (or- 
prendenti di Cesò Grido, afpirano ad arricchirli dei 
tefori celelli della piti alta Serafica povertà ed umil- 
tà . E quanto a me , poiché quel Religioso non vuol 
confiderare quel privilegio come una graziofa predi» 
lezione de’ Sommi Pontefici ve,rfo il fuo Ordine , ma 
per un atro di precida giuflizia, dovrei , pitutoflo 
chiamarlo ua atto d’ ingiuflizia , perché troppo, mi- 
fero compenfo alle fatiche, ai travagli, ed ai peri- 
coli de’ Padri fuoi. 

4P7- Di fotti qual diftinzione é quella mai ? Pref- 
foché tutti gli Ordini Regolari anno limili privitegj , 
qual dei Roforio , qual del Carmine , qual della Cin- 
tura , &c. q già i PP- Francescani aveano quel della 
Porziuncula, e quel del Cordone, e in oltre dice il 
P. L, Modello ( a ) : Noi Francefcani abbiamo la 
nojìra privilegiata Corona dille fette allegrezze della 
Madonna , e procuriamo di fuggerirne l'ufo al Papa- 
to , con che già contrabilanciavano i fette dolori de* 
PP. Serviti . 

. 498. L’ utile poi é troppo mefchino ; perché que* 
due o tre palli, c quel fegataccio, che polTono fp«» 



5J4 C A- 7» O Xt. §■ li 
rare dall r erger una Via Crucis in una Parrocchia , 
fon troppo caramente comprati colla fatica del com- 
porre e- recitar la predica a tal uopo occorrente , e 
nel recitar ad alta voee f le meditazioni e le orazioni 
nel far la Via Crucis con tatto il Popolo . Oltre di 
che anche quello tenue' negozio vi ad aftìugarfi a 
momenti , reftando ornai poche Parrocchie' , in cui la 
Via Cfucis non- trovili eretta'. 

4 pp. Il noftro Autor dell’ Origine veramente pro- 
cura ( a) di dargli qualche maggior durata coll’ of- 
fervare, poterli dare il'cafo, che le Croci o Imma - 
girti de' Quadri foffero pregiudicate , e fi doveffero far 
di nuovo fi o fi voi e fiero cambiare i Quadri in pittu- 
ra y effendi prima di carter } nel qual calo dice che 
G ricerca la benedizione delle nuove Croci e de’ nuo- 
vi Quadri , la qual benedizioni dovrà fempre effer 
fatta da un qualche P. Offeruante, o Riformato. Si 
è: però coftumata anco in queflo incontro di eccitare 
con un difcorfo il Popolo alla divozione della Santa' 
Via Crude . Onde in vigore dell' ufo anche qui et 
vorràvun Padre a far la predica , dopo la benedizio- 
ne. Oltre di ciò ( b ) ,• fe in qualche Chiefa <f Luogo' 
Pio fi volejfe alterare e cambiare ■{ nofabilmenfe) dal 
fuo primo fitto la diflribuzione delle Croci ed Imma- 
gini , farebbe neceffaria di nuovo /’ opera di qualche - 
Padre Ojjervante o Riformato ; perchè altrimenti più 
e . - ■ < non 



et. 

(a ) Num., jz. 

(a) Pag. iao, num. 73, e feg. 
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hon vi farebbero le Indulgenze . Ma quefti caG fon 
troppo rari , ed anche pare , che alcuni patrochi non 
farebbero cosi rigidi Interpreti dei Brevi Apoftolici , 
che di quefti cafi non dicon nulla; onde il guadai 
gno , che fe ne poterle fperare , farebbe troppo 
fcarfo . ■ • i • - 

$- 11 . 

«. J f . \ 

Che quefta privativa impedifce la maggior 
propagazione della Via Crude . 

Joo. nondimeno , che piti monta in quell» 

• . particolare G è * che quella privativa' 
ben lungi dal fervire alla maggior propagazione del- 
la divozioh della Via Crucis , di fua natura ferve ad 
impedirne il progreffo. Ne anno i voftri Confratelli 
una pruoVa pratica palmare e notoria in mano. Per- 
chè fin ota non é a lor riufcito di piantare una fo- 
la Via Crucis , per quanto io fappia , in alcuna Chie- 
fa delle tante che ne pofleggono i tanti rifpettabilif- 
fimi Ordini Regolari > o le Monache a lor foggette , 
né apparifce fperanza alcuna, che Gano per piantar - 
Vene una mai . Che parlo degli altri Ordini Regola- 
ri ? Nemmen dell’ ifteffo Ordine Francefcan»* per- 
ché non ne hanno eretta mai , né mai fperanol d’ er- 
gerne una nelle Chiefe de’ PP. Conventuali o Cappuc- 
cini . Onde quello ? Forfè que* tanti ReligioGlfimi Ce- 
ti fono indivoti ? Forfè nou pregiamo tanto quanto 
é dovere quello pio IGitutO,-che in verità (levatine 

alcuni inconvenienti , ciocché pub farfi di leggieri ) 

Z 2 me- 
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merita tutta la (lima ? Io non ne veggo altro impe* 
dimenio, che quella privativa. Troppo difficilmente 
fi potrebbe perfuadere agli altri Ordini, che nelle 
lor Chiefe i foli Padri dell’ Offervanza o della Rifor- 
ma a loro efclufione piantaffero le Vie Crucis , e vi 
faCeffer da Padroni efdufi i proprietarj. 

$ai. Nè poffono i vofiri Confratelli non conofce- 
re, che que’ Santi Ordini hon poflbn di cìb ripren- 
derli ; perchè i Francefili medefirai non anno fin 
or permeffo, che o i PP. Domenicani fondafféro nel- 
le Chiefe Serafiche la divozion del Rofario , nè i 
TP. Carmelitani quella del Carmine , nè i PP. Ago- 
iiiniani quella della Cintura, nè i PP. Serviti quella 
dei fette dolori, nè alcun altro neffuna particolare 
divozione del proprio Iftituto . 

502. Se la divozion dunque della Via Crucis è di 
si grande utilità alla fantifirazione dell’ anime, per- 
chè Iion levar P oftacolo a propagarla predo i Santi 
Ordini Regolari , dove trovanti P anime tanto meglio 
difpofte che nel fecolo per riceverne il falutare effet- 
to ? Certo egli p*re , eh’ effi trovinfi con fe fteffi in 
manifefta contraddizione ; perchè da una parte fi mo- 
ffrano tutto fuoco per propagarla , e dall’ altra op- 
pongono un oflacolo inoperabile per propagarla co- 
là appunto, dove arrefa la fanta difpofizione dell’ 
anime In utilità fua farebbe'più pronta e pili grande. 

50$-. vero, eh’ effi non anno trovato quefla re- 
fifienza ne’ Parrochi , la maffima parte de’ quali ha 
accertato di buon grado la divozion della Via Cru- 
cis nelle lor Chiefe. Ma fpero, che confefferanno , 
doverli di ciò Ja lode ai Parrochi , e non a fe. Erti 

per 
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per la lor parte con quella privativa anno porto a 
piantar la Via Crucis nelle Chiefe Parrocchiali un 
* «rtacolo ch’erti medelìmi debbono confortare , che pet 
fe ftefTo ì gritndiflìmo . Ponghiamo il calo, che un 
Parroco averte inventato anch’ egli una divozione 
utiliflìma, 1» averte fatta approvar dal Sommo Pon- 
tefice , ed arricchir d’ indulgenze , ma avertè infierire 
ottenuta la privativa a fe fole , « che quello Parro- 
co la volefle piantare in una delle voftre Chiefe, 
anche fituata dentro 1 * ambito della fua Parrocchia 9 
lo permetterebbono i Padri Ortervanti o Riformati ? 
Mi pare, che ridonderanno di no, e che rifiuterei)' 
bon la fua divozione e le fue indulgenze , dicendo 
con ragione che abbondano fenza di erta e d’ indul- 
genze e di divozioni . La gelofia di veder un Parro- 
co far da fondatore nelle proprie Chiefe , con qual- 
che leggiera ombra di padronanza per un giorno fo- 
lo, ed’ una momentanea lelione de’ lor privilegi 
ed efenzioni , gli allarmerebbe per opporvi!) con tut- 
ta la forza . 




S- III- 

Jncomodì , che poffon derivare ai Parrochi 
da quejìa privativa . 

504. T Parrochi dunque, come veri fucceffori de’ 
primi Difcepoli del Signore , non anno 
inoltrato d’ ordinario difficolti nertuna a far piantare 
nelle lor Chiefe la Via Crucis dai voflri Relìgiofi • 

Anno faggiamente conlìderato , che la divozione era 

3 j wi* 
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utile , che ne potevano efler ajutate P anime a lot 
commette , e che ne poteva efler glorificato il Signor 
Iddio : e lenza dolerli , che fodero a lor legate le • 
mani da quella privativa, per far quello bene al lor 
gregge da fe, anno detto coll’ Apollolo («)•' Plures 
t fratribus in Domino confidenti vincali* meis ab~ 
undantius onderà fine timore verbum Dei loqui , qui - 
dam quidem prof ter bonam volunt.atem , ex cbarita- 
te ... . Quid enim? dum omni modo , fivt per oc» 
cafionem , fiv* per veritotem Cbrifiut annuntictur , ©* 
in hoc gaudeo, fied & goudebo . 

505. Convien nondimeno per finir di rilevare quan- 
to lineerà e difintereflata fia la pietà de’ Parrochi in 
quello particolare» e per comprendere che la priva- 
tiva di fua natura non pub che ritardare il progref- 
fo e la -confervazione della divozione della Via Cru- 
cis, conliderare anche gl’ incomodi che polfono da 
quella privativa ai Parrochi derivare . > 

yo 6 . Primieramente , vero che Benedetto XIV 
pratichiffimo delle Ecclefwlliche leggi temperò il pri- 
vilegio privativo riguardo alle Chiefe Parrocchiali in 
modo , che femtjra abballanza tutelato il Pallori! di- 
ritto ; perché non dà licenza ai Padri Minori , ma 
al Parroco , di ergere la Via Crucis nella fua Par- 
rocchia : C uicumque PAROCHO Vi am Cr/t» 

eie . . - • fi vt in propria Parochiali Ecclefia , five 
alibi in tjufdent fdrocbialit Ecclefia diftriSh* » eri. 



< t , gen' 
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■gtadi fatultatem tribuinsut & impertimur ; ma <è v«- 
ro ancora, che per conferyare ai Padri Minori it 
Ior privilegio , eh’ èrti ebbero P attenzione di far 
mettere il primo ed alla fella di tutti gli Avverti- 
menti, non vuole che il Parroco polla far quello 
gran bene alle fue anime nella fua Parrocchia dafe, 
ma folamente fui direzione Fratrie ejufdem Ordì - 
nis i il che è qualche cofa , che non piacerebbe ai 
Padri Minori , fe loro folle ingiunto dal Papa di non 
poterla ergere nella propria Chiefa ,♦ fe non fiub di- 
rezione Parocbi del luogo, in cui la lor Chiefa è 
piantata, e di cui fono le anime, che li vogliono 
ajutare con quella divozione . 

S°7 • E vero ancora, che il Religiofo Fondator 
della Via Crucis pub elTere fcielto*dal Parroco, ad 
Parochi arbitriti m , e che quello arbitrio fi llende li- 
no a fceglierlo da qualfivoglia Convento a lui piac- 
cia, five proximo , fi ve remota. Mal’ ampiezza di 
quello arbitrio conceduto dal Papa ai Parrochi viene 
in pratica angulliato e riftrerto non pur al folo Con- 
vento yicino , ma ancora talvolta ad un folo Sogget- 
to di quel Convento, dalle regole della prudenza. 
Al folo Convento vicino ; perchè non potrebbe ri;u- 
far tutti i Soggetti di quel vicino Convento fenza 
dar grave fofpetto ad e(Ti di non edere da Jui filma- 
ti , od amati , e fenza perciò attraerfi la Ior malevo- 
lenza , Ja quale da chi ha pratica del mondo non è 
cofa da contarfi per niente . Anche ad un folo Sog- 
getto lo angullierà talor Ja prudenza . Balla, che un 
Soggetto brami quefla Deputazione , e la folleciti , 
e non fol predo il Parroco ma ancor predo i Par» 

Z 4 roc- 
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foccbratri , come talor pub accadere . Il povero' Par- 
roco deve inoltrar di gradirlo , ancorchfc'ne bramaffe 
un altro. Quanto più averte ragione di non volerlo-, 
tanto più farebbe affretto ad accettarlo , ov’ egli bra- 
mi la quiete tanto Accertarla all’ edificazion del fuo 
gregge • Ponghianio il calo , che il Religiofo , il qual 
follecita d’ elTer deputato all’erezione, averte altrove 
predicato indulgenze ecceflive , mancato tfel prefcr'p. 
vere le condizioni folide necertarie all’ acquifìo delle 
medeSme, meflt- «n credito predo il Popolo rivela- 
zioni private , fparlì racconti frivoli, a cole fimi li , 
e perciò bramali* un Religiofo , che predicane la Via 
Crucis con piìi maturità e folidità -- Egli avrebbe cera- 
tamente- una ragion chiara d-’ efciuderlo . Ma potreb- 
be egli dire la- ffia ragiorr chiara- fen za offenderlo , t 
impegnarlo a foflener le fue dottrine , e feco tal voi» 
ta tutto il Convento ? Cbi ha pratica del mondo ve» 
de che no-» 

508. Poqghiamo ancora, che il Parroco partì al di 
fopra di quelli prudenti riguardi , e ricufando chi li 
offre da fé-, ricerchi hn Soggetto dr piacer fuo . E’ 
egli ficuro d’ averlo ? Egli non pub venire ,> fé uoa 
de fuwum Suptriorurx petmiffu' , come giulhment# 
preferì ve il Papa; effendo * cib una confegueoza rte- 
oeflaria del Voto dell?' ubbidienza religiofa. Ma il 
Superiore pub aver per non accordare ii permeilo j 
de’giufli motivi* , eh’ ei non b obbligato di fpiegare* 
ori Parroco,- ao-zi quanto piò fbffer giufli tanto più 
ò in obbligo* di- tenerli- occulti . Quando il Soggetto 
/offe fcitlto da Convento lontano,, il Superiore ere- 

«Ieri forfè dovei feto d« non offendere i Religiolì deb 

Co»- 
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Convento vicino • Da quelli rifiuti poi , maflìmS 
quando non fe ne pottono allegar le vere c&ufe, norn 
ne può nafcerè fe non diffapori tra il Parroco e » 
Religiofi. - e chi ha pratica del mondo non 

mentior . 

505?. Qóefli rifletti dunque p ottono fare talvòlta , 
che un Parroco prudente , ed amante della quiete 
fua e delP edificazion del fuo gregge, benché defide* 
rofo di piantar la Via .Crucis nella ftfa Parrocchia , 
veggafi coflretto' a difFerirne l r elocuzione , niaflrme 
quando (come accade fovente) abbia pur troppo al- 
le mani degli fcabroft affari da terminare , e de* mo- 
lefli diflurbi da fopire, e perciò trovili in ne ce Siti 
di non aggiunger nuove feintifle all’ incendio . Quan- 
do al contrario ei la potette erger da fe , tutti queftf 
incomodi farebbon tolti, e perciò levato ogni oraco- 
lo alla fua erezione f 

510. Ma che deve avvenire in urla Parrocchia , 
ove il Parroco fotte dell’ opinion mia, cioì la Via 
Crucis ettere per fe medefima un eferc.izio piiflimo 
ed utiliffimo al fuo Gregge , ma ettere Veri inconve- 
nienti tutti quelli che vengon rappfefentati per tali 
i'n quello mio Scritto 1 .poterli quelli levare facilmen- 
te , quando ^a Via Crucis fi ergette da ùm Predica- 
tore unanime fu di ciò con lui di fentenza , ma non 
poterfi per ora fperare qnefta unanimità in alcun 
Soggetto dell’ Ordine? S’ egli la potette erigere fen- 
za la direzione d* un Padre dell’ Ordiate , e perciò 
Tener faldo ciocchi v T ha di lodevole in quel Santo 
Efercizio' fenza mifchiarvi nulla di ciò che a fuo 
credere fi difeonvienc-, egli la ergerebbe fubito m* 

non 
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jion potendola erigere, fe non fub direzione Fratria 
tjufdcm Ordinis , da cui è certo di non potere fpe- 
/are altrettanto» la Via Crucis nella hw Parrocchia 
o non, fi pianterà mai, o fi pianterà con Tuo difpia- 
cere . 

5x1. Imperciocché" può ben accadere anche que- 
llo, che un Parroco veggafi contro fua voglia co- 
flretto ad erigerla. Niente l piò fucilo ai vofiri Con- 
fratelli , che invogliare della .Via Crucis una qualche 
perfona rifpettabile del Paefe , una qualche divota 
Signora, alcuni plebei grati al" Popolo . Sono tante 
le maraviglie che ne contano, di ineriti, d’ indulgen- 
te,, di grazie miracplofe , ch’é quali imponìbile che 
non fe ne invogli un Popolo, il qual la vegga pian- 
ata in tutte le Parrocchie circonvicine ; ed elfi di- 
ranno a tutti, che lor balla un cenno del Parroco 
per venir di volo ad erigerla. Ecco dunque il Par- 
roco alTediato dalle ifianze de’ fuoi divoti , e forfè in 
circofianze in cui pur troppo abbifogna di tutta la 
polfibìle condifcendenza ; e cosi per evitare un mal 
maggiore fi vedrà coftretto a contentare gl’ illami 
Contro tutte le fue vedute. 

$12. Ma ponghiamo, che un tal Parroco voglia 
refiftere all? ifianze loro. Come refifterà? Con un 
qrudo e fecco, non voglio ? Che figura farebbe egli 
prelfo i fuoi Parrocchiani, e che figura farebbongli 
fare i voftri medefimi Religiofi l Quanti temerari 
giudici d’ avarizia, di capriccio, d’ odio contro i 
Regolari , d’ alienazione dall’ opere di pietà move- 
rebbonfi contro di lui ! Con qual odiofità gli fi op- 
porrebbe il confenfo già «dato da tanti altri Parrochi 

eguai- 
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egualmente e più di lui dotti e prudenti, fenza me- 
nargli buona la fcufa apoflolica , unufquifque in {no 
fenfu abundet ! 

jij. Spiegherà egli dunque i .motivi , 'che ne lo 
trattengono, e pretenderà, che fi levino alcune Sta- 
zioni di fatti incerti ed anche fallì per far luogo a’ 
veri milterj Evangelici, che fi tacciano e rivelazioni 
private nulla autentiche , e tradizioni popolari nulla 
fondate, ed indulgenze in numero determinato ed 
eccepivo &c . ? Ma quello lo riporrebbe a tutti quei 
farcafmi dei promotori zelan tifiimi della Via Crucis , 
ai quali $’ ò fatto berfaglio per tutta I’ Italia jl Ch. 
P. Pujati, ed anche 1 * egregio Vefeovo di Piftoja 
Monfig. Scipione de’ Ricci; e ciò tanto maggiormen- 
te, quanto aliai minor rifpetto avranno ad un fem- 
plice Parroco ifolato d’ ogni appoggio , che ad un 
Monaco d’ un Ordine sì illuftre e potente, ,e ad un 
Prelato per tutri i conti cofpicuo, e che viye all’ 
ombra facra d’ un porentiflimo Principe . Egli lati 
dichiarato nemico deila divozion delia Vergine San- 
tifiima, nemico della pietà, nemico delie tradizioni, 
un ricancator della cantilena degli Eroici, un fegua- 
ce di Vicleflf , di Ufs , di Lutero &c. &c. 

514. Che' diremo noi qui d* un Parroco, il qual 
truovi già eretta la Via Crucis nella fua Parrocchia- 
le con tutti i quadri , i racconti , le indulgenze , e 
il relto che a lui difpiace ? Che truovi il Popolo già 
impreffo della verità e certezza di ciò eh’ ei crede 
incerto ed anche falfo? Forfè egli tacerà fenza dirne 
nò ben nò male . Ma non fo , fe adempierà a’ fuoi 

naUlSii) Violando le leggi della Cbiefa che in gran 

nume» 
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numero Io incaricano di parlare per la purità del di- 
vin culto , malfime in paefi confinanti o uniti cogli 
Eretici . So bene , che quello fuo perpetuo filenzio 
da una parte ne raffredderà 1’ efercizio , e la Via Cru- 
cis infenfibil mente languirà; il che lenza dubbio è 
male , perchè I’ efercizio in le fleflo è buono ed uti- 
le , e devefi quanto è poflibile tenere in piedi : e 
che dall’ altra anche il filenzio farà prefo a male 
prelfo a’ fuoi Parrocchiani divoti , con non piccol 
difcapito dell’ edificazion del gregge, la qual dipen* 
de dal concetto e fìima della pietà del fuo Pallore. 

jij. Che fe nella fua Parrocchia ancor trovaffe 
introdotto 1* ufo di far nelle Felle P efercizio pub- 
blico della Via Cruci» con tutto il Popolo , il po- 
vero Parroco non avrebbe nemmeno il mefchino ri- 
medio del filenzio per confervar la fua quiete. Per- 
chè dovrebbe o continuarlo contro la propria cofcien- 
za approvando pubblicamente col fatto quanto den- 
tro al cuore ei reputa fconvenevole , o coll’ inter- 
rompere il pubblico efercizio dar chiaro fegno della 
fua contraria fentenza. Eccolo dunque in necelfità 
di giullificare la fua condotta in quello interrompi- 
mento , e di cadere in quegli (felli imbarazzi , in cui 
dee cadere il Parroco, il qual .ne impedifca P ere- 
zione . 



CAPO ULTIMO. 

Conclusone . 

jltf. y^vR che fentite avete !e mie difficoltà, fo- 
pra le quali io bramo i voftri lumi , efpor- 
tò ancora il piano , cui fuffillendo erte mi pare do* 
verfi feguire per render 1* efercizio Santo della Via 
Crucis tanto commendabile e profirievole in pratica , 
quanto lo è per fua natura ; e quello piano ancora 
fottopongo al voflro giudicio. A me par dunque, 
che fi potrebbono ofiervare gli Avvertimenti, che 
qui foggiungo. 




§. I. 

Avvertimenti nel predicare il merito e l* 
utilità della Via Crucis . 



$ 17 . Ql commendi pure al Popolo il merito e 1* 
utilità di meditare la Paffione di Nollro 
Signore , eh’ è il nerbo di quella fanta divozione , 
e ciocché è contemplato e favorito giullamente in 
effa dai Sommi Pontefici, ma con quelli avverti* 
menti . 

L Se ne commendi P utilità e il merito con le fa* 
ere Scritture e cali’ Opere genuine de’ Padri , che fo- 
prabbondano all’ uopo , fenza ufar col Popolo private 
rivelazioni , né Opere aprocrife, per non efporre il 
culto Crifliano alle beffe de’ libertini e degli Eretici , 
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ed il fedel Popolo al pericolo di avvezzarli a ripu- 
tar come certamente rivelato da Dio tuttociò , che 
nei libri fi fpaccia per tale . 

II. Parlando dell’ utilità del meditar la Paffione 
col metodo della Via Crucis, fi commendi pure 1* 
utilità fua particolare, che confitte nel render fatti- 
bile anche agli idioti quella meditazione; ma non li 
commendi in modo, che ne difcapiti punto la (lima 
de’ metodi antichi e comuni infegnati da tutti i Mae- 
flri di fpirito , e. praticati da tutti gli Ordini della 
Chiefa, e da tutti i Santi . 

III. Lodando quello particolar metodo, fi tralafci 
di menzionare al Popolo nè le colonne di S. Elena , 
nè la pratica fattane della B. Vergine, ne la racco- 
mandazione fattane da Gesù Crilto ad un fuo fervo « 

IV. Molto meno fi rechi in campo alcuna dottri- 
na, che non regga alle regole della fana Teologia, 
e in ifpecie quella che falfamente fi attribuifce al 
B. Alberto Magno , 

\ r II. 

. r- * ' " ' ' f 

Avvertimenti net parlare delle Indulgenze • 

StS.-DRametei pure in quello, dillcattì argomen- 
tor 

I. Che fi oflervi efattUmenM il Decreto Pontificio 
efpreffo , nel IX Avvertimento, che non< fi pubblichi 
numera Certo e determinato dell* Indulgenze , e molto 
meno fi annunzi al Popolo', che fono molte, plena- 
rie-, applicabili- ai defunti , e da acquiflarfi ogni gior- 
no , 
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fio , e quante volte fi Vuole al giorno , ma fiiafi at- 
taccato ai termini cauti e prudentiffimi del Decreto; 
nè fi rinnovi 1’ equivoco di chiamarle Indulgenze de % 
Luoghi Santi , ma Indulgenze delle Stazioni di Ge- 
tufalcmme , nè quelle che s’ acquetino andando in 
pellegrinaggio fino in Gerusalemme con grande, fptfa 
travaglio e pericolo , ma vietando la Via Crucis in 

quella Città V • • * - H - 

II; Parlando del modo- del loco- acquifto non infi- 
fiere "molto in g^re materialità * fpecialmetne del 
moto focale * ma bensì' i (fruire diligentemente il po-j 
polo delle due efleriziali condizioni dello fiato di gra- 
zia e e dell’attuale efercizio. di penitenza , levando 
gl’ inganni pur troppo familiari al popolo d’ una faj- 
fa giufiizia, e d’ una troppo facile e momentanea 
giuftificazione , e pervadendolo della neceflìtà di fare 
al poflìbile penitenza. s . -j. 

III. Ofiervare la prudentiflìma cautela, del Concilio - 
di Trento, maffime- ne’ luoghi confinanti o frainmi- 
fchiati con Eretici , di non affermare al Popolo come- 
di fede ciocché il Concilio, ha lafciato indecvfo e 
molto più ove fi- parli d’ Indulgenze pei defunti , e 
della ficurezza del lor totale effetto , ut adverfarius 
vereatur nihil babens viali dicere de nabis .. 






. \. 
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5- IH- 

Avvertimenti circa le Immagini e Stoloni . 

jtp. I. /""yUanto alle Immagini effe debbono affa- 
va lutamente reftituirli alla forma, in 
cui fi trovavano nel 1738 j ciob c b® * 11 ® V Stazione fi 
rapprefenti la Croce interamente trafportata dalle 
fpalle di Crifto a qUellp dèi Ciren<p, e che nelle Te- 
gnenti il folo Cireneo porti la Croce fino al Cal- 
vario < *- 

' 11 . In cotifeguenza le ultime due cadute di Cri/lo 
fatto la’ Croce, quando piti non la portava, debbon 
effe* rimoffe. 

Hi; Tuttodì» che v* ì d’incerto, ben chi probabi- 
le e pio, ne dovrebbe a parer mio effer rimoffo, e 
riempierli il vacuo Con veri miflerj della Paffìone fe- 
condo l’ intenzione de’ Sommi Pontefici , coflcchb fia- 
. no veramente quattordici Stazioni , che rapprefenti * 
no i< miflerj della P ajjione , come dice il Decreto Pon- 
tificio all’Avvertimento III. La Stazione dunque del- 
la Veronica, l’incontro di Maria Santiffima col fuo 
Figlio, e la depofizione del Figlio in grembo alla 
Madre, fono di quello numero. Non fi mancherà 
per quello alla divota compaflione ai dolori di Ma- 
ria, perché fi può riempir quel vacuo col rapprefen- 
tar Crilto, che raccomanda la Madre a S. Giovanni, 
e S. Giovanni a lei, come Ila nel Vangelo, e con 
quella ocoafione come fa S. Bernardo confiderar la 
fua afflizione e trafittura. 



IV. 
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IV. Per moftrar poi come fi potrebbe riformar le 
Stazioni per meditar la Patitone fecondo lo fpirito 
della Chiefa , che ci fa fcorrer per tutta la Pafiìoa 
del Signore, e non già difcorre folo del fi ne , 
io vi prefetto un nuovo Piano, che egualmente fot- 
tometto al giudicio voftro , e di tutte le perfone dot- 
te e dabbene» 

§. IV. 

Nuovo piano delle Stazioni della Via Crucis . ' 

5 *o. I. ^Esb predice nella Cena la fi» patitone, 
ed 4 tradito da Giuda . 

II. Gesù fuda Sangue nell’Orto, e i Difcepoli 
dormono . 

III. Gesù 4 legato dai foldati , ed abbandonato dai 
Difcepoli . 

IV. Gesù 4 maltrattato io Cafa di Caifas, e nega- 
to da S. Pietro. 

V. Gesù è acculato a Pilato , e fchernito da Erode. 
VL Gesù è flagellato e coronato di Spine . 

VII. Gesù 4 inoltrato al Popolo, e pofpofto a Ba- 
rabba . 

Vili. Gesù condannato alia Croce s’ incammina 
lotto di efla al Calvario. 

IX. Gesù 4 fgravato della Croce, e di ella 4 cari- 
cato il Cireneo. 

X. Gesù giunto al Calvario 4 fpogliato e abbeve- 
rato di fiele. , 

XI. Gesù 4 innalzato in Croce, t intitolato Re 
de’ Giudei . 

A» 301. 
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XII. Gesù promette il Paradifo al Ladre , e prega 
pe* (noi Crocefiffori . 

XIII. Gesù raccomanda fa Madre al Difcepolo , « 
il Difcepolo alla Madre r 

XIV. Gesù dopo morte 1 imbalfamato e fepolto. 

511. A me pare , che in quello modo redi rap-, 

prefentata preffochì tota Dominio* p affienii ftriet r 
come bramava fecondo le fpirito della Chiefa Bene* 
detto XIII (a), e che il Popolo così ne verrebbe 
iflruito baflevoln.enre , come la Chiefa defidera. Se 
alcuna parelfe diffìcile a rapprefentarfi in unfolQua* 
dro, come la Quinta, o fe ne potrebbe nel Quadro 
omettere una parte , eppure fupplir col libro a ciò 
che nel Quadro non fi potette didimamente efprnne- 
re . Si potrebbe anche fare una Stazione di più , co- 
ficchò foffero quindici Mifteri anche quei della Via 
Crucis, come fon quindici quei del Rofario; giacché 
come abbiati! già veduto. Benedetto XIII bramava 
thè tota paffionit feriti in PLURES Stationts ùijìri- 
buta pi&ii tubuli* folle rapprefentata , ubi eemmode 
fieri poffet ; e perciò ha detto plutei feuaa limitarli 
a quattordici . . 



$. V. 




(a) Sopra, num. 5*4. 
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Avvertimento circa i Ubriccini per la pratica 
deila Via Crttcit . 



S* 1 * T"\Ebbo far giudizi* all’ Autor dell’ Otigb 
* nt , che fa in quello propolito un» of- 
ferVazione importante n. 71 , pag. 122 : „ Ritroverà 
„ te molte divste Guide in varj Libretti, ertele tutte 
» con fentimenti di pietà e compunzione, che vi eoo- 
„ durranno di Stazione in Stazione per ben praticare 
n la Via Crucis.,, Ma tutti quelli Libretti fono erti 
a proposto ? No j die’ egli t „ Alcuni , benché di» 
„ voti fon troppo prolilfi.' Altri fono di Itile purgate 
„ e feelto , che mal s’accomodano al talento de’ fetn- 
„ plici >che formano il maggior numero.- Ve ne fono 
„ ancora degli altri ,che tutti s’impiegano nel forma- 
„ re penfieri e ribellioni tenere e compaflionevoli, ma 
„ niente difendono agli affetti della volontà, alle 
,, protette di cambiar vita, alle promette d’ emendar- 
„ fi da’ vizj, o d’ avanzarli nelle virtù . a 

523. Si potrebbe aggiungere , che fi vede in edi 
anche una confiderahile varietà nell’ ifcrtzione delle 
Stazioni, che meglio fi ridurrebbero ad una perfet- 
ta uniformità , e non equivoca efpreffione della veri- 
tà evangelica\ Molto pili notabile à la varietà , che 
in edi feoprelì della dottrina efpoda nelle Medita- 
zioni . 

5*4. Sembra a me dunque defiderabile il fegufre 

A a 2 an- 
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anche in quello lo fpirito della Chiefa , che nelle 
funzioni pubbliche non lafcia le parole delle Orazio- 
ni all’ arbitrio di ciafcun Sacerdote , ma eflTa fa e- 
llendere le orazioni da perfone dotte, le fa efamina- 
re nelle Congregazioni , e di poi prefcrive di recitar 
quelle e noa altre , tanto per confervare l’ uniti , 
come per evitare ogni pericolo d’ errore , e per af- 
famare il maggior profitto dell’ anime . 

525. Sicché bramerei, che la vollra Religione fa- 
cefle ellendere da qualche fuo Soggetto de’ più dotti 
e verfati nella lettura de’ SS. Padri le Meditazioni 

ed Orazioni di ciafcuna Stazione, dove con difcreta 

- . ’ 
brevità, con ogni chiarezza, con fanta unzioae, e 

con mira al pratico profitto, forte eftefo e fpremuto 

ciocché v’ha di meglio nell’Opere de’ SS. Padri per 

meditare i rifpettivì miflerj con frutto dell’ anime: 

e quelle Meditazioni ed Orazioni foflero prefentate 

all’efame delle Romane Congregazioni, e dopo l’ap- 
provazione fofler prefcritte poi fole , ad efclufione di 
tutte l’ altre, da ufarfi dappertutto almen nell’Efer- 
cizio pubblico della Via Crucis. 

$20. Eccovi tutti i miei Pentimenti, cui ralfegno 
ai voliti rifleflfi con deliderio d’eflere illuminato ,d’ o- 
gni mio sbaglio, e non feuza fperanza di non avere 
sbagliato in tutto , e di veder qualche prò della pic- 
cola fatica mia. 



Omnia prosate, quoti tenumeji tenete. I The (Tal. 11,4. 
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APPENDICE*- 

O OPO avere gii eftefi » miei Dubbi erami (la- 
to indicato un Libro con quello titolo -• La 
Diftfa di II' amie» metodo dilla Via Oraci s , 
e la Genfura del nuovo , ferine da F. F. A. F. O. 
•vendicate dal giudizio proferito dai Gazzettieri Fio- 
rentini nei fogli intitolati , Annali Fcelefiaflici . In 
Viterbo *78$. Reftandomi qualche languida fperanza 
di trovar in e(To qualche rifehiaramento ad alcun de* 
miei Dubbi ho defiderato d* averlo , e ne fono (lato 
favorito dalla gentilezza d’ un amico. Non ho tro- 
vato in eflò cofa che mi giovafle a sì oneflo (ine r 
Ho bensì trovato , che anche quell’ Operetta ò par- 
to deilo (ledo P. Flaminio da Latera , che anche nel- 
la prima fottoferivefi appunto F. F. A. F. O. : e 
che in quella feconda mette il colmo all’ indecenza 
nel modo di (crivere , caricando di atroci calunnie , 
di villane contumelie , e di fcherni infoienti il • P. 

4 

Pujati e gli Annalilli di Firenze , e non rifparraian- 
do in parte nemmeno l’egregio Vefcovo di Piftoja. 
Perciò avea penfato di nemmen farne cenno in que- 
llo mio Scritto ; ma alcuni vogliono ,i che ne dica 
due parole per appendice ; e per compiacerli il fo- 
rò . 

I. Primieramente fc da oflervare» che il P. Flami- 
nio fi finge uu Frate Laico infermiere, eh’ entri in 

A a 1 liz- 
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lizza contro li P. Pujati e gli ^nnalifti . Ma non 
ha badato a due cofe : i, che quefflb t&oftra una al- 
terigia e fprezzo molto indecente , quali che (timi 
anche un Laico , ufato alle pezze ed agli unguenti , 
bade voi e a cozzare cogli Annalifti e col P. Pujati, 
che pur a giudicio del mondo ne fanno da infegnar 
mólto a lui benchfc Sacerdote e che fa da Scrittore, 
s. Non contento di far eflo difonore col fuo fcrive- 
re impropriffimo al fuo fanto Ordine fenza dubbio 
iifpettabiliflìmo per cento titoli , e maffime per la 
copia grande di Soggetti riguardevoli per dottrina, 
pietà, prudenza, e civili e moderati coltami * ne 
produce in ifcena uno di nuovo che avanza lui me- 
defimo nella deformità delio fcrivere j quaficchh gli 
Scrittori di quello carattere abbondino in quel fanto 
Ordine a fegno di trovarfene due nel tempo ftelfo 
nel folo Convento di Araceli . 

II. Confetta pag. i , d’ aver compofla in fretta la 
prima fua Operetta contro il P. Pujati. Tutto il 
mondo glielo crede , perche l’Opera io dice da fe ; 
e quella feconda comparito fatta anche pili in fret- 
ta tanto che fembra fcritta non in cella, ma al Po- 
lito focolare di cala Lante . Forfè egli ne trae van- 
to, come di prontezza d’ingegno, e di copia d’eru- 
dizione ; ma i faggi bramerebbono , che avefie Ra- 
diata di comparir pili prudente , e rifparmiare a fe , 
ail’ Ordine, ed alla caufa cui tratta ,< il poco onor 
che ne ridonda. Dico anche alla caufa ; perehh i Li- 
bertini rideranno al fentire che fi predichi tanto ef- 
ficace la Via Crucis a fantificar le anime, ed al ve- 
der poi che i Religiofi che la promuovono con tan* 
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co impegno ne abbiano tratto quello bel fratto di 
fcrivere io maniera che farebbe difonare a un Pa* 
gano. 

HI. Dice alla fletta pagina , eh' ei pubblici la pri- 
' ma fua Operetta , quantunque un de' nojlri non vo~ 
lejfe , e per antico MALIGNITÀ' gli tramaffe ancor 
delle infidie , perchè non ne veniffe a capo : e pag. 
j6, che quello malignante (pedi a Firenze i colori 
per dipingerlo; e pag. 45 , che appunto gli Annali* 
ili di Firenze di lui fecero una pittura lavorata coi 
colori mandati loro dal MALIGNANTE d’ Araceli , 
rapprefentandele un fatirico . Si Vede qui , che il P* 
Flaminio non rifparrnia nemmeno i fuoi fletti Con* 
fratelli , ni il fuo Convento d’ Araceli . Ma grazie 
a Dio fa loro onore; perché da ciò rilevali chiaro , 
Sfa’ in quel Convento v’era chi da ottimo Religiofo 
deteliava, che una caufa così Tanta lì trattale eoa 
una fatira non criftiana, e zelava da buon figliuolo 
il decoro dell’Ordine, che ne dovea lenza colpa ri* 
featire .- Si rileva ancora dal fatto , che febbene forfè 
un fol Religiofo moltrolfi in ciò più attivo degli al* 
cri, a tutti nondimeno quei favi Sacerdoti, e maf* 
lime ai Superiori , dovette ciò difpiacere , perchè nè 
l’uria nè l’altra Operetta ha potuto ufeir dalle flam- 
pe di Roma dove fu fcritta, come farebbe flato mol- 
to in acconcio dell’Autore per poter vantare l’ap- 
provazione del Papa, dei Cardinali, dei Prelati , del- 
le Congregazioni, e di tutto il reftante ; ma ha do- 
vuto contentarli dell’ ofeurità di Viterbo, che ha rac- 
colto quello rifiuto di Roma: e ciocché più ancora 

il dimoltra, così l’una come 1 ’ altra Operetta è ufei* 

Aa 4 u 
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ta fenza s’ approvazione de’ fuoi Superiori Regolari , 
che dovea fìarnparfi al principio d’ entrambi i libri 
fecondo l’Iftruzione di Clemente Vili, Tir. de im- 
presone Librorum , §. 2. Ciò lia detto a difefa dell’ 
Ordine degli Oflervanti , ch’io venero ed amo . Quan- 
to alla difefa del Religiofo, cui egli tratta da mali- 
gnante., l’ ha fatta il P. Flaminio fenza volerlo ; nè 
v’ era bifogno di fcrivere agli Annalilti di Firenze , 
eh’ ei folle un Satirico, quando egli fi dipinge tale 
da fé a tutto il mondo. 

IV. Vegniamo ora dalla perfona alla caufa. Con- 
feffa anche qui il P. Flaminio pag. 74, che le Sta. 
zioni criticate fon dubbie. Bene. Bada dunque ciò a 
far capire a chi fa i principi e le malfime della Chie- 
£a circa il proporre la dottrina Evangelica al Popo- 
lo, che non fe gli debbon proporre da meditare nel- 
la Via Crucis non Col come certe, ma come raifterj 
di fede , proponendole infieme con elfi , e nel modo 
Ceffo , colle ftelfe forinole , colle ftelfe preci colle 
Celle indulgenze, e che perciò il P. Pujati ha fatto 
fenno ad ommetterle . 

V. E’ poi lepido l’aflunto di quello bizzarro Scrit- 
tore , che alla pag. 75 dice : vaglio crederle benché 
dubbie , e vuol che gli altri ancora le credauo ben- 
ché dubbie a imitazion fua , e di quella firana pre- 
tenfion fua ne pretende autore S. Agoliino . Non fo 
cofa intenda qui per credere. Se intende, tener per 
certo , come lo intende tutto il mondo crifiiano e ra- 
gionevole, lafeierà tutto il mondo a lui il piacere e 
la voglia di tener per certo ciocché fa e confelfaj ef- 

fer dubbio . Ma fe intende , tener per dubbio , rut- 
to 
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to 11 mondo gli lafcierà il Vocabolo, e farà d’ac« 
cordo nel fenfo, le terrà per dubbie, e non appro- 
verà che fi propongano in modo da farle al Popolo 
creder certe certiflime. 

VI. Quanto al palio di S. Agoftino, s’egli lo pro- 
duce di mala fede e per gettar polve negli occbj , 
noi fiam difpenfati del rifpondergli . Ma fe lo pro- 
duce da fenno , dà chiaro fegno di fludiare i libri 
coi gomiti non colla teda . Ei reca mutilo il tedo 
del S. Padre j ma noi lo riferiremo intero . Rende 
ivi conto del modo ch’egli ufava nel difputare della 
Religion vera coi Manichei ricavato dalla fperienza; 
e dice , che prima della difputa dabiliva col Mani- 
cheo quedi patti . „ Di quanto io ti dirò , qua -vera 
„ effe perfpexeris tene , & Ecclefi a catholic a tribue : 

qua falfa , s’ io inciampo , e dico alcuna cofa e 

„ tu la rilevi per tale, refpue non lo attribuirsi 

, tuttavolta alla Chiefa che non ha colpa del mio 

„ privato errore , ma a me che come uomo poffo in- 

„ gannarmi , & mihi qui homo fum ignofce : qua du - 

„ bia , ciocché ti parrà dubbio, credilo intanto alla 

„ mia aderzione , crede , non però per fempre , ma 

„ donec continuando la difputa , o una ragion con- 

„ vincente , o una autorità fuperiore ti determini o 

,, a rigettarlo , o ft crederlo vero , o a tenerlo per 

,, fempre : donec aut refpuenda effe aut vera effe , 

„ aut femper credenda effe , vel ratio doceat , vel 

,, pracipiat auSoritas . “ Che cofa ha che far tutto 

quedo colla nodra quidione ? E forfè il P. Flaminio 

un Manicheo , a cui proponga quedi patti S. Ago- 

dino ? Le combattute Stazioni fono forfè altrettanti 

pun- 
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punti fondamentali della vera Criltiana Religione pro- 
poli da S. A godi no ai Manichei, che effondo in fe 
certiflìmi avea diritto di domandar che fi credettero , 
benché parettero a un Manicheo tutt’ or dnbbiofi , 
finché procedendo la difputa fi rilevaffer per veri? 
Dice forfè S. Adottino nemmeno aè Manicheo, che 
gii creda per Tempre feuza ulteriore efame ? che fi 
adiri contro chi non gli crede , che lo chiami ereti- 
co ? che gli predichi infi e me con cib che non tien 
dubbio , ma rivelato da Dio? 

Vii. V’ é un’ altra bella cofetta da notar qui nel- 
la interpretazione, che dà qui il noftro Autore a 
quelle parole del Santo, dome &c. nel ratio doceat , 
ve/ praci fiat auQoritas . Ecco la Tua teologica tra- 
duzione.' Vaglia aroderla bruchi dubbie , finattantocbè , 
fecondo infegna il citato S. Dottore , la ragione , o 
V AUTORITÀ' LEGITTIMA E SUPREMA DEL 
PONTEFICE ROMANO non mi determinano ad al- 
tro . S. Agoliino avea parlato dell’ autor iti in gene- 
re, fenza fpecificare né Scritture , né Tradizione, 
né Chiefa, né Concili, né Papi, né Padri. Il noftro 
A- fpecifiea quella autorità , e la reftringe al foio 
Papa. Tutti i cattolici riconofcono l’autorità legitti- 
ma e fuprema del Romano Pontefice , ( e forfè pth 
del P. Flaminio , che (lampa i Tuoi Libri contro * 
Decreti emanati da quella autorità legittima e fu- 
prema ) ma tutti i Cattolici pur riconofcono oltre 
di quella anche l’autorità delle Scritture e del redo di 
fopra mentovato . Ma il N. A. fe noi Riamo alle 
fue efpreffioni , non riconofce altra autorità , che lo 

pefla determinare , fe non quella del Romano Pon- 
tefice 
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tefice . Dunque nega apertamente l’ obbligo di la* 
fciarfi determinare dall’autorità della Scrittura, del* 
la Tradizione, della Chiefa, dei Generali Concili, e 
della concorde dottrina de’ Padri . Ecco in poche 
parole un cumulo d’ erede fondamentali. 

/ Vili. Chi volerti; ora procedere contro il P. Fla- 
minio col rigor medelimo , con cui egli procede 
contro il P. Pujati per quella parola, apparente de - 
\ bolezza , porta alla Stazion IX , fopra cui egli con 
^ai£ri fuoi Confratelli mena rumor si grande, quanto 
largo campo avrebbe d’infegnare a lui ed agli altri 
la carità e la difcrezione, con cui li debbono inter- 
pretare le efpntfìoni degli Scrittori Cattolici ! Mal 
li difenderebbe col dire : Io fon Cattolico , e debbo 
effere intefo come Cattolico; perchfc anche il P. Pu» 
jati fe Cattolico , e doveva efler intefo così . E v* à 
poi quello divario , che quel del P. Pujati anche 
prefo per errore fc un errar foto, e quei del P. Fla- 
minio fon molti , e fecondi di tutte 1* erefie imma- 
ginabili , che nafcer portono dal negar 1’ autorità del- 
le Scritture , della Tradizione , della Chiefa , de* 
Concili , e de’ Padri . E v’ ha quell’ altro ancora *, 
che il P. Pujati non fol fi moftra Cattolico in tutti 
gli altri fuoi Scritti , ma in querto medefimo libric- 
cino infegna per tutto la vera Palfione di Crirto, e 
perciò combatte di fronte quello rterto errar de’Fan- 
tafiafti , che malignamente fe gli attribuifce ; al con- 
trario il P. Flaminio in quell’ Opera particolarmen- 
te predica con tanto trafporto l* autorità del Pon- 
tefice Romano folo, che non h molto facile trovar 

in erta eoa che giurtifìcarlo in forza delle fue efpref- 
. Coni , 
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Coni, benché io non dubiti punto, che Paniino fuo 
non Ha Cattoliciflimo . 

IX. Il meglio fi e , che laddove quanto é Cattoli* 
co il di lui animo, tanto fono fenza giuftificazione 
le fue efpreflìoni ; ed al contrario non fol T animo 
ma P efpreflìoni ftefle del P. Pujati a difpetto di tut- 
ta la malignità de’fuoi Accufatori fono al coperto 
d’ogni giufta cenfura . Mi dica qui il P. Flaminio 
Accufator Fratrum fuorum , s’ egli intenda la diffe- 
renza che pafla trai fentir dolori , e il Soccombere a ’ 
fuoi dolori : e fe la intende mi dica , fe i Fantafiafti 
confeflaflero , che Crifto fentiffe i dolori della Pallio* 
ne, e fol negaflero , che vi foccombejje. Credo che 
dirà di no ; altrimenti non faprebbe cofa fofle 1’ 
erefia de’ Fantafiafti di cui fa tanto rombazzo , né 
ciò che fiano i fantafmi, che certo non fentano do- 
lore alcuno . Dunque é infieme ignoranza e maligni- 
tà P accufar di Fantafiafla il P. Pujati , che per tut- 
to anche Pifteflo libriccino criticato predica , aver 
Crifto femtito tali dolori , eh’ é divenuto Spettacolo 
degno della neftra compajjione e delle nojlre lagrime 
(• Staz. a. ) : che fotto la Croce é come oppreffo dal 
pejo de' nojlri peccati ( Staz. 3. ); che fotto a tal 
pefo ha gemuto tanto , venendovi meno fino a fudar 
J angue ( Staz. 7. ) : che efige compajjione da noi , 
ma che non dobbiam contentarci di una compajjione 
meramente umana , ma dobbiam penetrare fino alla 
fonte delle fue pene ( Staz. 8. ).• e finalmente pre- 
ga Dio di concepire fentimenti di dolore , di cari- 
tà, di tenerezza, i quali e orrifpondano in qualche 

parte alla profondità del mijìero della fua Croce 

( Staz. 
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(S raz.n.). Predica dunque tattociò, che negavano i 
Fantafiafti . 

X. Dall’ altro lato dice ciocché dir debbono tutti 
i Cattolici, ed anche il P. Flaminio, fe vuole efTer 
tale . Dice , che Crifto fi mojìrò come foccombente iit 
apparenza , e che la fua debolezza riluttante dal 
foccombere ì apparente. Vuol dir, che (offriva i do- 
lori , che fentiva il pelo della Cróce , ma che non 
vi foecombeva , febben par effe foccomhervi alle pie 
donne , che ne piangevano , ed ai nemici che ne 
efultavano . Soccombere ed ejfer vinto , fono Anoni- 
mi } mentre dunque dice che non era foccombente fe 
non in apparenza , vuol dire che parea vinto e non 
l’era; e perché non riman vinto fe non chi é pici 
debole dell’ avverfario , dice che quella debolezza che 
lafcib apparire nel cedete fono il pefo della Croce , 
anzi nel morire per la vemenza de’ fuoi dolori , non 
era una debolezza vera, perchè fenza dubbio Crifto 
era più fòrte del diavolo e di tutti i fuoi miniftri, 
e potea render vani tutti gli sforzi loro , ma era 
apparente , perchè Crifto raffreni» la fna potenza , 
affinchè la natura umana foccombeffe ai dolori , e 
cosi Crifto trionfaffe de’ fuoi nemici . Ardirà egli il 
P. Flaminio di dire il contrario ? Dirà egli che Cri- 
fto fu vinto , e il Diavolo fu vincitore ? Che Gri- 
llo , fe aveffe voluto non aveffe potuto non lafciarli 
addoffar la Croce f O che avendola volata prender 
fopra di fe , non aveffe , volendo , potuto portarla 
più di leggieri , che Sanfone una paglia ? applaudirà 
egli agli Scribi ed ai Sacerdoti , che appiè della Cro- 
ce empiamente fquaffavano il capo, e dicevano : A - 
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Hot falvos fecit , feipfum non poteft falvum facete ? 

Penfi pur il P. Flaminio ciocché vorrà egli dire . 

Io che lo tengo per Cattolico penferb , che riflet- 
tendo un po meglio non potrà fe non commendare 
altamente le efpreflioni del P. Pujati , che or ripren- 
de con troppa fretta ; perché troverà , eh’ egli non 
ha fatto che ufare il linguaggio delle Scritture , del- 
la Chiefa e de' Padri : delle Scritture, che ben lon- 
tane dal rapprefentarci Crido per vinto fui monte 
Calvario, ci dicono che fu coflituito Re da Dio fo- 
fra quel monte fanto ( pfal. 2. ) , e che regnò dal 
legno della fua Croce ( pfal. 9J. ), che la morte re- 
fio afforbita dalla vittoria di Crifto ( I Cor. 15. ), / 

che fpogliò i principati , e le podeflà , e gli menò 
francamente cattivi, pubblicamente di /or trionfa ». 
do nella Croce ( Col. 2. ) : della Chiefa , che defta 
la lingua a cantare /’ alloro da Crifto guadagnato 
col fuo gloriofo combattimento , e il trionfo nobile 
del trofeo della Croce ( Hymn. de Padrone ) : de’ 
Padri , che a gara ci fanno confiderar la Croce co- 
me il trofeo della vittoria di Grido, e che deflano i 
fedeli a trapaflar cogli occhj della fede il velo de 5 
fenfi per riconofcere nelle umiliazioni e nei dolori 
di Criflo la fua potenza e la fua gloria • Legga in 
ifpecie tutti i molti difeorfi di S. Leone Magno , e 
fpecialmente il 1 , cap. 2, il z , cap. 2 ,-il ? , cap. 

2, il 4, cap. x , e j , il 5 , cap. 1, il io, cap. 4, 

Pii , cap. ult. , il 1$ , cap. 2, il 17, cap. 1 , il 
18 , cap. 1 , e 4. Ma perché fpecialmente fi parla 
qui della debolezza modrata da Ctido nel potar la 

Croce , Tentiamo come S. Leone parla di quedo fat- 
to, 
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to, fperando che il P. Flaminio dall’ autorità legit- 
tima e fuprema del Pontefice Romano fi lafcierà de- 
terminare fopra di db a tutt ’ altro da cib , a cni i 
flato- determinato fin ora . Ecco dunque come parla 
qoefto gran Pontefice . « Cum ergo Domini» lignum 
„ portaret Crucis, quod in fceptrum fibi converte- 
„ ret potefiatis , «rat quidem hoc apud implorino 
„ oculos grande ludibrium, {perche fi moflrava lato 
„ debole e foccombente ) fed manifeflabatur fi deliba* 

„ grande mylìerium ( cui non vuol per altro il P. 

„ Flaminio che lor fi manifefii dal P . Papati i 
„ quia gloriofiffimus diaboli vifìor , & inimicatimi 
„ Virtutum potentilfimus Debellator , pidcbra fpecie 
,, trinmphi fui portabat trophacum . “ 

XI. Se il P- Pujati avefle detto, che /’ umiltà di 
Crifio foccombeva folo in apparenza , che era folo 
apparente la di lei debolezza , avrebbe detta un’ 
erefia , e S. Leone Serra. 2 de Paffioue cap. ,a gli 
direbbe, che quella fuccumbit injuriij. Ma egli £a 
la teologia , e non ha nominata la natura umana , 
che veramente fu debole e foccombente , ma C17- 
flo , cito la perfona divina , che non pub dirfi de- 
bole e foccombente , fe non dagli Eretici ebe nega- 
r.o la divinità di quella perfona. Quella perfona raf- 
frenb la potenza della fua divinità pereto potete 
patire e foccombere l’umanità, e foccombendo vin- 
cere con gloria i fuoi nemici : cobibita efl potentia 
Deitati s, ut pervenire t ad gloriata pafftonij , Serra. 
15, cap. *. Così mori Crillo , non fol patì , non 
già pereto folte debole, ma pereto volle : Oh lai ut 

eli , quia ipfe ■voluit : e quid quid jllufionit & con- 
tarne- 
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turriti: tt , quidquid vtxatìonis & peena intuiti fut'Bt 
impiorum , non de necejfitate toleratum , </e xio- 

luntate fufceptum eft . Serm. a , cap. 2. 

XII. Veggiamo ora, fe così poffono giuftificarfi le 
efpreflioni del N. A.fEgli dice : Sì, dico, voglio creder- 
le final tantoché la ragione, 0 l'autorità legittima e fu- 
prema del Romano Pontefice non mi determinano ad 
altro. Prefcindiamo per ora dal punto particolare di 
quelle Stazioni , ed efaminiamo la propofizione in 
genere ; giacché o la propofizione non vale in 
jtfopolito nemmen delle Stazioni , o ferve per tutto . 
Che direbbe dunque d’ una opinione da lui incauta- 
mente adottata , ove fe gli mollraffe , eh’ è contraria 
Chiaramente alla Scrittura, o alla Tradizione , o alla 
Chiefa , od ai Generali Concili , od al concorde in- 
fegnamento de’ Padri? Rifponderì forfè: Voglio cre- 
derla , finché la ragione o l’ autorità del Papa mi 
determini ad altro ? Non farebbe quello un 'efcluder 
chiaramente tutte quell’ altre autorità, da cui fi la- 
feian determinare tutti i Cattolici ? Dunque , pefan- 
4 o le fole nude fue efpreflioni , quelle efcludon quan- 
to a fe tutte quelle autorità, e perciò fonp chiarif- 
fimamente eretiche. 

XIII. Dirà : Io parlo delle Stazioni , e quelle non 
fi poffono mollrar falfe con niuna di quelle autori- 
tà, e perciò non le ho nominate. Così rifponde chi 
rifponde in fretta , e non bada : 1 Che la Scrittura 
c i Padri moftrano falfo , che la Croce non fia Ha- 
ta del tutto trafportata da Criflo al Cireneo e da 
quello portata fitto al Calvario come s’ é veduto , e 

perciò inoltrano fatta quella Stazione del Cireneo , 
r ove 
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«ve fi rapprefenta non portarne fé non la parte po- 
Seriore , e tutte le feguenti , in cui fi moftta Crifto 
Tempre carico delia Croce , e due altre volte caduto 
fotto di erta . a Ss ninna di quelle autorità può pro- 
durli in propofito di quelle Stazioni fecondo lui , co- 
me può afpettar che il Papa definifca nè lalor fallì' 
,tà , nè la lor certezza ? Ecco la decorofa idea eh’ 
egli ha delle definizioni Papali egli penfa , che i 
Papi decidano, in aria* fenza appoggio nè di Scrit- 
ture, nè di Tradizione de’ Padri. 3 Che i Papi di- 
ranno: Giacché voi conferiate dubbio quelle Stazio- 
ni, Te voi, in privato le volete credere , cioè aver 
per certe, fiqte matto, e noi non c’impacciamo coi 
anatri ma Te .volete anche predicarle e proporle a 
meditare al Popolo nqn fol feqza avvifarlo che fono 
dubbie , ma tifando un modo che renda grande li 
pericolo d’ eflier prefe dal Popolo pqr raifterj di fe- 
de , le leggi da noi ftabilitc f come s’è veduto ) vt 
debbon determinare a tutt’ altro. 

XIII. Or viene il meglio . Conforta « che le Sta- 
zioni fon dubbie', e nondimeno per lutto il libro fa 
un rombazzo grandiflìmo dell’approvazione data ad 
erte non da un folo , ma da molti Romani Pontefi- 
ci , anzi ancora da tutti i Vefcovi ; il che vuol di- 
re, che il punto fecondo lui è flato decifo dalla S. 
Sede in un modo che -obbliga 1 Cattolici di qualun- 
que fcuoli a gridare col P. Modello , Cauffa finita 
efl- Come ? Ciocché è fiato approvato dal Papa col 
confeufo -di tutti i Vefcovi è ancor dubbio preflo il 
P. Flaminio ? Ecco un’ altra erefia. 

XIV. Ma quella erefia congiunta coll’ altre di fo- 

li b pra 
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pra offervate diflrugge tutti i donimi ; parchi n«t 
rimane più altro capace di determinare ad altra ere* 
•lenza quello teologo , che la ragione umana , cui 
egli fola rammenta . Or la ragione non pub cofti- 
tuire alcun domma . Ecco dunque tutti i domisi re- 
cifi ad un colpo : ecco fparita ogni religion rivela- 
ta : eccoci fprofondati nel puro Naturalifmo coi mi- 
fcredenti moderni. 

XV. Torno a ripetere , ch’egli £ Cattolico Bell’ 

animo , ma fcrive in fretta , com’egli confetta , e 
«on paflione ed ignoranza , come ognun vede . E 
già quanto all’approvazione de’ Papi abbiam fatto 
noi la fua apologia nell’ Opera moftrando che non 
è vero ; e quanto a quella de’ Vefcovi la fa , da rfe , 
perché di tanti Vefcovi non reca tuia fola Palio- 
rale . ' * 

XVI. Fondato in quella approvazione dimoiti Pa- 
pi, e di tutti i Vefcovi ( la qual nondimeno lafcb 
le Stazioni dubbie , ma da credere ftnchfc i Papi de- 
cidano il contrario di ciò che avean decifo prima , 
fecóndo i fuoi fenfati difeorfi ), rimbecca il P. Pit- 
iati e gli Annalifti, che turbino le pratiche di pie- 
tà datolite dai Papi e dai Vefcovi criticando le .fue 
dubbie Stazioni, ed oppon loro con quello bel fup- 
poflo molti tetti della infigne Opera de ingenìoricm 
moderatione dei Signor Propofto Muratori . Che di- 
rebbe mai quell’ uomo celebre , fe fotte vivo ? Ma 
egli parla ancora ne’ fuoi libri, dove tanto piamen- 
te e dottamente e prudentemente zela la purità del 
divin culto , e dell’ onor delia Chiefa, : e mallìme 

nel fuo utilifCmo Libro della Regolata Divozione ~ 

Là 
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Li potrà, fe vuole, il P. Flaminio, ilìruirfi megli» 
della mente di quel chiaro Scrittore , ed intender 
da lui quanto Ha non folo irriprenfibiie , ma giudo 
e doVedofò 1’ efamitiare anche le divozioni pili fante 
e più giovévoli per toglierne quanto vi fi folle in- 
trodotto a fcemarne la fantità e 1’ utilità . Per aiu- 
tarlo quanto pollo mi datò la pena di trafcriver qui 
alcune parole almeno della Prefazione a quel libro 
per invogliarlo a leggerne il redo . Dice adunque il 
Signor Propodo così : „ Sempre fi fono trovar? e 
„ trovtmfi tuttavia nella Chiefa di Dio petfoné , 

„ che fufcitano opinioni e Forme di pietà talvolta 

», aliene dallo Spiriro della Chiefa Cattolica . E non 
*, mancano altri, che per femplicità cadono in ec- 

,y ceffi , ed introducono o fomentano abufi , che in 

» qualche maniera deformano la bella faccia della 
„ Santiffima Religione 1 Sono elleno da tollerar sì 
„ fatte macchie ? Signor no , griderà chiunque h 
„ gelofo del decoro della Chiefa di Dio . Notidime- 
„ no , fe raluho s’ arrifchia a riprovarle , ecco 
,, fchiamazzi , ecco lamenti ed ac«ufe . Ma Dio. 

„ buono ! a che tendono mai quelle arti e grida ? 

„ Quando fulfilìano le fregolatezze fuddetre, il vo- 
„ lere che non fe ne parli non fc egli un tacitamen- 
„ te approvarle , e un operar contro la -mente di 
„ Dio , che defidera la Chiefa fua per quanto fi 
„ può purgata e pura nelle Opinioni e nell’ eferci- 
„ zio della Pietà ?... Chi teme qui fcandalo per 
„ li pufilli non bada di dar motivo ad un maggio- 
„ re , fcandalezzandofi appunto i faggi amatori del- 

,, la Chiefa, e molto più i nolìri Nemici, all’ offer- 
ii b- a „ vare 
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„ vare che abbiam piaghe^ e che invece di aver ea- 
„ ro chi tenta di medicarle vogliamo precettarlo per 
,, quello beneficio . “ 

XVII. Al fine dopo avere fpefo quafi tqtto il, li- 
bro in tutt’ altro , che nel giuQificar meglio , che 
non avea fatto prima , le ^liticate Stazioni , .nell ' 
ultimo capo li ricorda del fuo alTunto , e vi fi, ac- 
cinge . Piacevole è il modo che tiene . Oltre alle 
autorità già addotte nella prima fua Operetta , alle 
quali s’è già rifpolto, adduce Fra Noè Bianco nel 
fuo viaggio in Gerufalemme del 1517 (pag. 163.) : 
ir viaggio di Giodoco, da Meffen Fiammingo del 
1542 ( pag. 16$ ) : e il Viaggio del Principe di 
Radzvil del ( pag. 168. ). Non è una piace- 

vol regola di novella critica il provare i fatti del 
primo fecolo con refiimonj del XVI ? 

■XVIII. Ma, d ic’ egli pag. 152 , e feg. , quelli fo- 
no tejìimonj di vijìa Se non fi deve prejì/tr fe- 

de ai tejìimonj oculati , a chi dovremo noi credere ? 
Ed io rifpondo: Perchè dunque non crede loro il 
P. Flaminio ? Perchè con tutta l’afferzione di quelli 
oculati teflimoni dice ancora liberamente , che quel- 
le Stazioni fon dubbie? , 

XIX. Io per me fon dirpoHilfìmo a creder loro in 
cib che fono tejìimonj di vijla. Sonotre, e tutti f apu- 
li e onorati , ne’ quali in ciocche dicono aver veduto 
cogli occhj propri io non fofpetterb mai nè sbaglio nè 
fraude : In ore duorum vel trium Jìaùit omne ver- 
bum. Ma farà difficile il perfuadere nè a me , nè 
a chiunque non delira, che nel fecolo XVI efli ab- 

bian veduto cogli occhi loro ciocché è feguito nel 

primo.» 
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primo,* che abbian veduto Criflo Tempre carico del- 
la Croce anche dopo che fu angariato il Cire- 
neo , che lo abbian veduto cadere fotto la Cro- 
ce tre volte, che abbian veduta la Veronica porge- 
re il Tuo fudario a Crifto , e riceverlo dalle Tue ma- 
ni ornato della Tua effìgie , che abbiano veduto Cri- 
flo incontrarli nella Via del Calvario colla Tua Ma- 
dre , e deporfi in fui Calvario dalla Croce nel di 
lei grembo . A che fervono dunque le teltimonian- 
2e di quelli teflimonj di villa, che non anno veduto 
niente di ciò di che li tratta ? 

XX. Ciocché han veduto cogli occhi loro é la Chiefa 
dello Spalìmo, e la cafa della Veronica . Ma come 
fanno che quella Cafa folfe veramente la Cafa della 
Veronica? Anno forfè veduto cogli occhj loro la 
Veronica in quella Cafa come in Cafa fua ? Vedre- 
mo in feguito, che non lo fapeano fe non dal rac- 
conto altrui , ed anche quello racconto era incollan- 
te . E la Chiefa dello Spafimo come fapeano , che 
folfe detta così per edere il luogo precifo dell’ in- 
contro della Vergine con N. S.? Anche quello noi 
dicono fe non full’ altrui fede, e quella pure inco 
dante . Il produrre teflimonj di quella forte , come 
teflimonj oculati, farebbe peggio, che il produrre il 
P. Flaminio fleffo , che vive in Roma , e vi recita 
il Breviario Romano, come tedimonio di villa della 
caduta del S. Pontefice Marcellino , che li dice fe- 
guita in Roma , e raccontali nel Breviario : oppure 
della lepra dell’ Imperator Collantino, e del battefi* 
mo che per rimedio a quel male ricevette da S. Sil- 

veflro , che parimente li dicono avvenuti in quella 
B b 2 Città 
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Città, e raccontane in quel Breviario. Siccome dun- 
que le migliaja di EcclefiaAici fecolati e Regolari ’ 
che vivono in Roma, e non fol vi fenton narrare 
quelle favole , ma leggonle ogn’ anno nel Breviario 
di Roma centomila volte piti autorevole del MS. 
del P. Flaminio , benché anche 1’ Autor di quel MS. 
£a flato in Gerufalemme , non fanno un’ autorità 
immaginabile di quei fatti, l’un de’ quali i una puz- 
zolente calunnia dei Donatifti , e 1’ altro una pia 
immaginazione di Scrittori ignoranti delle balfe età, 
pattati poi colla miglior fede ,del mondo anche nel 
Breviario, ed oggi tutti i dotti ne fanno le rifa ; 
così nfe quei tre per altro rifpettabili teftimonj , nfe 
quanti altri fe ne poffan trovare , con tutte le Leg- 
gende , e i MSS. di quelli ultimi tempi , non ac- 
crefcono urttt dramma di pefo alla probabilità delle 
tontefe Stazioni . 

XXI. Sentiam nondimeno per divertimento quelli 
teflimonj di villa almeno per conto di ciò , che ve- 
ramente dicono d’ aver veduto. E prima fentiam 
fra Nofe Bianco , come il piò vecchio . Ecco ciò eh’ 
ei racconta pag. i<5j : „ Dal Trivio ( dove fa data 
„ la Croce al Cireneo ) a S. Maria dello Spafimo 
„ fono (inquanta braccia ; t v’1 i quella devozio- 
„ ne plenaria remijjìon di tutti i peccati . Sant* 
,, Maria dello Spafimo fe così detta, perciocchfe an- 
„ dando Gesù Grillo al monte Calvario in mezzo ai 
„ Giudei tutto trasformato per gli ftrazj fattigli , 
,, come ìli in quello luogo incontrò la Madre con 
,, molte donne che piangevano , alle quali dando egli 

,, conforto con dir che piangettero fopra loro e i 

„ lor 
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v lor figliuoli, l’addolorata Madre riconofciutoJo al- 
•„ la voce l’abbraccio, e amendue caddero quivi tra- 
„ mortiti per lo grande fpafimo fopra uaa gran pie- 
„ tra, la qual fi riferiti, e ancor oggi vi foli 1’ or- 
„ me dei ginocchi e dei gomiti con alcune gocciole 
„ del fuo preziofiflimo (angue, le quali ho vedute , 
,, toccate , e baciate . “ , v v 

' • ••.,!•»**■ re •• ■ 

XXII. Veggiamo ora, come ben gli credano i Pa- 
dri noftri . Fra Noè mette quefta Stazione dopo 
quella del Cireneo , erti la metton prima : Fra Noè 
la mette al luogo delle Donne piangenti , effi la 
metton lontana fecondo il P. Dionigi paffi 548 , fe- 
condo 1 * Adricomio patii 87 j. Fra Noè mette quefta 
Stazione lontana da quella del Cireneo folo cinquan- 
ta braccia, che fecondo i calcoli dell’ Adricomio fo- 
no patii 40 : etfi feguono le mifure o dell’ Adrico- 
mio , che la mette lontana paffi 87? , o del P. Dio- 
nigi, che la inette lontana paffi 348: Fra Noè met- 
te a quefta Stazione remijfion plenaria di tutti i 
peccati ; ma il P. Ferraris V. Indulgentia art. 5 , 
n. 8 , ne mette folo fette anni e fette quarantene : 
Fra Noè dice , che Crifto e la Madre caddero tra- 
mortiti ; ma il P. Modello ziifapprova quefta caduta 
della Madre, niun de’ Padri or ricorda la caduta del 
Figlio: Fra Noè dice, che la pietra fopra cui cad- 
dero fi rifentì ; ma niun d’ effi ha coraggio di con- 
tare anche quefta, nè Forme dei ginocchi e dei 
gomiti . 

XXIII. Sentiam di nuovo il buon Fra Noè pag. 
*71. „ Come fummo ufciti del Santo Sepolcro , vol- 

„ tati a man manca fuor della Piazza della Chiefa 
B b 4 ’ i, an- 
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, andammo alla Cafa della Veronica quattrocento 
braccia lontano dal Santo Sepolcro . “ QùéftS 
” 0O braccia non fanno, che 387 palli; e però t no* 
flri Padri non fanno capitale nemmen qui di Fra 
Noi teftimonio di villa . Il V. Dighigi teftimonio di 
villa anch’egli mette la Station della Veronica lon- 
tana più di 728 paflT, ed al tempò dell' AdricomtO 

la facean lontana più di paffi'pòo. 

XXIV*. Non fó f perché i ‘1 P» Flàttilnta non: rechi 
p.r teftimonio e della Chiefa della Spafimo , e della 
Gafa della Veronica , il Principe di Radzvil, ma ne 
riporti tutt T altro. Potrebbe elfere, che i Padri di 
Gerufalemme penfafTero , che il Principe di Radzvil 
non era Fra No* , e che perciò fi difpenfartero da! 
inoltrargli la cafó ni!* Veronica, è fi contentartene 
dt contargli Rincontro del Signor colla Vergine , 
fenza dirgli però che feguifle a S. Maria dello Spafi- 
mo ; quando non fi volete dire , che nel tempo di 
'mezzo tra it viaggio di Fra No* e il fuo la Chiefa 
aveffe fatte le ale per volare al di là della Stazio» 
del Cireneo , prima di cui quello Principe mette 

quell’ incontro - .... V 

’ XXV. Farebbe poi un’ferviglo e piacere ai dotti 

e curiofi il P. Flaminio , fe pubblicale il fuo MS. 
A me par di vedere , che fe ne caverebbe qualche, 
bel lume ; perche dalle poche parole cui ne reca ri- 
levali che le Stazioni una volta erano in affai mag- 
gior numero, poich* alla pag. 170 fi vede menzio- 
nata la Stazione zz , ed alla pag. 16+ la Stazione 
, e troveremmo forfè la Via Crucis antica diver- 
fa dalla nuova . 
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XXVf. Non s’ accordano in altro quei teftimonj , 
die nel contar* , efTer la Vergine e il Signore cadu- 
ti entrarti» nef loro incontro . Ma anche fu di cibi 
non fon creduti dai noltri Padri , come s’b detto 
or ora . Reflino pur dunque elfi io libertà di crede- 
re a quei tetti «non; fot ciocchi lòr piàce ; ma lafci* 
no la libertà medefima anche al retto degli uomini , 

... ■ - . ^ t y 

che la dimandano con ragione . 

XXVII. Tuttocciò, che in quello Scritfor del K 
Flaminio ha qualche garbo, e qualche àpparenza di 
vero, b ciocchb fcrive pag. 159. La Chiefa dello 
Spafimo certo, dic’egli, elìdeva ai tempi di quelli te- 
flimonj, che dicon d’averla veduta; e in oltre di 
molte Cappelle fi veggono ancora le véfìigia . Ora nb 
quella Chiefa, nb quelle Cappelle certo furono fab- 
bricate dai Francefcanij perchb traile Capitolazioni 
flefe da OmarCalifo dei Saraceni, quando prefe Ge- 
rufalemme l’anno 6 gè , la prima era quella : I Cri • 
Jliani non fabbricheranno nuove Chiefe nè entro la 
Città , nè in tutto il fuo Territorio . Dunque furono 
fabbricate prima o da S. Elena , 0 da altri verft i 
medefimi tempi . 

XXVIII. Ma anche'querto argomento appéna toc- 
cato va in polve. Perche lenza dire ciò 'che niun 
dice , edere (late quelle fabbriche alzate dài Fran- 
cefcani per impojìurare , che quello o quell ’ altro 
fojfe il fitto della caduta , 0 dell' incontro : lenza di- 
re che quelle fabbriche s’ b già inoltrato nell’ Opera 
non poter edere nb di S. Elena, nb de’ fuoi tempii 
fenza dire, che in 462 anni dopo Omar li potreb- 
be efler alterato quel Capitolo folto altri Califi ; 

non 
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non fa egli il. P- Fftminio ciocchi ò notorio a tut- 
to il mondo, che i Criftiani tolfero Gerufalemme 
agli infedeli nel 1099 , e che vi regnarono per quafi 
un fecola , e che allor G poterono alzare quante 
Chiefe e Cappelle G volle affai prima , che i Fran- 
cefcani non fol vi metteffero il piede , ma foffero al 
mondo ? 

XXIX. Anzi da un fatto tanto notorio , combi- 
nandovi alcune poche Notizie di cui non deve efler 
privo il P._ Flaminio , doveva egli dedurre, che del- 
le tradizioni Gerofolimitane ch’or 6 trovano com- 
battute , non fono gli Autori ì PP. Francefcani colà 
«fidenti : dovea trovarne la vera origine , e convin- 
cere il mondo, ch’effe non fono (late tralpor^ate da 
Gerusalemme . in Europa , ma dall’ Europa in Geru- 
falemme : chleffi non le anno inventate, ma effendo 
prima ftatc inventate da altri effi le anno credute , 
come le credeva allor tutto il mondo privo d’erudi- 
zione e di critica : che le anno abbracciate colla mi- 
glior fedo del mondo, e per effer pie ne anno fatto 
il foggetto delle divote meditazioni loro prima in 
Gerufalemme, e di frefco per tutto il mondo. 

XXX. Quello in fatti i ciò, ch’io ne penfo ; ed 
eccone la ragione . Il racconto della Veronica era 
già (Uto fatto da Mariano Scoto qualche anno pri- 
ma , che i Criftiani prendeffer Gerufalemme , e poco 
dopo lo fecer gli Autori pubblicati dal Mabillon . Le 
pie confiderazioni dell’ incontro della Vergine col Si- 
gnore, ed altre Gmili circoftanze della Paffion del Si- 
gnore forfè eran nate ancor prima. La qualità de* 
tempi, in cui Ggnoreggiava coll’ignoranza i\ 
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delle cofe miracolofe , ben ci fa credere che rapida- 
mente s’impofleflaffero di tutta 1 ’ Europa . N’h tefli- 
ìnonio la .quantità de’ Mettali citatici; io quella Ope- 
retta , in cui fu inferita la Metta della Veronica r 
fenza dubbio dopo che il racconto era flato fatto da 
Mariano e dagli Autori Mabilloniani . I pellegrini 
dunque , i quali andavano da tutte le parti deli’ Eu- 
ropa a Gerufalemme libera e Criftiana, vi andavano 
imbevuti di quelle prevenzioni. Che miracolo, che 
fi radicafler così anche in quella Santa Città ? I pel- 
legrini che vi andavano erano tutte perfone pie , e 
quelle fono appunto quelle , che più ne fon vaghe , 
più credule , e più zelanti per divolgarle . Non è 
più da flupire, che fi cercafle d’indovinare i luoghi , 
dove avvenilfer quei fatti , e che procuraflero d’ et- 
.gervi in memoria e Chiefe e Cappelle ; le quali poi , 
ettendo Hata Gerufalemme riprefa e ritenuta dagl’in- 
fedeli fin dal 1187, anno avuto tutto il tempo ne- 
celfario per andare in ruina , e dar poi ai noflri buo- 
ni Padri tutto il color di penfare, che fòlfero fiate 
fabbricate o da S. Elena , o a’ fuoi tempi . Or fe I’ 
Europa a quei tempi ignorante con ottima Tede ha 
comunicato a Gerufalemme quelle merci di poco va- 
lore , non elige egli la buona fede , che 1 ’ Europa or 
lampeggiante dei lumi dell’ erudizione e della criti- 
ca notifichi a Gerufalemme , che quelle merci non 
vagliono il prezzo per cui furon vendute? E fe in 
quei tempi liberi dalia sfrenata filofofia d’ oggidì , e 
dalle infidie de’ Proteftan ti , non portarono perìcolo , 
alcuno d’ efpor la Chiefa con quei racconti alle ca- 
lunnie ed agli fcherni de’ fuoi nemici, in quefla età 
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■non efige l’ amor della Chiefa che lor fi tolga quella 
pretefto d’ accularla e dileggiarla ? 

XXXI. Mi fi permetta qui dopo d’aver efpofta in 
■generale l’origine delle tradizioni Gerofolomitane , 
d’ efporre in particolare l’origine della tradizioa del- 
la Veronica , o fia di comunicar le mie congetture 
Copra di ciò . Servirà quello d’ una Chiufa forfè non 
inutile, e perifo anche piacevole, a quella Appen- 
dice » 

XXXII. Da tempi antichilfimi trova vali in Roma 
l’ infigne Reliquia della Immagine di N. S. che fi 
conferva anche al prelente in Vaticano , e quella Im- 
magine fin d’ allora era chiamata dai Papi Veronica . 
Quello nome , che in follanza non è che un anagram- 
ma di Vera- 1 con , vera immagine , parve alla buona 
gente de’ baffi tempi un nome di Donna ; dunque fi 
credette che Veronica Coffe fiata una Donna. Ma 
quella Donna Veronica doveva avere una Arena re- 
lazione alla Veronica immagine , perchè non fi par- 
lava di Lei fenza nominar anche l’ immagine ; dun- 
que fi credette , che l’ immagine foffe detta Veroni- 
éa , perchè folle fiata di Veronica Donna : e quindi 
naturalmente fi pensò che la Veronica Immagine fof- ^ 
\ Je fiata da Lei portata in Roma. Qui bifognava tro- 
vare il come e il quando effa la portaffe a Roma . 

Le Storie tacevano ; ma quand’ anche aveffer parla- 
to, allor le 'Storie non fi fiudiavano . C’era allora 
in ifcambio una fecondità fiupenda di fantafia per 
partorir immaginazioni , fpecialmente miracolofe , e 
una franchezza fiupenda per nutrirle e metterle in 
pubblico per fatti coflanti/fimi , *ed anche per vantar 
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fattamente d’ averlo trovato fcritro . Mariana Scoto, 
per quanto fi fappia fu il primo che la pubblicò , ed 
ebbe la franchezza d’ afferire d’ averne tolta la Storia 
da Metodio di T,iro Scrittor gtavilfimo, da cui van- 
ta d’aver tratto altre cofe ben indegne d’ attribuirli 
a Scrittor tale . Fu Mariano feguito da due altri 
Autori del Secol feguente . Ma per difgrazia non s’ 
accordaron del fatto, come avviene a chi lavora in 
aria » Quelli dittero , che Veronica ebbe 1* immagine 
all’Orto di Getfemani ove Critto fudò fangue, e 
Mariano contò che l’ aveva, avuta n^lla Via del Cal- 
vario . La prima opinione parea piò. probabile , per 
un canto , perché nell’ Orto, lappiamo ehe Crillo fu- 
dò fangue , il che fi convinte all’ immagine , dove fi 
dice vederli efpreffo il fangue ; ma dall’ altro parea 
più probabile quella di Mariano , perché nell’ Orto 
a quell’ ora non par probabile che fi trovaffe Donna 
alcuna, e nella Via del Calvario fappiam dal Van- 
gelo , che fi trovaron non che una Donna ben molte-, 
Sia come fi- voglia, quella feconda opinione prevalfe . 
Fin qui la cofa camminava di piano. Rellava l’imbro- 
glio di far venire Veronica a Roma per portarvi l’ im- 
magine. Ma da quelli imbrogli in quel tempo la gente 
traevafi ben facilmente. La fantafia fuppliva alla Sto- 
ria. Per trarre una Donna fin dall’ Oriente a,,Roaiji 
ci vuole autorità e fpefa ; dunque l’ ha chiamata a 
Roma 1’ Imperatore , che aveva e potere e dana.ro ^ 
Ma come fat venire in mente a un Imperator paga- 
no di chiamare a Roma una Donna Criftiaaa? La 
. , 

necelfità ve lo deve avere fpinto . Ma che necettìtà 
poteva avere , un Imperator Romano d’ una Denna 
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Giudea? Qualche grande malattia, di cui ella fola 
avelie il rimedio . Dunque bifogna far ammalare 1* 
Imperator Tiberio. Di quale infermità? Della lepra, 
eh’ è infanabile , e quello lo fapeano dalla Scrittura; 
ma non fapeano d’ aver fatta feelta d’ uh male ina» 
probabile , perchè la lepra è propria malattia degli 
Orientali, ed ignota in Italia, prima che i Crocefe* 
gnati la portaffer di là. Peggio, che Tiberio fu 
Tempre fanittimo, e maflìme per tutto il tempo del 
Tuo Impero, come dice Suetonio nella fuaVita, che 
per difgrazia non avean letta . Intanto ellì lo fogna- 
rdno e fe lo credettero i primi ; lo ditterò , e lo cre- 
dettero tutti gli altri che il Ietterò. Dunque Tiberio 
è ammalato della lepra , vuol guarire , non trova In 
Italia rimedio, lo cerca altrove. Ma perchè fi ri- 
volge alla Giudea, e non piuttotto alla Grecia fonte 
allor delle Scienze, e però ancor della Medicina? II 
mald è fuperiore alle medicine ordinàrie , e perciò 
convien ricorrere ai miracoli. Nella Giudea fola po- 
teano fperarfi , perchè ivi àllor Crifto ne facea tan- 
ti, che la fama ne rifonava per tutto il Mondo. Ti- 
berio dunque ''manda Legati a Crillo ; e quelli ginn* 
gono , quand’ egli era già morto : perciò defraudati 
del primo intento conducono a Roma Veronica , la 
qual poffedeva la di lui miracolofa Immagine: que- 
lla tocca Tiberio coll’ immagine , Tiberio guarifee ? 
Veronica retta in Roma colla fua immagine, vi muo- 
re , e lafcia in reftamento 1* immagine al S. Papa 
Clemente, e cosi 1* immagine è rimafta in Roma. 
Quello era il penfar di quei tempi , e cosi forma- 

vanii allora le Storie, come i dotti ben fanno. 

XXXIII. 
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XXXIII. Ma non fi fermarono qui . Dopo d’ j.vet 
fatta d’ una Immagine una Donna , fecero della Don- 
na una Santa ; così la Veronica immagine divenne 
Donna Veronica, e Donna Veronica diventi» Santa 
Veronica . La cofa era naturale : una Donna pia che 
fa miracoli v perchè non dev? chiamarfi Santa? No» 
ci volle altro : Santa Veronica ebbe Uffizio e" MefTa 
in alcune Chiefe , come ce ne avvila anche il P. 
Flaminio, e fu defcritta in alcuni Martirologi . Man- 
ca nondimeno in tutti gli antichi,- e ciocché è da 
notarli affai, la Chiefa Romana, in cui fi dice, che 
Veronica moriffe, e Iafciaffe le fue reliquie oltre il 
teforo della fua Immagine, non ha parlato mai njè 
di lei , nè delle fue reliquie , e manco ne ha fatto 
nè Ufficio , nè MefTa , nè alcuna memoria nel fuo 
Martirologio ; ed avendocela polla ultimamente il 
Gaiefini , ne 1’ ha di nuovo tolta il Cardinal Baro- 
nio , come s’ è veduto raccontarli da. Benedetto XIV. 
E di ciò balli . • , ’ . . 
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DELL’ OPERA- *“ . 

“c A P O I. , f 

3 ? Rincìpj da Jìabilirfi per l' Tfame dell' Tfercizjo 

' della Via Crucis,. *S 

«. I. PRINCIPIO I. 

J ■ t 

I n dìi che riguarda la Tede e la Morale ’Criflia- 
na non devefi infegnare al Popolo fedele nè co n lì - 
bri divoti , nè con Prediche cofa alcuna , la qual 
non regga alle Regole della fana Teologia , e non 
fia certa e comune ì benché fia pia e probabile . x8 

§. IL PRI N- C I P I O II. 

In ciò che rifguarda la Storia Tvangelica , e fe- 
gnat amente la Vita e la Pajfione di N, S- } non 
devefi infegnare al Popolo cofa alcuna , la qual 
non fia Jlabilmente fondata nelle Scritture o ne' 
Padri : a molto meno fi debbon proporre particola- 
ri tradizioni , od opinioni , fenza bufante mente i- 

A»»* 
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fruire il Popola a difcernerle dai / atti di fido di- 
vtna • 21 

§. Iir. PRINCIPIO III. r 

In ciò che rifguarda la Storia Ecclefiaflica non 

devefi infegnar nulla al Popolo , che non fia tolto 

da certi e gravi Autori \ feconda le Regole della fa- 

na Critica ; e muffirne ove tratti Jl di Miracoli . 24 

• • •* ' x 

§, IV. PRINCIPIO IV. 

In ciò che rifguarda la Difciplina Ecclefiaflica 
non devefi infegnar nulla ài Popola , che non fi 
combini efatt amente coi Decreti, colla pratica , t 
collo fpirito della Qhiefa , muffirne de* piò pufi Se- 
1 coli è 28 

5. V. PRINCIPIO V. 

Non è lodevole il proporre in Chiefa al Popolo 
immagini rapprefent ariti fatti della P afflane di N. 
c , S. che non fi ano certi , e molto meno che fiano pro- 
babilmente falfi ; ed ancor meno fé quefle immagi- 
ni formico una ferie' contìnua indi flint a con quel- 
le , che rapprefent ino fatti certi di fede divina . 

3 « 

$. VE PRINCIPIO VI. 

Noto fi debbono proporre al Popolo in pruova dì 
particolari opinioni , 0 di fatti non riferiti dalla 
Scrittura , dalla Ttadizione , 0 almeno da gravi 
Autori , Rivelazioni particolari , che dicanfi fatte 

a Sante Donne , 0 ad altre perfine pie . 4 P 
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§. VII. PRINCIP IO VII. 

Uon è bufante ptuo'va per confili dare una « fì- 
ntone , tanto da poterla lodevolmente infegnare al 
Popolo , /’ autorità degli Scrittori moderni , quando 
altronde non fi fcorga folidamente appoggiata a 
Teologici argomenti : ni per raccontare al Popolo 
un fatto , majfime appartenente alla Storia Evange- 
lica , /’ autoriti di Scrittomi lontani dal primo fé- 
colo , quando non fe ne truovi cenno alcun negli an- 
tichi . Nè la fantiti di quefli moderni Autori fup~ 
plifce al difetto della loro antichità . S» 

5. vili. PRINCIPIO vili. 

Le tradizioni popolari non fono una valida pruo- 
va de ’ fatti ; nè fopra s) deboi fondamento debbonfi 
raccontare al Popoh fatti della P affane del Signor 
Noftro , e molto meno miracoli : eie tradizioni fief- 
fe debbonfi diftinguere dalle opinioni . ja 

C A P O II.. 

Confutazione d' alcune Muffirne contrarie ai prìncipi 
da noi Jìabiliti . * 

J. I. Non è vero ciocchi’ fiahilifce cerne certo il P. 
L. Modefio nelle fue Rifieffioni pag. 17 , cioè che la 
Chiefa noftra Maeftra quando abbia ficuro H fog- 
getto del Culto , che tende a Dio , vedefi che la- 
fcia correre anche circoftanze dubbie , anche circo» 
ftanze falfe ; non perchb voglia infegnare delle fei- . 

fità , ma perché il Popolo avvertito , che quelle cir- 
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. nelle Stazioni . ‘ . 244 

S» I- Se i fatti di fede vi Jian propajli cella dovuta 

e f altezza. y, , • *45 

STAZIONI? Vili. V, 246 

STAZIÓNE XI. 248 

5 - II» STAZIONE V. Cesò a/utato dal Cireneo . a 
portare la Santa Croce : Come fia flato ajutaco . 

$. IH. Ptn a qual luogo Crifio fta fato ajutato dal 
Cireneo ,i / O r l ' 264 

§. IV. In qual luogo la Croce fia fiata data al Ciré • 
teeav - ••• ’ «••• ." fgy 

• Jr V. Si efamina la verità Storica delle tre cadute 
di N. S. ptopofle nelle Stazioni 111 / VII , * IX. 

$• VI. Si efaminan te prttode della Urrità di queflq 
cadute . v * *-'« * - 1 '" \ 2 

$• VII, Si efamina! il fàttd' della Veronica , r/(ì la 
Stazione VI. - ; . V ■ * ' > ••> 2 g + 

§• Vili. Si efamina l' incontro di N. S. colla fua 

SS. 
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$S. Madre ftopofla nell* Staziona IV, eia fua 
dtpofizione nel di Lai pentito proporla nella Stazio- 
na XI IL *. . %p 6 

• CAPO VII!. 

Si tf ami nano alcuna rifpojìa generali de* PP. Promo- 
tori della Via Crucia . 31; 

CAPO IX. 

Si af amina un* altra rifpofla generala , ci* è quella 
del valore delle Tradizioni'. 315 



or 



X. 



Si ef amina un* altra rifpofla generale , cidi che la 
Via Crucia l approvata e privilegiata dai Sontmi 
Pontefici , 3 3 1 

§. I. Si notano alcune inavvertenze' ìhi Padre Lettor 
Modeflo . Sii 

§. II. Se le Indulgenze vengano pubblicate fecondo le 

Regole prefcritte dalla S. Congregazione . 33 6 

§. III. Che nella Via Crucia nulla è flato approvato 
dai Papi di quanto da noi fi è prefo ad efamina- 
te : e nulla da ttoi fi efamìna di quanto è flato 
approvato dai Papi . 3J7 

§. IV. Con quanta cautela dtbbafi allegare P appro- 
vazione della S. Sede alle proprie opinioni 0 pra- 
tiche ali pietà . . 34J 
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XI. 



Bifcorrefi della privativa riferhata ai PP, dell* Of* 
fervanza , e dalla Riforma. 3Jt 
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§. I. Che la privativa è certa -, ma di' ninna utilità 
ai PP. privilegiati . ‘ , ivi. 

g. H. Chi quella privativa impedifce la maggior pro- 
pagazione della Via Crudi ., 
g. III. Incomodi , che pojfon derivare ai Parrocbi da 
. quejìa privativa. • - 357 

' ir CAPO ULTIMO. 

. F o •* 

Conclusone . • 

§. 1 . Avvertimenti nel predìtarf il merito e P uti- 
lità della Via Crude. ivi. 

§. II. Avvertimenti \el parlari .delle Indulgenze . 

. .'V •*. 

§. Ili, Avvertimenti circa le Immagini e Stazio- 
ni . . JÓS 

§. IV* Nuovo piano delle Stazioni della Via Cru- 
di . $69 

§. V. Avvertimento circa i Libtìccini per la prati- 
ca dell à Via Crudi . gyt 

• V 
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